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Introduzione 



Questo volume offre agli studenti delle università italiane e ai cultori 
di linguistica un panorama dei problemi e dei metodi della linguistica 
storica. 

Il lavoro nasce dalla collaborazione di più studiosi: una materia così 
articolata e complessa richiede necessariamente un lavoro collettivo. 

Enrico Campanile ha trattato la ricostruzione linguistica e culturale; 
Emidio De Felice l'onomastica; Roberto Gusmani l'interlinguistica; Do- 
menico Silvestri il rapporto fra storia delle lingue e storia delle culture. 

10 ho progettato e coordinato il lavoro e scritto il capitolo sul mutamen- 
to linguistico. Ciascun capitolo, in quanto è opera di un autore diverso, 
ha una sua individualità anche formale. In alcuni, per esempio, le note 
sono numerate e rimandano a! testo, in altre non sono numerate e rin- 
viano ai paragrafi. La diversità dipende, oltre che dalle consuetudini de- 
gli autori, che si è creduto dì rispettare, anche dalla materia trattata: 
alcuni argomenti richiedono citazioni puntuali, per altri bastano riferi- 
menti generici. 

Le citazioni sono state unificate, ma senza pignoleria. 

Gli orientamenti metodologici e le convinzioni scientifiche degli au- 
tori sono talvolta differenti. E parso giusto dare agli studenti la percezio- 
ne del carattere problematico della scienza e mostrare che lo stesso ar- 
gomento può essere considerato da punti di vista diversi. 

Il volume tratta dei principali aspetti della linguistica storica, ma non 
di tutti. Le acquisizioni della sociolinguistica necessarie per comprende- 
re la dinamica sociale del mutamento linguistico sono tenute presenti, 
ma manca un capitolo specifico sulla sociolinguistica. Contiamo di ag- 
giungerlo in una prossima edizione. 

Non si parla in modo specifico del mutamento sintattico. Nonostante 

11 recente fiorire degli studi sulla sintassi, la ricerca non è ancora matura 
per una tipologia e una teoria complessiva del mutamento sintattico. Il 
lavoro di Anna Giacalone Ramat, Verso una teoria dei mutamento sin- 
tattico (in "Lingua e Stile", XV, 1980) informa e orienta sullo stato 
della questione. Altre indicazioni importanti si trovano nel cap. 13 del 
recente volume di Hans Heinrich Hock, Principles of Hìstorìcal Lingui- 
stics, Berlin-New York-Amsterdam 1986. 

Nemmeno sì parla dei contributi della grammatica generativa alla 
linguistica storica. Le acquisizioni più significative della grammatica ge- 
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nerativa non riguardano questo campo né modificano m modo sostan- 
ziale il quadro consegnatoci dalla tradizione. 

11 lettore che voglia approfondire questo argomento ricorrerà al libro 
di R. King, Linguistica storica e grammatica generativa (trad. it., Bolo- 
gna 1973) e al terzo capitolo del volume di Th. Bynon, Linguistica stori- 
ca (trad. it., Bologna 1980). 

Gli autori saranno grati ai lettori se segnaleranno errori, sviste e 
omissioni. Di tutto si terrà conto nelle prossime edizioni. Silvia Ron- 
chey, che fu mia allieva a Pisa, mi ha dato l'idea di questo libro e, occu- 
pandosi di editoria, mi ha spinto a realizzarlo. Desidero ringraziarla in 
modo particolare. 
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Trascrizione fonetica 



I segni diacritici, salvo modificazioni insignificanti, sono quelli usati nelle 

opere italiane (per esempio, nella Grammatica di G. Rohlfs). Ecco i principali. 

e, o e, o chiuse (it. pera, corto) 

e, . Q e, o aperte (it. terra, costo) 

ù u del francese mur 

ó io, qì eu francese in neveu o in fleur. rispettivamente 

a suono intermedio tra a ed e aperte 

à suono intermedio tra a ed o 

à, è, i vocali nasalizzate 

u i ed u semiconsonantichc (it. noia, guarire) 

s suono di e indistinta, debolmente articolata (come nel francese 

brebis) 

P fricativa bilabiale (spagn. haba) 

i affricata prepalatale sorda (tose, un ceppo) 

k occlusiva mcdiopalatale sorda (simile al suono iniziale di chiamo 

= (t'amo) 

à fricativa mtcrdentale sonora (spagn. cada) 

d, (, l, r. n, suoni cacuminali (con la lìngua in posizione retroversa) 

è affricata prepalatale sonora (tose, un gelso) 

& occlusiva mediopalatale sonora (simile al suono iniziale di 

ghianda = gamia) 
y fricativa velare sonora (spagn. lago) 

g occlusiva velare sonora come in gamba 

h' fricativa velare sorda (ted. macheti) 

h fricativa palatale sorda (ted. ich) 

li (o k) occlusiva velare sorda (it. cane) 

i l palatale dose, figlio) 

n n palatale (tose, vigna) 

n n velare (tose, vengo) 

r r uvulare 

i fricativa prepalatale sorda (tose, scena) 

f s sonora (tose, chiesa) 

f fricativa prepalatale sonora (simile a g di stagione nella pronun- 

cia toscana; cfr. il francese journal) 

<P f bilabiale 

v fricativa imerdeniale sorda (spagn. cena, greco moderno tìeouòc.) 

5 /, m, n, r, l, m, n sonanti. 

o o o o 



Nella trascrizione delle parole germaniche b vale nella trascrizione del 
sanscrito e, j. y valgono {. fc, i. 



Elenco delle abbreviazioni 



Abbreviazioni e simboli 

> 



< diventa 

( deriva da 

) sillaba aperta 

// sillaba chiusa 

[ ] (es. lei) indica i fonemi 

< > (es. [e]) indica le varianti fonetiche 

(es. <e>) indica i grafemi. 



L'asterisco (*) indica le forme non attestate, ricostruite. 



Glottonimi 

arm. = armeno 
a. tcd. ■ alto tedesco 
av. / avest. = aveslico 
basso tcd. / b. ted. = basso tedesco 
bii. = bizantino 
camp. - campano 
celi. = celtico 
fr. / frane. = francese 
gali. = gallese 
germ. = germanico 
got. - gotico 
gr. = greco 
i.e. = indoeuropeo 
illir. = illirico 
ind. - indiano 
ingl. = inglese 
irl. = irlandese 
it. / ital. = italiano 
lat. = latino 



Le riviste, quando non sono citate per esteso, sono indicale nelle bibliografie 
e nelle note con le sigle in uso nella Bibliographie linguistìque. 



lit. = lituano 
logud. = logudorese 
moen, = mocnese 
nap. = napoletano 
poi. = polacco 
port. = portoghese 
proiogerm. = protogermanico 
rom. = romanzo 
rum. = rumeno 
russ. = russo 
sanscr. / sscr. = sanscrito 
serbocr, = serbocroato 
sic. = siciliano 
si. - slavo 

sp. / spagn. = spagnolo 
ted. = tedesco 
toc. = locano 
vcd. = vedico 
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Il mutamento linguistico 



1. Il mutamento linguistico 

Le lingue si trasformano continuamente. Corrispondenze come gr. 
ènxà, lat. septem, sscr. sapta, got, sibun; gr. òtxct, lat. decem, sscr. 
dasa, got. taìhun, ecc., non si spiegano se non come trasformazioni di 
un archetipo. Talvolta, come nelle lingue romanze rispetto al latino, l'ar- 
chetipo è attestato: l'it. piede, fr. pìed, sp. pie, port. pe risalgono tutti al 
nome latino del piede. Spesso il mutamento è documentato nella storia 
di una singola lingua. Una desinenza di ablativo -od in latino potrebbe 
ricostruirsi mediante la comparazione; ma la caduta di -d dopo vocale 
lunga (e, conseguentemente, il mutamento -od > o) è documentata an- 
che nella storia del latino. Il Senatus consultum de Bacchanalibus (186 
a.C.) attesta poplicod, sententiad, ma l'indicazione finale in agro Tema- 
no testimonia che in quello stesso periodo l'innovazione era già in atto 
in registri meno conservatori del formulario giuridico. 

L'esempio che segue mostra la complessità delle forze che interagisco- 
no sul mutamento e sulla sua diffusione: il dittongo francese ei (fr. ant. 
teile < lat. téla; teil < lat. tectu) prima è diventato oi e poi, nel corso dei 
secoli, si è sviluppato fino all'odierno uà. La rappresentazione dello svol- 
gimento del dittongo come ei > oi > uà non mostra ciò che realmente è 
accaduto. Ecco le tappe del processo ': ei > oi è attestato nell'area gallo- 
romanza orientale fin dal X secolo, si generalizza a partire dal XTI secolo 
nel distretto di Parigi; nel XII 1 secolo è attestato oi > ué; all'inizio del 
XIV ué > uà (la grafia oa è attestata a Parigi fin dal 1292). 

La pronuncia uà comincia a Parigi negli strati più bassi della popola- 
zione; è stigmatizzata nel XVI secolo, considerata rozza nel XVII; nel 
XVTTI secolo è ammessa solo in alcune parole e si generalizza, diventan- 
do la pronunzia standard, soltanto dopo la rivoluzione. 

Il mutamento si attua dunque in una dimensione che non è soltanto 
linguistica, ma anche geografica, storica, sociale. L'esempio citato è trat- 
to dalla fonetica, ma vale per tutti i livelli della lingua. Esso mostra 
anche che la grafia, riflettendo spesso una norma fissata prima della 
diffusione di un mutamento nella lingua standard, può attestare una fase 
antica. Nel caso in esame l'ortografia del francese moderno attesta oi: 
toiìe, toit. La grafia può essere, perciò, un'ottima spia delle trasforma- 
zioni fonetiche. 
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2. Tipologia e dinamica del mutamento 

Il mutamento fonetico è stato definito «un mutamento di abitudine 
nell'esecuzione dei movimenti articolatoli» \ La fonetica tradizionale di- 
stingue i mutamenti indipendenti dai mutamenti dipendenti. Sono indi- 
pendenti i mutamenti la cui realizzazione non è condizionata dal conte- 
-to: per esempio, in sanscrito i.e. e, o > a in qualunque posizione; nelle 
lingue germaniche le occlusive sonore (b, d, g) e sonore aspirate (bh, dh, 
gh) indoeuropee diventano, rispettivamente, sorde (p, t, k) e sonore non 
aspirate (b, d, g) in qualunque contesto. Sono, invece, dipendenti i mu- 
tamenti condizionati dal contesto. Le occlusive sorde indoeuropee diven- 
tano nelle lìngue germaniche spiranti (p, t, k > f, h) purché non 
siano, a loro volta precedute da spirante: lat. tu = got. pu (t> " W, ma 

lat. octo = got. ahtau. 

Un altro esempio di mutamento dipendente nelle lingue germaniche 
è la legge di Verner: le spiranti sorde germaniche (f, &, h) derivate da 
occlusive sorde indoeuropee si sonorizzano (f, fr, h > p, 6, y) quando si 
trovano fra elementi sonori e l'accento indoeuropeo, documentato dal 
greco e dal sanscrito, non cadeva sulla sillaba immediatamente prece- 
dente: gr. \if\Tt]Q = g imofxtr, gÒéxa = got. taihun magr. TOmri@ 
got. fadar (d= 6); gr. òekó; "decina" - got. tigu (g = Y). 

2.1. Il mutamento fonetico dal punto di vista articolatorio 

I principali processi articolatori che determinano il mutamento fone- 
tico sono l'assimilazione, la differenziazione e Yinterversione. 

L'assimilazione è il processo per cui due articolazioni tendono ad 
acquisire — in tutto o .in parte — tratti comuni. Se essa avviene fra 
suoni non contigui si parìa di dilazione. L'assimilazione è progressiva se 
domina il primo elemento, regressiva se domina il secondo. 

Esempi di assimilazione progressiva: nd > nn nei dialetti dell'Italia 
meridionale (assimilazione di nasalità); nt > nd negli stessi dialetti (as- 
similazione di sonorità). 

Esempi d i assimilazione regressiva: gr. jiu. > mi òn-\ia > ò\i\ia z - 
chio"); lat. di > Il (*sed-la > sella); pm > mm (*sup-mos > summus; 
cfr. superior); bn > mn (*scab-nom > scamnum; cfr. scabellum). 

L'assimilazione può agire fra consonante e vocale o fra vocali. Un 
esempio di assimilazione fra consonante e vocale è la sonorizzazione 
delle sorde intervocaliche nell'area galloromanza e iberoromanza, che ha 
riflessi anche nel toscano e, perciò, nell'italiano standard: lat. loca > sp. 
luego, it. luogo; lat. pratu > sp. prado ecc. La sonorità delle vocali pas- 
sa alla consonante. 

Un altro caso è l'assimilazione del punto di articolazione di una con- 
sonante a quella di una vocale contigua. Ad essa si devono le palataliz- 
zazioni romanze: lat. centu (pronunciato con la velare: kentu) > it. cen- 
to. A questo tipo di assimilazione si deve anche il trattamento sanscrito 
e iranico delle labiovelari: i.e. ku > sscr. c ( = c) davanti a i e davanti 
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ad a < e, ma k negli altri casi: i.e. *kuoteros > sscr. kataras, ma Le, 
kuid > sscr. cit (lat. quid); i.e. *kue > sscr. (lat. -que). 

La scoperta di questa legge (legge delle palatali o legge di Collitz e 
De Saussure) ha avuto grande importanza negli studi indoeuropei. Per 
lungo tempo gli studiosi avevano supposto che il vocalismo indo-iranico, 
in cui la sola vocale a corrisponde alla triade e, a, o di altre lingue 
indoeuropee (per esempio del greco), rappresentasse il vocalismo origi- 
nario. 

L'esito differenziato delle labiovelari mostrò, invece, che in epoca 
predocumentaria il sanscrito e l'iranico hanno conosciuto la e. Questa 
infatti, prima di mutarsi in a, ha palatalizzato la labiovelare precedente. 

Casi di assimilazione fra vocali (o fra vocale e semivocale) sono te 
contrazioni dei nessi vocalici e la monottongazione dei dittonghi. Uno 
dei due elementi si assimila interamente all'altro, oppure essi si avvicina- 
no dando una vocale nuova. 

Esempi di contrazione: lat, cogo < *co-ago; dego < *de-ago; gr. 
tifile; < uncmg; con assimilazione regressiva: gr. noiovai < jtoté- 
ovoi; tlhù) < xi\iàu). 

Esempi di monottongazione dei dittonghi: frane, e, o < ai, au, (la 
grafia conserva ancora il dittongo): il risultato è un timbro intermedio 
fra i due elementi. Lat. eu > ou > ù (gr. qpeiiYcj = lat. fùgio) con 
assimilazione regressiva a due stadi: nel primo (eu > ou) la u velarizza 
la vocale, nel secondo il dittongo si monottonga, assumendo il timbro 
del secondo elemento. 

La dilazione è l'assimilazione di elementi non contigui. In sanscrito 
una nasale diventa cacuminale (n > ri) se preceduta da s, r, g f: ksatre- 
na (strumentale singolare di ksatra- "dominio"), ma balena (strfim. sing. 
di baia- "forza"). In sanscrito r vocalico e consonantico aveva articola- 
zione cacuminale. 

Un altro caso di assimilazione a distanza è rappresentato dalla meta- 
fonesi (Umlaut): essa consiste nella modificazione di una vocale interna 
per effetto di una vocale finale. 

Così nei dialetti italiani meridionali -e- ed -o- interne di parola sono 
diventate, rispettivamente, i ed u sotto l'influsso delle antiche vocali fi- 
nali -i, -u, poi diventate -s: nap. nirs "nero" < nigru, ma nera "nera" < 
nigra; russa "rosso" < russu, ma rossa "rossa" < russa. 

La metafonesi può assumere una funzione morfologica. Nei casi cita- 
ti, per esempio, dopoché l'opposizione fra -u e -a in posizione finale è 
stata neutralizzata (ambedue, infatti, hanno dato -4, la metafonesi è 
diventata il segno distintivo dell'opposizione maschile : femminile. 

Così nelle lingue germaniche (eccettuato il gotico) la.metafonesi è il 
segno distintivo dell'opposizione singolare : plurale. Ingl. foot (< *foù 
"piede" :feet (< *fóti) "piedi"; mouse (< *mus) "topo" : mice (< * mu- 
si) "topi"; goose (< *gans) "oca" : geese (< *gansi) "oche". Le alter- 
nanze metafonetiche, dopo la scomparsa delle vocali finali che le hanno 
causate, sono diventate segni grammaticali. 

La differenziazione è il processo opposto all'assimilazione: essa rom- 
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pe la continuità del movimento articolato™ net corso aen anicoiazione 
sia di un fonema sia di due fonemi consecutivi. 

Un esempio di differenziazione è la dittongazione romanza delle vo- 
cali toniche latine in sillaba aperta: lat. é{, ó{> j'é, (lat. pède > it. 
piede; bónu > it. bugno) passando attraverso una fase e, q. 

Anche il passaggio ei > oi nel francese antico e il mutamento > 
uà sono dovuti a differenziazione. 

La differenziazione di suoni non contigui si chiama dissimilazione. 
La dissimilazione .è progressiva se il primo elemento dissimila il secon- 
do-regressiva nel caso contrario. 

Esempi di dissimilazione fra vocali: lat. volg. secratus per sacratus; 
notare per natare; fra consonanti: *albor per arbor (cfr. it. albero); me- 
ridies per 'medidies. Il mancato rotacismo in caesaries, miser è attribui- 
to alla azione di r che avrebbe bloccato -r- < -s- (dissimilazione preven- 
tiva). Un caso di dissimilazione è la legge di Grassmann: in greco e in 
sanscrito una aspirata iniziale di sillaba perde l'aspirazione se un'altra 
aspirata chiude la medesima sillaba o sta all'inizio della successiva: gr. 
néqjEvya < *q>é<p£UYa; sscr. babhùva (perfetto di bhù- "essere") < 
*bhabhùva. 

L'inten'ersione è il rovesciamento dell'ordine di successione di due 
suoni. Essa può attuarsi fra suoni contigui o a distanza (metatesi). 

Esempi: lat. spyche per yvxf\; spagn. espalda < spat(u)la; it. fiaba 
< *flaba (per fab(u)la), pioppo < *plopu (per pop(uìlu). 

Si ha metatesi reciproca quando due suoni cambiano il loro posto: 
fr. étincelle, logud. istinchibba < sùncilla (per scintilla). 

Altri fenomeni sono: 

Sincope. È la caduta di vocali alone in posizione interna o finale 
(apocope): it. caldo, fr. chaud < cal(i)du, got. bairip "egli porta" < 
*bhereti; lat. est < *esti. Si ha indebolimento nel lat. exigo « "ex-ago); 
cecini (< *cecanai); contingo (< *con-tango); fefelli « *fefallai). In 
contingo, fefelli la vocale indebolita è quella tonica. L'eccezione è appa- 
rente. Nel latino preistorico l'accento era protosillabico (e, dunque, si 
aveva *cón-tango, *féfallai). Solo più tardi, a indebolimento già avvenu- 
to, l'accento principale si è spostato secondo la cosiddetta "legge della 
penultima". 

Epentesi. È lo sviluppo, all'interno di un nesso, di un suono conso- 
nantico o vocalico (unapdssi) non etimologico: cfr. it. pop. pissicologia 
per psicologia; atmosfera per atmosfera; ingl. stream "corrente" < i.e. 
*$reu-(sr > str); lat. sumpsi < *sumsai (ms > mps). 

Rientra in questa tipologia anche lo sviluppo di una occlusiva fra 
nasale e liquida: nr > ndr (gr. àvòoóg < *6vl?ós; fr. gendre < gen(e)re; 
mr > mbr (fr. marbré < marmare) ecc. Il fenomeno è dovuto alla sosti- 
tuzione di articolazioni simultanee con articolazioni successive. Così, nel 
passaggio all'articolazione di r nel nesso nr, il parlante deve simultanea- 
mente alzare il velo pendulo per interrompere l'articolazione nasale e 
spostare la lingua dalla posizione di occlusiva a quella di vibrante. Se i 
due movimenti sono sfasati e il velo pendulo si alza prima dello sposta- 
mento della lingua, si forma un'occlusiva non nasalizzata: d. 
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Semplificazione di nessi consonantici. Esempio: Igni > Ini nel lat. 
fulmen < *fulgmen (cfr. fulgur); rkn > rn nel lat. quemus "fatto di 
quercia" < *quercnus (cfr, quercus). 

- Aplologia. E la caduta per dissimilazione di una sillaba interna iden- 
tica o simile a un'altra: it. tragicomico < tragico-comico; gr. fyupoQEug 
"vaso con due anse" < àncpL-cpogeus. 

2.2. Il mutamento fonetico dal punto di vista funzionale 

1 suoni di una lingua possono essere considerati anche da un altro 
punto di vista. Non come prodotto di movimenti articolatori, ma come 
unità distintive dei significanti: come manifestazioni di fonemi. Fra le 
varie definizioni del fonema riprendiamo quella di R. Jakobson': un 
fonema è «l'insieme delle proprietà foniche concomitanti usate in una 
data lingua per distinguere voci di differente significato». Il fonema, per- 
tanto,^ una.unità astratta che si manifesta mediante suoni concreti (va- 
rianti). Una variante è libera quando la sua realizzazione è indipendente 
dal contesto; di posizione quando la sua presenza è condizionata dai 
suoni contigui. 

Nell'italiano standard la nasale velare h di banco, angolo è variante 
dì posizione perché la sua realizzazione dipende dalla velare seguente; r 
uvulare, invece, è variante libera, potendosi realizzare in ogni posizione 
e dipendendo unicamente dalle abitudini e dalla scelta dei parlanti. 

I principi della fonologia diacronica furono fissati per la prima volta 
da R. Jakobson nel 1933 4 . Essi fondano sulla distinzione fra muta- 
menti che non producono e mutamenti che producono effetti fonologici. 
I primi modificano la realizzazione articolatoria dei fonemi senza mutare 
né l'inventario dei fonemi di una lingua né le opposizioni a cui questi 
partecipano. Net francese del XVJJ secolo, per esempio, Ivi apicale è 
stato sostituito da fri uvulare. 1 1 mutamento è stato privo di effetti fono- 
logici: l'inventario dei fonemi francesi è rimasto invariato; le opposizio- 
ni a cui partecipa Iti sono rimaste le stesse a cui partecipava Ivi. Il 
mutamento è consistito in un semplice cambiamento delle abitudini arti- 
colatone. Invece la perdita delle distinzioni di apertura vocalica in alcu- 
ne realizzazioni regionali dell'italiano standard ha rilievo fonologico: es- 
sa provoca la riduzione dell'inventario dei fonemi (quattro fonemi si 
riducono a due: /e/, /p/, /o/ > /e/, lol) e la perdita di opposizioni 
come peska : peska; botte : botte. La formula generale che riassume 
ogni mutamento fonologico è la seguente: 

A : B > A, : B, 

ove A : B e A, : B, rappresentano i termini di un rapporto rispettiva- 
mente prima e dopo un mutamento. 

Da questa formula si ricavano le seguenti possibilità: 

1, [A] : [Bj > /Aj/ : /B ( /. Le varianti di un fonema diventano fone- 
mi (fonologizzazione): ciò accade quando vengono meno le condizioni 
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contestuali che determinavano automaticamente il tratto che distingueva 
le varianti; 

2. /A/ : /B/ > [ Ai J : |B,]. Due fonemi diventano varianti di un 
fonema (defonologizzazione). Ciò accade quando si producono condizio- 
ni contestuali che determinano automaticamente il tratto che distingueva 
i fonemi; 

3. /A/ : /B/ > /A,/ : /Bi/. I fonemi restano distinti anche dopo il 
cambiamento di uno o più tratti distintivi (rifonologizzazione). 

Un esempio di fonologizzazione è la legge delle palatali in sanscrito: 
in una fase preistorica del sanscrito il fonema tVJ aveva due varianti 
combinatorie: una palatale [c] (scritta c nel sistema corrente di traslitte- 
razione dell'alfabeto sanscrito) davanti a e e a i (i.e. *kue > *ce\ i.e. 
*kuid > cit) e una velare k negli altri casi (i.e. *kuo$ > *kos). Quando, 
successivamente, e, o > a nacque la sequenza ca. In tal modo, la varian- 
te palatale venne a trovarsi nella medesima posizione sintagmatica in 
cui, fino ad allora, poteva trovarsi la variante velare. Pertanto i nuovi 
fonemi /ci e fYJ entrarono in opposizione: carati "si muove" : karati 
congiuntivo di /cj- "fare". 

In francese le vocali seguite da consonanti nasali hanno subito i se- 
guenti processi: 

1. nasalizzazione della vocale e conservazione della consonante. La 
nasalizzazione è avvenuta anche davanti a nasale eterosillabica: bon ca- 
marade [bQnkamaràd]; bon ami [bynami]; 

2. caduta della nasale tautosillabica: Ibpkamaradl, ma |b<?namj'J; 

3. denasalizzazione della vocale davanti a nasale eterosillabica: |b<? 
kamaradl: [bonamf]. 

Nella fase 1 le vocali nasali, realizzandosi soltanto davanti a conso- 
nante nasale, erano varianti combinatorie delle vocali orali. Nella fase 2, 
in seguito alla scomparsa delle consonanti nasali tautosillabiche, è venu- 
ta meno la condizione contestuale della variante combinatoria: le vocali 
nasali si sono realizzate anche davanti a consonanti orali. Così si è costi- 
tuita un'opposizione fonematica fra vocali orali e vocali nasali: bonté 
[bota] "bontà" : botté (boté) "con gli stivali". 

Un esempio di defonologizzazione è il trattamento della quantità vocali- 
ca nel latino tardo. Nel latino classico la quantità era fonologicamente 
pertinente: pdlus "palo" : pdlus "palude"; fùgit "fuggì" : fùgit "fugge". 

Nel latino tardo, invece, la quantità fu regolata automaticamente dal- 
la struttura della sillaba: le vocali toniche erano lunghe in sillaba aperta 
e brevi in sillaba chiusa. La quantità, pertanto, dipendendo unicamente 
dal contesto, cessò di essere pertinente e si realizzò come variante com- 
binatoria. 

Un esempio di rifonologizzazione è la trasformazione dell'opposizio- 
ne di qualità (vocale anteriore : vocale posteriore) in opposizione di 
quantità (vocale breve : vocale lunga) che si realizza nell'uso del france- 
se standard fra patte [pat] "zampa": pàté [pàt] "pasta"; tache [tàsj 
"macchia": tàche [tà§] "compito". 
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Un altro caso è la rotazione consonantica germanica. Le opposizioni 
realizzate dai fonemi indoeuropei restano le stesse, ma cambia radical- 
mente il sistema dei tratti distintivi; per esempio la correlazione di aspi- 
razione (/d/ : /dh/) si trasforma in una correlazione di sonorità (Iti : 
Idi). 

A questi tipi fondamentali se ne aggiungono altri quattro ': 

1. perdita completa di un fonema; per esempio p nelle lingue celti- 
che; h nei dialetti psìlotici del greco (in ionico andò perduta l'opposizio- 
ne fra f| T?] "O" e f) [hf] "la quale"); h nella storia del latino; 

2. fusione completa di fonemi. Per esempio lat. f ed è (> e) nella 
maggior parte dell'area romanza; ku e p > p in osco umbro; 

3. perdita parziale di un fonema. Avviene quando un fonema scom- 
pare in~dé"terminate posizioni sintagmatiche, ma si conserva in altre. Per 
esempio le consonanti occlusive in greco cadono in posizione finale; h 
in inglese medio scompare se è all'inizio di parola e seguito da /, n, r; 

4. fusione parziale di fonemi, E una fusione limitata a determinate 
posizioni sintagmatiche. Per esempio in tedesco le consonanti sonore 
diventano sorde (e, perciò, si fondono con le consonanti sorde) in posi- 
zione finale: Bund [bunt] "lega" (gen. Bundes): bunt [bunt] "screziato" 
(gen. buntes). 

La fonologizzazione, la defonologizzazione, la perdita completa e la 
fusione completa modificano l'inventario dei fonemi. La perdita parziale 
e la fusione parziale modificano la loro distribuzione. La ri fonologizza- 
zione non modifica né l'inventario dei fonemi né !a loro distribuzione, 
ma soltanto il sistema delle loro correlazioni. Inoltre, la fonologizzazione 
e la ri fonologizzazione non producono omofoni. Tutti gli altri mutamen- 
ti possono produrli. 

Due mutamenti, infine, riguardano i gruppi di fonemi. Fra fonemi 
contigui, infatti, possono avvenire dei mutamenti fonotattici che produ- 
cono fonemi nuovi o sopprimono fonemi esistenti. 

Il primo tipo di mutamento si dice coalescenza (/AB/ > /C/). Per 
es., i nessi latini li, ni, si hanno prodotto, in italiano, lì/, /fi/, /§/ : filo 
< filiu ecc. 

Il mutamento opposto è la scissione [/Al > /BC/); essa avviene 
quando il fonema si trasforma in un nesso bifonematico; per es. nei casi 
di dittongazione di una vocale (lat. pède > il. piqde ecc.). 

2.3. Il mutamento morfologico 

11 mutamento morfologico è stato studiato meno del mutamento fo- 
netico. Per molto tempo la linguistica storica ha proceduto come se sol- 
tanto il mutamento dei suoni, in quanto regolato da "leggi", si prestasse 
all'indagine scientifica. 

Per A. Meillet" le forme grammaticali si costituiscono in seguito a 
due procedimenti; l'analogia e la grammaticalizzazione di parole auto- 
nome. 

Come esempio di trasformazione di una forma grammaticale in se- 
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guito all'analogia il Meillet cita il francese vous dites che in bocca ai 
bambini è sostituito da vous disez secondo il modello di nous fìnissons, 
vous fmissez, ils finissent, nous rendons, vous rendei, its rendent. 

In genere le forme asimmetriche, su cui l'analogia non ha agito, sono 
più antiche di quelle simmetriche, livellate dall'analogia. Il sistema prei- 
storico delle desinenze indoeuropee delle prime tre persone del medio 
*ai, *-soi, *-toi è più antico del sistema del greco classico -\iai, -ocu, 
-tcu (rifatto sull'attivo -(ti, -ai, -ti e col timbro vocalico uniformato a 
quello della desinenza della prima persona); in italiano il tipo siedo : 
sediamo è più antico del tipo nego : neghiamo (e, infatti, l'it. ant. ha 
niego) ecc. Talvolta un morfema viene esteso al di là dei suoi confini 
originari: per esempio, nell'italiano standard la prima persona singolare 
dell'imperfetto (amavo, leggevo) che anticamente usciva in -a (amava < 
amabam, leggeva < legebam) ha preso il morfema -o della prima perso- 
na dell'indicativo presente. 

L'estensione, quando si unisce ad un processo di rianalisi (risegmen- 
tazione) delle forme, dà origine a nuovi morfemi. 

In latino il neutro plurale ha, nei casi retti, una sola desinenza -a in 
tutte le declinazioni: dona e tempora (neutri plur. rispettivamente di 
donum, -i e di tempus, temporis ove tempus- e tempor- sono allomorfì 
di un tema in -s) si analizzano come don-a e tempor-a. 

L'evoluzione romanza ha abolito la flessione nominale, ha inserito i 
neutri in -s come tempus nel gruppo dei temi in -o come lupus, donum 
e ha creato i nuovi plurali analogici: tempi, doni. Da ciò è scaturita una 
nuova segmentazione iemp-o. temp-i simmetrica a lup-o, -i, don-o, -i: 
temp- è il lessema; -o, -i le desinenze. 

Poiché l'antico plurale tempora è per un certo tempo coesistito col 
nuovo plurale analogico, anch'esso è stalo analizzato come temp-ora an- 
ziché tempor-a. Si è così isolato un segmento -ora che è diventato un 
morfema autonomo di plurale. Questo, staccandosi dagli originali plurali 
latini (tempora, corpora ecc.) si è esteso anche alle altre classi di sostan- 
tivi: it. ant. campora, tettora "tetti", pratora, ortora "orti", fuocora, frut- 
torà. Oggi i plurali in -ora sopravvivono nei dialetti: camp, aratura, 
deters "dita", akura "aghi"; sic. ìokura, vinura, fusira "fusi" ecc. . Un'o- 
rigine analoga hanno i plurali tedeschi in -er. Etimologicamente -er deri- 
va da un suffisso nominale in -s, lo stesso che compare nei nomi neutri 
come lat. genus, generis, gr. yévoc,, *yeve(o)o5, sscr. janas-. In seguito 
alle modificazioni subite dalla finale di parola si è determinata una situa- 
zione per cui, nell'alto tedesco antico, il segmento -ir da cui deriva il 
ted. mod. -er sopravviveva soltanto nel plurale: kalb "vitello", plur. kal- 
bir. Questo portò ad una segmentazione kalb-ir per cui il suffisso fu 
preso come un morfema di plurale ed esteso ad altri sostantivi, anche 
maschili: Haus "casa", plur. Hauser; Mann "uomo", plur. Mànner ecc. 

La grammaticalizzazione di una parola autonoma avviene quando 
questa perde il suo significato proprio e si trasforma in un significante 
di relazioni grammaticali. In latino il sintagma habeo dictum comporta- 
va due parole dal significato nettamente distinto. Esso indicava il pos- 
sesso di ciò che è stato detto. Il risultato del processo compiuto è rap- 
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presentato come possesso del soggetto: habeo conserva pienamente il 
suo valore autonomo. Nell'it. ho detto, fr. fai dit l'espressione latina è 
diventata un semplice paradigma temporale. L'ausiliare A avere* non in- 
dica più il possesso, bensì il tempo, il modo e la persona del processo 
espresso dal verbo ausiliato. Una parola autonoma si è così trasformata 
in un elemento grammaticale. 

Lo stesso è accaduto nel futuro romanzo. Il latino facete habeo si- 
gnificava "ho da fare", "devo fare"; nell'it. farò, fr.jeferai l'infinito e il 
verbo significante "avere" si sono saldati. Il valore — e addirittura la 
presenza di "avere" — non sono più riconoscibili. Anche questa volta il 
verbo di possesso si è trasformato in un segno grammaticale. 

La classificazione di A. Meillet considera la tipologia formale dei 
mutamenti grammaticali. E. Benveniste" ha proposto una classificazione 
funzionale che distingue fra mutamenti innovanti e mutamenti conser- 
vanti. Sono innovanti i mutamenti che consistono nella scomparsa o 
nella creazione di nuove categorie e che perciò modificano l'organico 
delle categorie preesistenti; sono conservanti i mutamenti che sostitui- 
scono una categoria formale a un'altra nella medesima funzione. Esempi 
dì mutamenti innovanti sono la scomparsa totale o parziale delle distin- 
zioni di genere; la riduzione delle distinzioni di numero mediante l'abo- 
lizione del duale; la scomparsa del neutro o del femminile con conse- 
guente redistribuzione del lessico rispettivamente nelle classi di maschile 
e di femminile oppure di genere animato e inanimato. 

Come esempio di mutamenti conservanti il Benveniste cita la sostitu- 
zione delle categorie morfematiche latine con le categorìe perifrastiche 
romanze: il comparativo sintetico (altior) è sostituito dal sintagma av- 
verbio + aggettivo <iL più alto); le categorie casuali dal sintagma prepo- 
sizione + nome; il perfetto e il futuro dalle forme perifrastiche con ha- 
bere. 

L'esemplificazione del Benveniste va considerata con cautela. Un 
mutamento può essere conservante nel suo risultato finale ma innovante 
nella sua fase iniziale. In latino habeo dictum non sostituisce dixi, ma lo 
affianca come segno aspettuale del processo compiuto; nell'it. standard 
ho detto e dissi corrispondono a nozioni differenti che in latino sono 
significate dal solo dixi: la nozione del passato, in italiano, è analizzata 
diversamente dal latino. 

Non così nel francese corrente, ove le forme perifrastiche hanno ef- 
fettivamente sostituito le forme sintetiche. Il cosiddetto passe definì, che 
discende dal perfetto latino (il eut, il fui, il partii, nous crùmes) è uscito 
dalla lingua usuale. 

Nemmeno la sostituzione di altior con un sintagma avverbiale in ita- 
liano è una semplice sostituzione di forme. Ad essa corrisponde una 
riorganizzazione del contenuto perché il lat. altior ha anche un valore 
assoluto "troppo alto", " assai alto", che l'it. più alto non ha. 

Le forme perifrastiche del verbo romanzo sono ottimi esempi di co- 
me si costituiscono nuove categorie morfologiche. 

Il Benveniste ha apportato alcune precisazioni al processo descritto 
dal Meillet. 
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11 perfetto perifrastico con habere inizierebbe con i verbi che indica- 
no un processo sensoriale-intellettuale interno al soggetto: «comprende- 
re, scorgere, osservare, vedere»*: hoc compertum habet «egli ha com- 
preso ciò». L'autore del processo viene designato come possessore del 
risultato acquisito. Poiché habet indica la connessione col presente e 
compertum il risultato di un processo passato, il sintagma pone il pro- 
cesso nel presente come risultato di un'azione compiuta. Questo model- 
lo si è esteso ad altri verbi fino a dar luogo a sintagmi come episcopum 
[...] invìtatum habes di Gregorio di Tours (Vit. patr. 6, 3). 

Nel paradigma del verbo latino si è prodotta una trasformazione che 
ha portato alla scissione dell'antico perfetto in due forme: un valore del 
perfetto sintetico (invitavi) passa al perfetto perifrastico (invìtatum ha- 
bes) che respinge l'altro verso la funzione di aoristo. 

Per quanto riguarda il futuro, la perifrasi sarebbe apparsa presso gli 
autori cristiani dal III secolo in poi, prima con l'imperfetto di habere e 
l'infinito passivo in frase subordinata, per lo più relativa: in nationibus 
a quibus magis suscipi habebat. In questa fase il futuro sintetico indica- 
va la intenzione, la perifrasi la predestinazione del soggetto ad essere 
reso tale. 

Quando la perifrasi fu estesa alla frase principale (Nazarenus vocari 
habebat secundum prophetiam) e habere passò a reggere prima anche 
l'infinito dei verbi deponenti e intransitivi (quia nasci habebat) e poi 
l'infinito di tutti i verbi, la forma perifrastica cominciò a fare concorren- 
za al futuro sintetico e finì per sostituirlo. 

Le fasi ricostruite dal Benveniste si fondano su una documentazione 
non univoca. Per ciò che riguarda il perfetto è stato osservato 10 che le 
perifrasi di habere con i verbi come parere, cognoscere e simili, per i 
quali il soggetto del participio passato può essere diverso da quello di 
habere sono attestate tanto anticamente quanto quelle con i verbi che 
denotano un processo interno ai soggetto. 

Quanto al futuro perifrastico, P. Tekavcic" ritiene, con buoni argo- 
menti, che il suo inizio sia assai anteriore al III secolo d.C. E certo in 
ogni modo, che, nell'uno e nell'altro caso, le perifrasi hanno coesistito 
con le forme antiche per un certo periodo; e che la trasformazione di 
habeo da forma autonoma a segno grammaticale si collega con una serie 
di mutamenti grammaticali che hanno prodotto la rianalisi dei sintagmi. 

P. Ramaf ha mostrato che, nel perfetto, il processo romanzo è 
collegato con un insieme di mutamenti che hanno interessato il sistema 
latino: la tendenza verso forme analitiche nella flessione nominale e ver- 
bale; la diminuita attenzione per l'accordo; il fissarsi di un nuovo ordine 
delle parole. Nelle seguenti frasi di Plauto: ancilla [...] quae habeat cot- 
tidianum familiae coctum cìbum (Mere. 398) «una serva che ogni gior- 
no cucini per la famiglia» e multa bona bene parta habemus (Trin. 347) 
«abbiamo molti beni ben procurati», i sintagmi verbali habeat coctum e 
parta habemus si analizzano come verbo + participio. 

Nella frase, già citata, di Gregorio di Tours: episcopum [.,.] inviia- 
tum habes «hai invitato il vescovo», il sintagma invitatum habes deve, 
invece, essere analizzato come una forma verbale unitaria. E, se sull'ana- 
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lisi di questo sintagma può restare qualche dubbio (qualcuno ha inteso 
la frase come «hai (con te) il vescovo che hai invitato»), certo non vi 
sono dubbi sulla seguente frase di Oribasio: haec omnia probatum ha- 
bemus (Syn. 7, 4, 8) «abbiamo approvato tutto questo». La mancanza di 
accordo di probatum con omnia rende evidente che habemus funziona 
ormai da ausiliare e probatum da portatore del valore lessicale. 

La perdita dell'accordo nella tarda latinità è facilitata dalla crisi della 
declinazione e dall'alta incidenza statistica della desinenza -um. Il pas- 
saggio da litteram scriptam habeo a habeo scriptum (-um) litteram con- 
segue al mutamento romanzo dell'ordine basico delle parole: il verbo 
passa dalla fine della frase alla seconda posizione dopo il soggetto. Nel 
futuro, invece, il verbo ha mantenuto la posizione alla fine de! sintagma: 
fondendosi con l'infinito, ha dato origine a una nuova forma sintetica: 
facere habeo > it. farò. 1 1 sintagma participio + habeo esprimeva, infat- 
ti, all'inizio, valori aspettivi e questi, nella tipologia tardo latina e prero- 
manza, sono prevalentemente legati a forme perifrastiche; la perifrasi 
dell'infinito con habere esprimeva, invece, valori modali e temporali che 
si collegano, prevalentemente, con forme sintetiche. 

I processi appena illustrati suggeriscono le seguenti conclusioni di 
carattere generale: 

1. nella grammaticalizzazione delle parole autonome opera lo stesso 
processo di rianalisi che abbiamo visto operare nella formazione di nuo- 
vi morfemi. Nel primo caso oggetto della rianalisi è il sintagma, nel se- 
condo la parola. In ambedue i casi elementi originariamente appartenen- 
ti a unità diverse sono reinterpretati come appartenenti alla stessa unità; 

2. per una classificazione funzionale dei mutamenti morfologici im- 
porta distinguere i mutamenti che non hanno effetto sull'organizzazione 
strutturale del contenuto dai mutamenti che. invece, la modificano. La 
sostituzione di -o ad -a nella prima persona singolare dell'imperfetto 
italiano (leggeva > leggevo) riguarda soltanto la forma. Le categorie del 
contenuto restano immutate. Diverso è il caso del perfetto perifrastico. 
In latino i valori di aoristo e di perfetto erano varianti contestuali della 
stessa unità di contenuto: scripsi corrisponde, a seconda del contesto, 
tanto a ÉYpaijm quanto a yiygacpa. Col costituirsi di habeo scriptum 
questo valore unico è stato scisso in due unità funzionali mediante l'ac- 
quisizione del tratto distintivo "risultativo" (habeo scriptum) : "non ri- 
sultativo" (scripsi). 

Nelle lingue che, come l'italiano standard, hanno conservato l'oppo- 
sizione fra scrissi e ho scritto, il tratto aspettivo è stato sostituito da un 
tratto temporale (passato immediato : passato non immediato). A una 
correlazione di aspetto si è sostituita una correlazione di tempo. Nelle 
lingue, come il francese corrente, dove il tipo scripsi è scomparso dall'u- 
so, l'opposizione si è dissolta mediante la soppressione del tratto distin- 
tivo delle due unità funzionali. Una di queste (habeo scriptum) ha pre- 
valso; l'altra è scomparsa o è rimasta come variante stilistica (forma 
arcaica, letteraria ecc.). 

Nella morfologia, come nella fonologia, un mutamento strutturale 
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consiste dunque, nell'acquisizione, nella perdita o nella sostituzione di 
un tratto distintivo. E come alcuni mutamenti fonetici sono irrilevanti 
dal punto di vista fonologico, così alcuni mutamenti morfologici, privi di 
effetti sul piano del contenuto, sono irrilevanti dal punto di vista struttu- 
rale. Sono questi i veri "mutamenti conservanti" del Benveniste. 

2.4. Il mutamento semantico-lessicale 

Secondo una celebre definizione di S. Ullmann " si ha un mutamen- 
to semantico ogni volta che un nuovo significante è riferito a un signifi- 
cato e ogni volta che un nuovo significato è riferito a un significante. 

Per A. Meillet '", le cause del mutamento semantico sono di tre tipi: 
linguistiche, storiche e sociali. 

Appartengono al primo tipo i mutamenti derivati da particolari con- 
dizioni sintagmatiche: in francese, per esempio, le parole pas "passo" e 
personne "persona", hanno assunto una connotazione negativa per in- 
fluenza dì ne con cui si uniscono nella negazione (ne ... pas) e sono, 
esse stesse, diventate negative nella lingua familiare e corrente. E così 
che personne ha preso due significati opposti: "persona" e "nessuno" 
(Qui a dit cela? Personne). 

Le cause storiche sono dovute al fatto che la lingua è più conserva- 
trice della civiltà materiale e ideologica. Un tempo i criminali venivano 
condannati a remare nelle galere. Oggi che questa pena non esiste più (e 
nemmeno esistono più le navi a remi) galera significa "prigione". Così 
umore (lat. humor "liquido del corpo") per indicare uno stato d'animo, 
si motiva nella dottrina aristotelica dei quattro liquidi fondamentali 
(sangue, flemma, bile bianca e bile nera) la cui varia commistione (tem- 
peramento) si credeva determinasse l'indole, il temperamento, appunto, 
di una persona. Un ultimo esempio: l'atomo continua ad essere chiama- 
to "indivisibile" (ÓTOflO^) anche dopo che sappiamo che non è il più 
piccolo costituente della materia. 

Le cause sociali sono effetto dell'articolazione sociale delle comunità 
di parlanti. Parole della lingua comune assumono un significato più ri- 
stretto e specializzato nei linguaggi settoriali di gruppi particolari (di 
mestieri ecc.) e viceversa. 

Il lat. cubare "giacere" ha dato it. covare, fr. couver specializzandosi 
nel linguaggio contadino. Il lat. ad-ripare "giungere alla riva" ha allarga- 
to il suo significato nell'it. arrivare, fr. arriver quando dal linguaggio 
della navigazione è passato all'uso comune. Il fr. mais "goffo", "malde- 
stro" viene dal lat. nidace(m), a sua volta derivato da nidus "nido". Nel 
linguaggio della falconeria, la parola indicava un falco che non aveva 
ancora imparato a volare. 

La classificazione del Meillet, pure se incompleta per ammissione del 
suo stesso autore, è stata presa a fondamento dalla semantica storica 
tradizionale. 

Un diverso criterio introdotto da S. Ullmann " distingue fra i muta- 
menti dovuti a conservatorismo linguistico e imutamenti dovuti a inno- 
vazione linguistica.. I primi sono i mutamenti avvenuti nella realtà refe- 
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renziale esterna (o nel modo di percepire la stessa realtà) di fronte ai 
quali il sistema linguistico resta inalterato (è il caso, appena visto, di 
"galera", di "umore" e di "atomo"); gli altri sono i mutamenti che si 
motivano nel mutare dei rapporti linguistici (è il caso del fr, pas e per- 
sonne). Questa distinzione (che, per altro, ricopre largamente quella del 
Meillet fra cause storico-sociali e cause linguìstiche) è molto importante 
perché, come ha osservato L, Rosiello " «introduce nello studio seman- 
tico una dimensione strutturale in quanto elimina ogni possibile equivo- 
co metodologico nell'attribuzione delle cause del mutamento semantico 
a fattori esterni al sistema linguistico». 

2.4.1. LA CLASSIFICAZIONE DI S. ULLMANN 

La classificazione de! mutamento semantico ha dato luogo a un gran 
numero di schemi, alcuni dei quali molto complessi ". Esponiamo quel- 
lo elaborato da S. Ullmann e fondato su tre criteri: 

1. le cause del mutamento; 

2. la sua natura e le sue condizioni; 

3. i suoi effetti. 

2.4.2. CAUSE DEL MUTAMENTO 

Alle cause individuate dal Meillet, Ullmann ne aggiunge altre tre: 

— cause psicologiche; 

— influenza straniera; 

— creazione di parole nuove. 

Nella stessa denominazione di cause psicologiche è evidente l'in- 
fluenza di H. Sperber che applicò alla semantica concetti tratti dalla 
psicanalisi. Per Ullmann sarebbero dovuti a cause psicologiche i muta- 
menti derivati da fattori emotivi e da tabù. Quando una comunità è 
fortemente impressionata da un avvenimento, può accadere che ad esso 
si ispirino similitudini e metafore create per denominare altre esperienze 
(espansione) oppure che questo diventi oggetto di denominazioni tratte 
per analogia da altri campi. Durante la prima guerra mondiale nacquero, 
nel gergo dei soldati francesi, denominazioni delle armi tratte dai nomi 
di oggetti familiari: gli shrapnels si chiamarono "fagioli" e la mitraglia- 
trice "macchina da cucire". 

Il tabù è la sostituzione di una parola che si evita di pronunciare per 
riverenza, timore o pudore. Per non pronunciare il nome di Dio, si dice 
"il Signore"; i Greci antichi sostituirono il nome delle Furie con quello 
propiziatorio di EùuevCÒEg "benevole"; sempre in greco la sinistra, che 
era considerata parte sfavorevole, era chiamata àoicrtEoa "ottima"; il 
cancro, il cui nome si evita di pronunciare, è chiamato "male incurabi- 
le". Molli tabù appartengono alla sfera erotico-sessuale. Il fr. baìser "ba- 
ciare" venne inizialmente usato come eufemismo con connotazioni osce- 
ne e oggi, a sua volta, è sostituito da embrasser "abbracciare"; in it. gli 
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organi sessuali sono talvolta chiamati coi loro nomi latini {pudendum 
muliebre ecc.). Talvolta, il tabù provoca le modificazioni della forma di 
una parola: nel francese parbleu e ventrebteu, bleu sta per Dieu; e nelle 
imprecazioni italiane madosca sta per Madonna. 

Lasciando da parte il prestito, Vinfluenza straniera nel mutamento 
semantico si manifesta principalmente nel calco. Esso consiste nella ri- 
produzione con materiale indigeno di modelli stranieri e si attua o 
creando una parola nuova (ted. Halb-welt secondo il fr. demi-monde) o 
cambiando il significato di una parola preesistente: il ted. Stimme "vo- 
ce" significa anche "volo" sul modello del fr. voix; l'it. realizzare ha 
preso il significato di "accorgersi", "rendersi conto" per influenza dell'in- 
glese lo realize; il gr. àyy&oc, "messaggero" è diventato, nella lingua 
ecclesiastica, il nome dell'angelo per influenza dell'ebraico, in cui la pa- 
rola per "messaggero" è usata anche nel senso di "angelo"; il nome "Or- 
sa" di due costellazioni è presente in molte lingue (it. Orsa maggiore e 
Orsa minore; ingl. Great e Little bear, ecc.) secondo il modello del gre- 
co f) "ApxToc; l8 . 

La creazione di parole nuove (di solito, ma non necessariamente, per 
denominare un nuovo oggetto o una nuova nozione) può farsi in tre 
modi: o usando i mezzi preesistenti nel sistema linguistico, o introdu- 
cendo una parola straniera o di altra fonte, o modificando il significato 
di una parola già esistente. Sono esempi del primo caso, che è il più 
praticato, i numerosi sostantivi italiani in -ista e in -ismo. Talvolta que- 
sto si combina col secondo: regista fu creato nel 1932 da B. Migliorini 
dal fr. règie, ted. Regie "messa in scena". Talvolta una parola è originata 
dalla lessicalizzazione di una sigla: Ltight) Atmplificationì Sttimulated) 
Etmission of) R(adiation): Laser. Parole straniere per denominare no- 
zioni nuove abbondano nelle nomenclature tecniche: molti anglicismi 
appartengono allo sport e all'informatica: molti grecismi e latinismi alle 
nomenclature scientifiche e mediche. Rientrano in questa tipologia an- 
che i casi — non frequenti — come il nome del gas. Esso fu creato dal 
medico e chimico belga B. van Helmont che lo ricavò da una deforma- 
zione del lai. chaos (in nominis egestate, habitum illum Gas vacavi, 
non longe a chao veterum secretum). Già Paracelso aveva dato a chaos 
il significato di "vapore prodotto dal freddo". 

Un caso di adattamento di una parola già esistente è il nome delta 
fusoliera del corpo dell'aeroplano. La parola fu creata da D'Annunzio 
dando un nuovo significato all'it. cinquecentesco fusoliera "barca piatta". 

Talvolta un nome proprio diventa nome comune: mecenate "protet- 
tore di letterati e artisti" è il lat. Maecenas; galateo "buone creanze" 
deriva dal nome del libro di Monsignor Della Casa che ne foggiò il titolo 
sul nome di Galeazzo (Galateus) Florimonte che lo aveva stimolato a 
comporlo 19 . 

2.4.3. NATURA E CONDIZIONI DEL MUTAMENTO SEMANTICO 

La classificazione di Ullmann riprende, per questo aspetto, uno sche- 
ma elaborato da L. Roudet". Esso è fondato su due premesse: 
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1. il significato è da intendersi come un «rapporto reciproco e rever- 
sibile fra nome e senso» " ; 

2. qualunque sia la causa del mutamento, esiste sempre un legame 
associativo fra il vecchio significato e il nuovo. 

Date queste premesse, i mutamenti sono suddivisi in due tipi: quelli 
derivati da associazione fra i sensi e quelli derivati da associazione Fra i 
nomi. Ciascuno di questi tipi è, a sua volta, suddiviso in due sottocate- 
gorie a seconda che le associazioni siano per somiglianza o per conti- 
guità. 

La somiglianza fra i sensi dà luogo alla metafora. Si hanno metafore 
antropomorfe (la gamba del tavolo); animalesche (il cane di un fucile, 
cosi detto perché nelle armi antiche la pietra focaia era sorretta da un 
meccanismo a ganasce); dal concreto all'astratto (desiderare: sidus "stel- 
la"; un'idea illuminante); sinestetiche (fondate sulla trasposizione da un 
senso fisico all'altro; dall'udito al tatto: voce calda; dall'udito alla vista: 
silenzio verde; dall'olfatto al gusto: odore dolce ecc.). 

La contiguità dei sensi dà luogo alla metonimia. 11 passaggio roman- 
zo di coxa "anca" a indicare la coscia è spiegato col fatto che la coscia e 
l'anca sono contigue; in francese lo sciopero è detto grève perché gli 
operai parigini quando si astenevano dal lavoro si riunivano nella Place 
de la Grève; le guardie inglesi si chiamano le giubbe rosse dal colore 
della divisa ecc. 

Rientra nello stesso tipo l'uso di denominare il prodotto dal luogo di 
produzione (il gorgonzola, il chianti), il contenuto dal contenente (bere 
una bottiglia), il risultato dall'azione (l'esecuzione giudiziaria o musica- 
le; l'operazione chirurgica), la scoperta dallo scopritore (l'America da 
Amerigo Vespucci). 

E ovvio che non tutte le metonimie e le metafore di cui è infarcito il 
nostro parlare quotidiano danno luogo a mutamento lessicale. Ciò avvie- 
ne quando la figura perde la sua connotazione stilistica e diventa la rap- 
presentazione usuale, non marcata, di un significato. Quando, poi, viene 
meno la coscienza dei rapporto originario fra i referenti che aveva moti- 
vato la metasemia, si produce uno sdoppiamento fra unità sentite, or- 
mai, come omofone: penna (degli uccelli) e penna (strumento per scri- 
vere). 

La somiglianza fra i nomi dà luogo all' 'etimologia popolare. Essa è 
fruttò del tentativo di motivare una parola opaca e modifica la forma 
(talvolta il significato) di una parola connettendola con un'altra o con 
un sintagma simile per il suono. In toscano la spina del sale è la spina 
dorsale, la lucciola è anche l'ulcera. In francese gazouilter "cinguettare, 
mormorare" significa anche "emanare un cattivo odore" per associazione 
con gaz "gas"; essuyer "asciugare, seccare" deve il significato di "soffri- 
re, sopportare" all'associazione con essayer "provare" che, fino al XVI 
secolo, significava anche "soffrire, sopportare". 

La contiguità dei nomi dà luogo .all'ellissi: un quotidiano per "gior- 
nale quotidiano"; l'Atlantico per "Oceano Atlantico". 

Questi quattro tipi di mutamento possono anche combinarsi, dando 



28 LINGUISTICA STORICA 



luogo a mutamenti composti. «Ci si può chiedere — scrive Ullmann — 
se espressioni come un Picasso per "un dipinto di Picasso" siano meto- 
nimiche o ellittiche. Forse sarebbe più semplice considerarle come cam- 
biamenti "compositi", dovuti al sovrapporsi di due tipi diversi di asso- 
ciazione» " . 

2.4.4. CONSEGUENZE DEL MUTAMENTO SEMANTICO 

Anche queste sono divise in due categorie, ciascuna delle quali a sua 
volta è divisa in due sottotipi: mutamenti dell'area semantica (estensio- 
ne o restrizione del significato) e mutamenti nella valutazione (in senso 
migliorativo' o peggiorativo). 

Casi di estensione di significato sono quelli, già visti, in cui un termi- 
ne settoriale si generalizza: ad-npare > arrivare; nidace(m) > fr. niais. 
Restrizione di significato si ha nel caso opposto. 

Un esempio di mutamento nella valutazione in senso peggiorativo è 
dato dal lat. captìvus "prigioniero" che, attraverso il lat. cristiano capti- 
vus diaboli "prigioniero del demonio", ha preso il significato dell'it. cat- 
tivo; anche l'it. villano "zotico" < lat. villanu "abitante di una fattoria" 
ha subito un mutamento peggiorativo. Il contrario è accaduto nell'it. 
ministro che muove dal lat. minister "attendente", "servo". 

2.4.5. LA CLASSIFICAZIONE STRUTTURALE DEL MUTAMENTO SEMANTICO 

La classificazione di Ullmann presenta gravi carenze teoriche. I crite- 
ri sono impressionistici, eterogenei e talora contraddittori; in parte lin- 
guistici e in parte extralinguistici, in parte fondati sugli effetti e in parte 
sulle cause del mutamento; le categorie esplicative vengono applicate 
indifferentemente alla sincronia come alla diacronia ". Nonostante que- 
sto, rimane la più ampia sistemazione della casistica del mutamento 
compiuta dalla semantica tradizionale. 

Un importante tentativo di classificazione del mutamento semantico 
dal punto di vista strutturale si deve a E. Coseriu". La differenza fon- 
damentale fra la semantica diacronica tradizionale e la semantica diacro- 
nica strutturale sta nel fatto che la semantica tradizionale studia lo svi- 
luppo storico delle forme e i mutamenti dei rapporti di solidarietà fra 
forme e contenuti. La semantica diacronica strutturale studia, invece, i 
mutamenti che modificano le strutture lessicali del contenuto, cioè della 
sostanza semantica organizzata lessicalmente. 

Un mutamento può avvenire sul piano dell'espressione senza che si 
produca alcun mutamento sul piano del contenuto. Quando si afferma 
che il fr. tuer < lat. lutare sostituisce il lat. occidere nel significato di 
"uccidere", si individua un mutamento nel senso della prima parte della 
definizione di Ullmann: un nuovo significante è riferito a un significato. 
Ma dal punto di vista strutturale, si tratta non di un mutamento, ma 
della sostituzione di una parola ad un'altra. II contenuto resta lo stesso; 
è cambiata soltanto la parola che lo significa. A ben vedere, il caso è 
identico alla sostituzione della parola latina aqua con la parola francese 
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eau per il contenuto "acqua". La differenza sta soltanto nel fatto che fra 
occidere e tuer vi è discontinuità etimologica, mentre fra aqua e eau vi è 
continuità. 

Il discorso non cambia nemmeno se si considera il mutamento dalla 
parte del lat. tutare "extinguere" passato a significare "occidere" ne! sen- 
so della seconda parte della definizione di Ullmann: a un significante è 
riferito un nuovo significato. Nel rapporto diacronico fra occidere e tuta- 
re si ha identità di contenuto e spostamento di forma; nel rapporto fra 
lutare "extinguere" e tuer si ha identità di forma e spostamento di conte- 
nuto. 

Nell'uno e nell'altro caso la struttura del contenuto resta invariata. 
Prima si aveva una unità di contenuto "uccidere" denominata in un mo- 
do; poi la stessa unità è stata denominata in un altro. E avvenuta una 
sostituzione materiale, non un mutamento nell'organizzazione del lessi- 
co. Così il lat. femur è stato sostituito, in italiano e in francese, da coxa 
e a sua volta coxa è stato sostituito dal germ. *hanka nella denomina- 
zione dell'anca. Siamo in presenza, anche qui, di una sostituzione a ca- 
tena di significanti alla fine della quale i rapporti fra i vari significati 
restano immutati: le unità di contenuto in cui le parti della gamba sono 
organizzate sul piano linguistico restano le stesse: 



femur 


coxa 


"coscia" 


"anca" 



coxa 


hanka 


"coscia" 


'"anca" 



Diverso è, invece, il caso seguente: il lat. nigru è continuato dall'it. 
nero e dal fr. noìr. In questo rapporto non si riconosce, di solito, alcun 
mutamento semantico. In latino, però, diversamente dalle lingue roman- 
ze, la rappresentazione dei colori era bidimensionale: uno stesso colore 
si distingueva lessicalmente anche per il tratto distintivo della brillantez- 
za: ater : nìger; albus : candidus. Il passaggio dal latino alle lingue ro- 
manze comporta la scomparsa di un tratto distintivo "brillante" e perciò 
la riduzione di due unità di contenuto a una sola: 



ater 


nìger 


"nero" 


"nero brillante" 



così come: 



albus 


candidus 


"bianco" 


"bianco brillante" 



rum. alò, fr. Mane, it. bianco 
"bianco" 
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Nella denominazione romanza di questi colori si è avuto un muta- 
mento strutturale: è cambiata l'organizzazione delle unità di contenuto 
per la perdita di un tratto distintivo. Invece, dal punto di vista struttura- 
le, è irrilevante che fra il lat. niger, l'it. nero e il fr. noir vi sia continuità 
etimologica e vi sia, invece, discontinuità nei nomi del "bianco". 

Fondamentale nella semantica strutturale diacronica è, perciò, la di- 
stinzione fra mutamento lessicale non funzionale (sostituzione) e muta- 
mento lessicale funzionale (modificazione) dal punto di vista della strut- 
tura del contenuto. La stessa distinzione è — si è visto — alla base della 
classificazione strutturale dei mutamenti fonologici e morfologici. Anche 
nella semantica, come nella fonologia e nella morfologia, i mutamenti 
funzionali si configurano come acquisizione, perdita o sostituzione di un 
tratto distintivo. La perdita di un tratto distintivo {"brillantezza") si è 
avuta nei nomi romanzi dei colori. 

Il contrario è accaduto coi nomi romanzi dell'essere umano giovane: 
al lat. puer in italiano e in francese corrispondono due unità di contenu- 
to, rispettivamente bambino e ragazzo, enfant e garcon. L'unità funzio- 
nale latina si è scissa in due, mediante l'acquisizione del tratto distintivo 
"piccolo" che caratterizza bambino e enfant. 

Come esempi di sostituzione si considerino i nomi latini dell'uccello 
(avis) e del passero (passer). L'italiano e il francese hanno sostituito 
avis con avicellus (it. uccello, fr. oiseau); il francese ha sostituito an- 
che passer con monachus (moineau). Nelle due lingue la struttura del 
contenuto non ha però, subito alcun mutamento: come in latino le uni- 
tà lessicali sono due opposte dal medesimo tratto distintivo "genere" : 
"specie". 

Nello spagnolo e nel portoghese, invece, sono direttamente continua- 
ti tanto avis quanto passer, ma passer ha assunto il significato di "uccel- 
lo piccolo". 1 rapporti fra le unità di contenuto sono cambiati perché il 
nuovo tratto distintivo "piccolo" è stato sostituito all'antico. L'opposi- 
zione avis ; passer è così passata da una correlazione fondata sull'oppo- 
sizione "genere" : "specie" a una correlazione fondata sull'opposizione 
"non piccolo" : "piccolo". 

Lo studio della semantica strutturale diacronica è ancora agli inizi e 
non è privo di difficoltà. Una è data dalla circostanza che le unità fun- 
zionali di contenuto si individuano con facilità entro campi concettuali 
strutturati (per esempio, i nomi dei colori, i termini di parentela ecc.), 
mentre è incerto se tutto il lessico sia strutturabile in modo analogo. Gli 
esempi citati, tuttavia, fanno intravedere la possibilità di una rappresen- 
tazione unificata dei mutamenti funzionali così nella fonologia come nel- 
la morfologia e nella semantica. 

2.5. La dinamica del mutamento 

Il mutamento linguistico si propaga lungo tre direzioni: nel tempo, 
nello spazio e negli strati socio-culturali unacomuhità di parlanti.' 
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2.5,1. LA GLOTTOCRONOLOGIA 

Un tentativo di misurare con un metodo statistico-matematico la ve- 
locità di propagazione nel tempo calcolando in tal modo "l'età" di una 
lingua è stato fatto da M. Swadesh e dagli altri cultori della cosiddetta 
"glottocronologia" ". 

Il metodo considera le sostituzioni lessicali. Principio basilare è il 
presupposto che il "decadimento" (cioè la sostituzione dei significanti) 
delle unità del "lessico fondamentale" di una lingua segua un ritmo stati- 
sticamente costante. Il lessico fondamentale di ogni lingua sarebbe costi- 
tuito da un elenco di 200 parole associate a universali culturali: prono- 
mi, numerali più bassi, parti del corpo, azioni basilari, parole come "uo- 
mo", "donna", "uccello", "albero", "sole", "luna". La tecnica di misura- 
zione è simile a quella del carbonio 14 per la datazione dei reperti ar- 
cheologici. L'indice di conservazione del lessico fondamentale sarebbe 
una costante, corrispondendo al 1 ' 8 1 % per millennio. Perciò, dati due 
stadi di una stessa lingua, il tempo che li divide t sarebbe uguale al 
logaritmo della percentuale dei significanti comuni ai dui stadi c diviso 
per il logaritmo dell'indice di conservazione dopo un millennio r : 

log r 

Da questa si ricava la formula per calcolare il tempo di separazione 
fra due lingue: 

( = log g 
2 log r 

dove c è la percentuale dei significanti comuni alle due lingue. 

Il postulato di un lessico fondamentale universale è fallace. Ogni lin- 
gua esprime una organizzazione specifica dell'esperienza. Unità apparen- 
temente uguali sono spesso disomogenee. 

Alla persistenza di taluni significanti (che, secondo la glottocronolo- 
gia, dovrebbero computarsi nel lessico conservato) può corrispondere, 
sul piano del contenuto, una riorganizzazione dei significati. Si è già 
visto che il lat. passer è conservato in italiano e nello spagnolo, ma sono 
diversi i rispettivi significati e il rapporto che oppone ì continuatori di 
passer al nome dell'uccello. 

Il calcolo glottocronologico può dare risultati sorprendenti: come ha 
notato E. Coseriu " l'italiano di oggi si sarebbe "separato" dal latino 
410 anni fa: e la stessa profondità di 410 anni si otterrebbe per l'italia- 
no di Dante. In realtà, la nozione di "separazione" fra lingue così come 
è intesa dalla glottocronologia è priva di fondamento teorico. Ciò che si 
chiama "separazione" è, più propriamente, il periodo che si pone fra 
l'ultima innovazione comune e la prima non comune: Un lungo processo 
che, spesso, non si può dire se e quando sia compiuto. 

La glottocronologia presume che il mutamento avvenga secondo un 
gradiente statisticamente costante. Ma trascura un fatto di importanza 
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fondamentale: il mutamento linguistico è più veloce nei periodi di più 
intensa crisi culturale. 

La crisi del latino irrompe con la caduta e la disgregazione del mon- 
do romano; l'inglese ha subito i mutamenti più profondi dopo la con- 
quista normanna che per due secoli lo ridusse da lingua egemone a lin- 
gua subordinata, «dei servi e dei vinti» 27 , frammentata in dialetti senza 
un centro unificatore; gran parte delle innovazioni del greco antico ha 
avuto luogo nel cosiddetto "medioevo ellenico", nei secoli oscuri che 
seguirono il crollo della civiltà micenea e precedettero, preparandolo, il 
fiorire della civiltà ionica 2 *. Questi mutamenti riguardano non solo la 
fonetica e la morfologia, ma anche il lessico; e ad essi non si sottrae il 
"lessico fondamentale comune". 

Ciò che, dunque, determina il "tempo" del mutamento linguistico è 
la debolezza o la crisi di una tradizione, che lascia spazio alle varianti 
contrarie; e ciò che lo rallenta è, invece, la saldezza della medesima 
tradizione. Fatti culturali, dunque: il tempo della lingua non è il tempo 
della natura, ma il tempo della cultura. 

2.5.2. LA GEOGRAFIA LINGUISTICA 

Lo studio della diffusione del mutamento nello spazio è oggetto della 
geografia linguistica. Essa trae i propri presupposti teorici dalla "teoria 
delle onde" che va sotto il nome di J. Schmidt . Questo studioso, occu- 
pandosi di lingue i.e. antiche, osservò che i tratti comuni a due lingue 
sono tanto più numerosi quanto più le lingue sono vicine. Se si rappre- 
senta un gruppo di lingue come una concatenazione nello spazio (l'area 
considerata è quella che va dall'indoiranico alle lingue germaniche attra- 
verso le lingue slave e baltiche) si ottiene l'immagine non di salti bru- 
schi, ma di un progressivo sfumare dei tratti comuni. Da ciò deriva l'im- 
magine del mutamento che sì propaga come un'onda, a cerchi concentri- 
ci che si affievoliscono a mano a mano che si allargano; e di un'area 
linguistica rappresentata come un piano inclinato il cui gradiente si 
spezza • — e trasforma il piano in un gradino — quando avvengono scon- 
volgimenti che interrompono la continuità. 

J. Schmidt espose la sua teoria nel 1872. Nel 1876 uno studioso 
tedesco, G. Wenker, si propose di individuare i confini dei dialetti tede- 
schi. Di particolare importanza è la linea della «seconda rotazione con- 
sonantica» che separa il tedesco meridionale (alto tedesco) dal tedesco 
settentrionale (basso tedesco) 0 . Alla seconda rotazione consonantica 
sono dovute le differenze che oppongono l'a. ted. machen "fare", ich 
"io", Dorf "villaggio", Pfund "libbra", Apfel "mela", das (nom. acc. sing. 
dell'articolo determinato di genere neutro) al b. ted. maken, ik, dorp, 
punt, appel, dal. I risultati di una inchiesta sul terreno, proiettati su una 
carta geografica, diedero una risposta inattesa. Nell'area renana il confi- 
ne fra alto e basso tedesco non è una linea, ma un ventaglio (il cosiddet- 
to "ventaglio renano") ampio più di 200 km. Il confine fra das e dat 
passa a sud di Coblenza; quello fra machen e maken fra Dusseldorf e 
Colonia; quello fra ich e ik giunge ancora più a nord, fino a Urdingen. 
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Risultati analoghi si ottennero nei decenni successivi a mano a mano 
che si redassero gli atlanti linguistici di altre regioni: fra questi ricordia- 
mo VAtlas Linguistique de la France di J. Gilliéron e lo Sprach- und 
Sachatlas italiens und der Sùdschweiz di K. Jaberg e |. Jud. Apparve 
chiaro che la distribuzione geografica dei tratti linguistici non è omoge- 
nea. Ogni tratto segue un suo percorso e non tutti irradiano dal medesi- 
mo centro. Non esistono confini dialettali netti. Ogni dialetto è definito 
da fasci di isoglosse che appartengono anche ad altri dialetti. Specifica 
di ogni dialetto è solo la combinazione delle isoglosse. La nozione di 
isoglossa viene dalla geografia. Isoglossa è la linea immaginaria che se- 
para i punti che presentano un tratto linguistico da quelli che non lo 
presentano. Proiettata su una carta geografica, essa individua l'area ca- 
ratterizzata da quel tratto. Si consideri ora una carta linguistica (fig. 1), 
che rappresenta la distribuzione dei nomi della cavalla nel territorio 
francese. Essa dà materia a considerazioni di stratigrafia linguistica: dal- 
la collocazione spaziale delle isoglosse si possono trarre inferenze sulla 
loro successione nel tempo. 

Equa (> ìve nel settentrione e ega nel meridione della Francia) è la 
forma più antica: infatti la si trova in aree isolate e frammentate, sui 
monti del Massiccio Centrale, nell'Alta Savoia e nella Svizzera romanza. 

Caballa è una prima innovazione proveniente dall'Italia settentriona- 
le che si è sovrapposta all'area di equa dilagando verso il nord, dove 
deve avere occupato un'area compatta. Non si spiegherebbe altrimenti la 
sua presenza odierna in isole linguistiche (Vosgi, Alvernia, territori vai- 
Ioni, ecc.) frammentate dall'area di iumentu. 

lumentu è l'innovazione più recente. La parola, che originariamente 
significava "bestia da soma", ha assunto il significato di "cavalla" nel 
francese settentrionale e, irradiata dal prestigio di Parigi, è dilagata in 
epoca moderna, spezzando l'area di caballa a nord e restringendola a 
sud. In tre punti verso le Alpi (837, 940, 965 dell'AL.F.) dell'area di 
caballa. iumentu è penetrato scavalcando i territori circonvicini che han- 
no conservato caballa. Ciò dimostra che una innovazione può diffonder- 
si non "a macchia d'olio" ma "a pelle di leopardo": non — o non soltan- 
to — allargandosi in modo omogeneo, ma conquistando avamposti. 
Questi sono, di solito, le località che, per facilità di comunicazione o per 
altro, sono più esposte all'influenza dei centri di irradiazione. 

L'avanzamento per avamposti di un mutamento linguistico è larga- 
mente documentato, e non soltanto per il lessico. È frequente il caso di 
città che recepiscono una innovazione prima delle campagne. Nello sve- 
dese meridionale r uvulare si è diffuso, a scapito di r apicale, attestando- 
si nei nodi ferroviari e nelle città industriali . G.B. Pellegrini " cita la 
restituzione della sorda c < kl (odo < oc(u)lu) nel Veneto moderno. I 
dialetti antichi — e, ora, quelli campagnoli — hanno la sonora: ogo. 

La propagazione di una isoglossa è, dunque, un fenomeno assai più 
complesso di come lo raffigurasse la teoria delle onde. Essa può allar- 
garsi in modo disomogeneo: un centro raggiunto da un mutamento può 
diventare, a sua volta, centro di irradiazione del medesimo mutamento. 
E un punto linguistico, a seconda de! volgere della storia, può gravitare 
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FIGURA 1 

Distribuzione dei nomi della cavalla nel territorio francese 
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prima verso un centro e, poi, verso un altro. In questo caso — si ricor- 
dino i nomi della "cavalla" in Francia — la stratificazione delle isoglosse 
indica la successione cronologica delle influenze; nel caso dei nomi della 
cavalla, prima dell'Italia settentrionale, poi di Parigi. 

I confini delle isoglosse non sono uniformi ma non sono casuali. 

Torniamo al "ventaglio renano". L'isoglossa fra ich e ik corrisponde 
alla frontiera settentrionale dei ducati prenapoleonici di Julich e Berg e 
dell'elettorato dì Colonia; quella fra Dorfe dorp segue da vicino i confi- 
ni meridionali degli stessi territori; quella fra das e dat coincide larga- 
mente con gli antichi confini meridionali dell'elettorato e dell'arcivesco- 
vato di Treviri 

A. Terracher' 4 ha mostrato che, nel territorio francese, esiste una 
relazione fra i confini dei tipi morfologici dialettali e le antiche frontiere 
dei feudi. La coincidenza sarebbe dovuta al sistema chiuso della società 
feudale che poneva ostacoli alla circolazione delle persone: il matrimo- 
nio era permesso soltanto entro i villaggi appartenenti allo stesso feudo, 
Analogo è il caso del vallone: i suoi tratti più tipici seguono, a sud, i 
confini dell'antica diocesi di Liegi". 

Non bisogna credere, tuttavia, che ogni isoglossa segua necessariamente 
i confini delle antiche ripartizioni territoriali. Ciò è vero solo quando, dopo 
la scomparsa di queste ripartizioni, le comunità hanno mantenuto una 
qualche identità (o isolamento) linguistica, respingendo i tratti antagonisti 
altrui e non diventando, a loro volta, centri di irradiazione dei propri. La 
coincidenza dei confini delle isoglosse con gli antichi confini territoriali è un 
esempio di conservatorismo. Essa è dovuta al fatto che la realtà politica e 
culturale cambia più velocemente di quanto non cambi la lingua. 

Spesso le isoglosse seguono i confini naturali: mari, montagne, valla- 
te. D'altra parte, ì confini naturali non impediscono la circolazione lin- 
guistica se non sono anche confini culturali; non l'hanno, per esempio, 
impedita le Alpi fra l'Italia settentrionale e la Francia * né i Pirenei fra 
la Provenza e la Catalogna. 

Di contro, la vicinanza e la facilità di comunicazioni non garantiscono 
l'omogeneità di due punti linguistici. A. Gauchat cita il caso di due villaggi 
vicini e collegati da una buona strada che presentano differenze dialettali 
rilevanti: in antico essi appartenevano a comunità politiche diverse' 7 . E 
chiaro, dunque, che lo spazio della lingua non è lo spazio della natura, ma 
lo spazio della cultura: è lo spazio organizzato dall'uomo 38 . 

I confini delle isoglosse possono dipendere anche da fatti strutturali. 
Un tratto linguistico proveniente da un sistema A può essere rifiutato da 
un sistema B perché il suo inserimento nel sistema B provocherebbe 
conseguenze che turberebbero il sistema. 

L. Heilmann " ha osservato che, sul confine ladino-trentino, il limite 
dell'isoglossa dolomitica ka > ca coincide con quello dell'isoglossa fas- 
sana kla > kia. Nelle altre parlate ladine centrali (ove ca > ca) la di- 
stinzione fra la serie di kla e la serie di ka è assicurata dalla conserva- 
zione del nesso; in quelle venete e trentine (ove kla > ca) dalla conser- 
vazione della velare. Ma essa sarebbe venuta meno nell'area fassana col 
passaggio kia > ca. 
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L'esistenza di una serie di opposizioni che sarebbero andate perdute 
(moen. kiar "chiaro" : far "carro"; fciara "albume" : cara "testa", ecc.) 
ha bloccato l'evoluzione kla > kia > àa che pure attenderemmo sulla 
base dell'esito della vicina Val di Fiemme. 

Molto tempo prima \. Gilliéron 40 aveva osservato che le sostituzioni 
lessicali seguono spesso il confine degli omofoni: una parola è sostituita 
da un'altra nell'area dialettale in cui un mutamento fonetico l'avrebbe 
resa omofona di una terza. I continuatori francesi del lat. gallu sono 
sostituiti da altri etimi (faisan, vicaire, ecc.) nella Guascogna, ove sareb- 
bero diventati omofoni dei continuatori del lat. catta. 

Il blocco di un'isoglossa ai confini di un'area in cui provocherebbe 
omofoni e la sostituzione degli omofoni sono, a ben vedere, due aspetti 
dello stesso processo. Il primo deriva da un'azione preventiva, il secon- 
do da un'azione terapeutica. Ambedue sono volti l'uno a preservare, l'al- 
tro a ripristinare distinzioni altrimenti perdute. 

Il processo non opera con carattere di necessità. È possibile che un 
sistema fonologico si modifichi in modo da ridurre le opposizioni: un 
certo grado di omofonia è presente in tutte le lingue ed è perfettamente 
tollerato. Nello Yiddish meridionale, nella serie lì, ù, i, i è rimasta l'op- 
posizione di quantità, ma è andata perduta l'opposizione di timbro: ù, ù 
> t, l. Le quattro unità zùn "figlio", pi. zìn "figli"; zùn "sole", zin "men- 
te", si sono ridotte a due: zìn "figlio", "figli"; zin "sole", "mente". Nello 
Yiddish nord-orientale, invece, è rimasta l'opposizione di timbro ma è 
andata perduta l'opposizione di quantità (ù, ti > u; I, i > i): zun "fi- 
glio" e "sole"; zin "figli" e "mente". In ambedue i casi un mutamento 
fonetico ha prodotto degli omofoni, riducendo un tratto distintivo. Si 
potrebbe credere che questo rappresenti il massimo grado di riduzione 
tollerabile. Ma in due aree, una nella Polonia centro-settentrionale, l'al- 
tra nell'Ucraina settentrionale, i tratti distintivi soppressi sono addirittu- 
ra due, la quantità e il timbro: ù, ù, f, f sono stati ridotti tutti a una i 
unica e indifferenziata 41 . Allo stato attuale delle nostre conoscenze non 
è possibile misurare — e perciò prevedere — il grado di omofonia com- 
patibile con la funzionalità di un sistema linguistico. 

2.5.5, LA DIFFUSIONE DEL MUTAMENTO NELLA SOCIETÀ 

A. Dauzat", a proposito degli avamposti di iumentu nell'area di 
cabaila, osservava che gli informatori erano giovani e inclini al neologi- 
smo per le loro professioni. Pur senza trame le conseguenze (Dauzat 
non dice se, negli stessi punti, altri parlanti usassero iumentu) lo studio- 
so francese coglieva, implicitamente, due punti fondamentali: 

1. la lingua in una comunità non è unitaria; 

2. una variante diatopica (nel caso specifico cabaila connotato come 
variante centrosettentrionale sostenuta dal prestigio di Parigi) può pre- 
sentarsi, in un punto, come variante diastratica. 

Che il punto linguistico non è unitario era già stato notato da P. 
Rousselot e da L. Gauchat ". Quest'ultimo, studiando il dialetto di 
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Charmey, un grosso villaggio della Svizzera romanza, aveva concluso 
che l'unità del dialetto è inesistente e che le varianti si distribuiscono 
prevalentemente per classi d'età. 

Lo studioso che, verso la metà degli anni Sessanta di questo secolo, 
ha studiato più a fondo la distribuzione delle varianti è W. Labov, le cui 
ricerche sull'inglese di New York hanno costituito il modello per una 
fioritura di studi che le ha seguite. Ci limitiamo, qui, a riassumere le 
acquisizioni fondamentali della sociolinguistica. 

1. In ogni comunità linguistica esistono varianti in funzione dello 
strato socioculturale dei parlanti e della situazione dell'enunciato. Ovvia- 
mente non tutte le varianti in un sistema dato e in un momento dato 
sono significative dal punto di vista sociolinguistico. Lo sono soltanto 
quelle correlate alle variabili extralinguistiche delle strutture sociali. 

2. In una situazione tipizzata lo strato socioculturale più elevato usa 
il più alto grado in forme standard e il più basso grado in forme stigma- 
tizzate; la differenza si riduce nelle situazioni più formali (in cui tutti gli 
strati usano un alto grado in forme standard) e cresce, progressivamen- 
te, nelle situazioni meno formali. 

3. Ciascun parlante — quale che sia lo strato socioculturale a cui 
appartiene — conosce, almeno virtualmente, tutte te varianti. Ciò che 
cambia è la frequenza con cui queste compaiono nei vari strati e nelle 
varie situazioni. 

4. Una innovazione può nascere in qualsiasi punto in un corpo so- 
ciale. Può avere origine negli strati superiori e discendere verso il basso; 
ma può anche nascere negli strati medi e bassi e salire agli strati supe- 
riori. E infine può nascere presso gruppi (per esempio professionali o di 
altro tipo) il cui stato è rappresentabile come prodotto di un'articolazio- 
ne non di una stratificazione della società. A seconda del mutare delle 
circostanze storiche — o anche dei luoghi — una variante dì prestigio 
può diventare stigmatizzata e viceversa. Nella vecchia Castiglia il pas- 
saggio f > h era una variante medioevale rustica. Nel secolo XIV comin- 
cia ad affiorare — ma sempre con una connotazione rustica — nei testi 
letterari castigliani; nel XVI secolo si generalizza e perde la sua conno- 
tazione. Invece fuori della Castiglia f > h è variante alta, sostenuta dal 
prestigio del castigliano. Sicché, mentre in Castiglia aspirano per prime / 
le parole legate alla vita rurale, nel Leon / è conservato nelle parole 
rustiche e aspirato in quelle di uso corrente, 

5. In una comunità le varianti connotate in senso sociolinguistico 
possono coesistere a lungo in una situazione di equilìbrio statico. Ma 
l'equilibrio può rompersi e una variante può progredire e generalizzarsi. 
L'immagine di un mutamento in atto si coglie dal gradiente attraverso le 
classi di età. 

II mutamento linguistico è, dunque, connesso con la variazione. Esso 
inizia quando una variante si diffonde in un sottogruppo dì una comuni- 
tà e, da semplice manifestazione delle variazioni caratteristiche di ogni 
esecuzione linguistica, diventa simbolo dei valori sociali di quel gruppo. 
Se questo gruppo, attraverso un processo più o meno lungo, impone tale 
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variante a tutta una comunità, la variante si generalizza diventando, da 
tratto caratteristico di uno strato sociolinguistico, tratto caratteristico di 
un punto linguistico. Una variante diastratica si trasforma, così, in va- 
riante diatopica. 

II mutamento linguistico consiste, dunque, nella sostituzione di una 
tradizione con un'altra che viene assunta come modello standard. La 
sostituzione può avvenire con una progressione graduale che può durare 
decenni e anche secoli. Ma può anche conseguire a un rivolgimento ra- 
pido che, rompendo una tradizione, apre di colpo la strada a varianti 
prima stigmatizzate. Tale è stato, per esempio, il crollo dei modelli legati 
alla nobiltà e alla corte dopo la rivoluzione francese. 

Le varianti possono sorgere all'interno di una comunità o essere impor- 
tate da fuori. Nel primo caso una variante diastratica (meglio: diastratica e 
diatopica poiché essa sarà sempre definita anche da una coordinata geogra- 
fica) diventa, se si generalizza, variante diatopica; nel secondo una varian- 
te diatopica diventa, se adottata inizialmente da alcuni gruppi di una nuova 
comunità, variante diastratica. La diffusione orizzontale nello spazio e 
verticale nella società sono due aspetti del medesimo processo 4 ". «1 rap- 
porti linguistici all'interno di una società macroscopicamente monoglottica 
— ha scritto W. Belardi " — non sono qualitativamente diversi dai rap- 
porti che si possono instaurare tra individui appartenenti a lingue diverse, 
dacché il monoglottismo è in realtà soltanto una interpretazione macrosco- 
pica del risultato di un intenso processo di integrazione che ha ridotto le 
differenze interindividuali a dimensioni per così dire microscopiche». Ogni 
lingua è un diasistema: un insieme di sistemi presenti alla competenza dei 
parlanti che in parte si sovrappongono e in parte divergono. Le differenze 
co-occorrono con variabili extralinguistiche, sociali o situazionali. I! muta- 
mento linguistico si attua nel diasistema, innescato dalla dinamica delle 
varianti: esso è un prodotto dell'interferenza, non importa (il meccanismo 
è lo stesso) se interlinguistica o intralinguistica. 

Qual è il luogo dell'interferenza? W. Belardi sostiene che essa si at- 
tua nella fase dell'apprendimento, del tirocinio che porta alla competen- 
za strumentale, al "possesso" della lingua. Con tale fase non si deve, 
però, intendere la fase infantile, bensì l'attività selettiva e ricettiva di 
forme e di regole che l'individuo svolge lungo tutta la vita. «Nel parlante 
che non si chiuda in un isolamento oggettivo e psicologico il tirocinio è 
perpetuo. Se la mente del parlante è sveglia, se egli ascolta, se legge, 
accadrà che la sua competenza intorno allo strumento semiologia) lin- 
guistico si trasformerà continuamente insieme al trasformarsi dello stru- 
mento stesso»". 

L'origine del mutamento linguistico va, dunque, cercata nella comu- 
nità dei parlanti considerata nel suo complesso di strati, di situazioni e 
di età e non — o non esclusivamente — fra i bambini. 

A conclusioni analoghe era giunto L. Gauchat notando che un muta- 
mento comprende talvolta più generazioni e che la parte dì una genera- 
zione consiste, spesso, nel generalizzare una variante presente nella lin- 
gua della generazione precedente 4 ": non, dunque, nel creare, ma nel- 
l'accogliere e nel diffondere una innovazione. 
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Se il mutamento linguistico consistesse nella ristrutturazione automa- 
tica da parte dei figli dei dati trasmessi dai genitori, non ci spiegherem- 
mo perché lo stesso processo possa ripetersi per più generazioni succes- 
sive . Né si dimentichi che la successione delle generazioni è discreta 
nell'ambito della stessa famiglia, ma continua nella comunità. I fanciulli 
traggono i loro modelli non solo dai genitori, ma da molte fonti. 

Le differenze linguistiche che possono riscontrarsi fra genitori e figli 
non provano che il mutamento sia discontinuo, ma piuttosto dimostrano il 
differente atteggiamento sociale (e, perciò, la differente valutazione delle 
varianti) che passa fra una generazione e un'altra. Nella lingua, come in 
ogni altro prodotto del comportamento umano, ciò che la generazione 
precedente usa come un arcaismo può essere definitivamente abbandonato 
(ma anche ripristinato!) dalle generazioni successive; e un tratto linguisti- 
co che le generazioni più anziane sentono come sconveniente può essere 
valutato in modo opposto dalle generazioni più giovani. 

Il mutamento può iniziare presso alcune parole — o in alcune cate- 
gorie morfologiche o lessicali — e da quelle estendersi a tutto il siste- 
ma 51 . Si è visto che nel casigliano l'aspirazione f > h, che comincia 
come variante rustica, si attua prima nelle parole legate alla vita rurale, 
mentre nel Leon, ove è imposta dal prestigio del castigliano, appare pri- 
ma nelle parole di uso più corrente. Così nella morfologia: il costrutto 
perifrastico con habere che dà origine al perfetto romanzo inizia con 
una determinata serie di verbi. Il vocalismo cosiddetto siciliano (<?, I i > 
i; 6. ù, ù > u) sarebbe cominciato, secondo una suggestiva ipotesi di F. 
Fanciullo 52 , nei numerosi lessemi, frutto di prestiti nelle due direzioni, 
comuni alla varietà romanza in Sicilia e al greco bizantino (rom. cande- 
la : biz. navétta e xavÓr|Xiov; rom. poteka : biz. àjrofrnxTi; rom. gola : 
biz. votila; rom. forma : biz. cpovpuo ecc.): in questi prestiti a una 
vocale alta / (= r\), u (= ou) del greco bizantino veniva a corrispondere 
una vocale media chiusa (e, o) romanza. In Sicilia, fino all'epoca nor- 
manna, il greco bizantino era lingua di prestigio: dell'amministrazione, 
della burocrazia, dell'esercito, della religione e, dal 663 al 668 con Co- 
stante Il a Siracusa, della corte. 

Il parlante di madre lingua romanza avrà ristabilito i e u prima nelle 
parole in cui il modello bizantino contrapponeva i e u e, poi, in ogni altra 
parola in cui ricorresse e ed o. La pronuncia alta delle vocali medie latine 
era diventata un tratto di prestigio. Ciò spiega come in Sicilia accanto a 
forme col vocalismo "siciliano" compaiano (meglio ora diremmo: soprav- 
vivano) allotropi col vocalismo romanzo comune: gunia ~ voma "gora"; 
tìmugna — timogna "bica di grano". Altri esempi di diffusione lessicale del 
mutamento sono stati raccolti, per l'inglese, da R. Lass 53 . 

Anche per questi aspetti, la prospettiva sociolinguistica è fondamen- 
tale per la comprensione del mutamento. 

2.6. La regolarità del mutamento 

Possiamo, ora, dare una risposta ad alcuni problemi, in primo luogo 
a quello della regolarità del mutamento. I neogrammatici, dando alla 
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fonetica un primato sugli altri aspetti della lìngua, parlavano di «inecce- 
pibilità delle leggi fonetiche». Ecco come interpretavano l'ineccepibilità. 
Nell'introduzione alle Morphologische Untersuchungen (1878) di H. 
Osthoff e K. Brugmann, uno dei testi fondamentali dell'indirizzo neo- 
grammatico, si legge (p. Xlll): «Ogni mutamento fonetico, in quanto 
procede meccanicamente, si compie secondo leggi senza ec- 
cezioni, cioè la direzione del mutamento fonetico, eccettuato il caso 
di una scissione dialettale, è sempre la stessa presso tutti gli appartenen- 
ti ad una comunità linguistica, e tutte le parole in cui compare in uguali 
condizioni il suono sottoposto al mutamento sono afferrate dal muta- 
mento senza eccezioni». 

Ancora più esplicito è K. Brugmann: 

Ogni tendenza fonetica che sorge in una lingua, opera ciecamente (...) 
Ci si ha da aspettare che ogni volta l'i n t e r o materiale linguistico, che viene 
sottoposto dal parlante agli organi fonatorii e pertanto giunge ad essere 
pronunziato, sia afferrato da questa 'tendenza' in modo affatto meccani- 
co. Se p. es. una serie di individui a un determinato momento mutano un r, che 
essi hanno regolarmente pronunziato sin qui regolarmente come dentale, in un r 
gutturale [...] questo movimento non si inizia presso certe parole, cosicché quel 
che da principio valeva solo per queste viene poi man mano esteso ad altre 
parole, ma il movimento si inizia negli organi fonatorii stessi, 
e bisogna attendersi che ogni r pronunziato dentale finora, [...] nel passare 
attraverso gli organi fonatorii, vada sottoposto al mutamento ". 

Per i neogrammatici un fattore meccanico, fisiologico (o psicofisico), 
è, dunque, determinante nel mutamento fonetico. Lo stesso fattore fu 
postulato anche da A. Meillet. Lo studioso francese, per dar conto della 
diffusione del mutamento, immaginò due processi: il primo, fisiologico, 
che si sviluppa nell'epicentro dell'innovazione e che si esercita nello 
stesso modo «in tutti i bambini [...] nati in un certo lasso di tempo»; il 
secondo, sociologico, che si manifesta nell'imitazione della lingua dell'e- 
picentro " e si configura come sostituzione di un tratto indigeno con 
uno importato. 

Abbiamo visto che il mutamento procede in modo del tutto diverso: 
ogni mutamento è la conseguenza di una sostituzione di varianti". La 
regolarità del mutamento è tale se è riferita non al suo svolgimento, ma 
al suo risultato: alla fase, cioè, in cui una variante si è generalizzata in 
una comunità di parlanti, trasformandosi in una costante. Da questo 
punto di vista non c'è differenza fra il mutamento fonetico e ogni altro 
tipo di mutamento linguistico: in italiano la dittongazione delle vocali 
brevi toniche latine in sillaba aperta non è più regolare della sostituzione 
del futuro sintetico latino col futuro perifrastico. 

Quando si studiano le lingue letterarie e, più in generale, le lingue 
scrìtte, oppure fasi linguistiche molto distanti nel tempo come sono le 
fasi attestate rispetto a quelle ricostruite, l'impressione di regolarità è 
fortissima. 

II mutamento, finché è in atto e si configura come una deviazione 
dalla norma standard, solo eccezionalmente viene registrato dalla scrit- 
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tura. La regolarità appartiene, dunque, non al modo in cui il mutamento 
si è effettuato, ma alla forma in cui esso è documentato. Lo stesso acca- 
de con altri prodotti del comportamento umano. Chi confrontasse i dise- 
gni di una serie di indumenti ottocenteschi con i disegni degli stessi 
indumenti nella foggia attuale, potrebbe a buon diritto affermare che il 
mutamento delle fogge è avvenuto senza eccezioni. E avrebbe ragione. 
Avrebbe torto, invece, se supponesse che questo mutamento si sia attua- 
to senza eccezioni fin dal suo primo apparire. Fra l'insorgere di una 
novità ed il suo generalizzarsi, prima che una comunità l'accetti e la 
senta come norma, sta un periodo più o meno lungo, in cui il nuovo 
coesiste col vecchio. I risultati di questo processo non sono prevedibili. 
La novità può trionfare, ma può anche abortire e regredire; e può anche 
arrestarsi nella sua diffusione, fissandosi in un sistema in cui la coesi- 
stenza delle varianti viene normalizzata", 

2.7. La gradualità del mutamento 

Connesso col precedente è il problema della gradualità del mutamen- 
to 5 ". Nel modello monodimensionale dei neogrammatici se A > B pas- 
sando per Ai, A„ A,, A„ tutte queste fasi non possono disporsi che in 
successione temporale. 

Se per esempio si suppone che il passaggio -kt- > -it- in area galloro- 
manza (lat. factu > fr. fati) non sia avvenuto bruscamente, bensì attra- 
verso una filiera -kt- > -ht- > -Ut- > -it-, è giocoforza ammettere che le 
fasi della filiera si siano presentate, negli stessi dialetti, in tempi succes- 
sivi. Alle stesse conclusioni giunge il modello bidimensionale — spaziale 
e temporale — della geografia linguistica. Esso si limita a cercare nelle 
aree conservatrici le fasi scomparse nei dialetti più innovatori. Nel mo- 
dello tridimensionale della sociolinguistica le fasi — o alcune fasi — di 
un mutamento possono coesistere sincronicamente come varianti. Nel- 
l'inglese di New York il fonema rappresentato con <th> nella grafia è 
realizzato in una scala dì varianti coordinate a variabili socioculturali e 
situazionali. Le varianti vanno dalla fricativa interdentale della pronun- 
cia standard, all'occlusiva dentale sorda della pronuncia più bassa. La 
filiera con cui tradizionalmente si descrivono alcuni mutamenti fonetici 
rappresenta spesso (o, forse, sempre) la proiezione diacronica di una 
variazione sincronica ". 

Non tutti ì mutamenti fonetici sono rappresentabili secondo l'ipo- 
tesi gradualistica. Non Io sono, per esempio, le metatesi, le assimila- 
zioni, le anaptissi; né quelli consistenti nell'aggiunta o nella soppres- 
sione di fonemi. Ma in questo caso il gradualismo si manifesta ugual- 
mente in sincronia: ciò che varia progressivamente è la frequenza con 
cui la forma antica e la nuova ricorrono nelle diverse situazioni socio- 
linguistiche. 

S. Scalise cita il caso della soppressione della nasale in fine di parola 
in neerlandese che varia in funzione degli stili e della velocità del parla- 
to; e W. Labov ha mostrato che la restituzione di r nell'inglese di New 
York (per cui la rappresentazione gradualistica non è ovviamente possi- 
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bile) segue curve simmetriche a quelle che descrivono la stratigrafia 
'gradualistica' delle varianti di <th>. 

Nel modello tridimensionale la distinzione tradizionale fra mutamen- 
ti graduali e mutamenti improvvisi si unifica. E si unifica anche la diffe- 
renza fra mutamenti fonetici e mutamenti di altro tipo, per es. morfolo- 
gici. Il progresso di questi ultimi non è rappresentabile con un gradiente 
di approssimazione, ma come una progressiva variazione di frequenza 
fra le vecchie e le nuove categorie. 

2.8. La cronologia relativa 

Quando si studiano le lingue o le fasi linguistiche del passato è quasi 
sempre impossibile stabilire la cronologia assoluta di un mutamento. La 
data della sua prima attestazione scritta non corrisponde alla data del 
suo apparire ma a quella — spesso molto posteriore — del suo accogli- 
mento nella norma grafica. Tuttavia la successione relativa ai due muta- 
menti si può inferire in due modi: o col metodo comparativo o col me- 
todo delia ricostruzione interna. 

lì metodo comparativo considera la distribuzione geografica di due o 
più varianti diatopiche. Secondo M. Bartoli " il rapporto cronologico di 
due fasi concorrenti può essere stabilito con le seguenti norme areali: la 
fase più antica è, di regola, conservata: 

1. nell'area meno esposta alle comunicazioni; 

2. nelle aree laterali (a meno che l'area di mezzo non sia la più iso- 
lata); 

3. nell'area maggiore (purché l'area minore non sia la più isolata e 
non sia costituita da aree laterali); 

4. nell'area seriore (cioè nell'area colonizzata rispetto al centro da 
cui è partita la colonizzazione). 

Un esempio della prima norma è la Sardegna, che conserva gli esiti 
di doma, ìanua. equa rispetto all'Italia centrale casa, porta, caballa; 
della seconda lo spagnolo e il rumeno, che conservano arena rispetto 
all'area centrale che ha sabulu; della terza la Gallia, l'Italia e la Dacia, 
che hanno fratre rispetto all'Iberia che ha germanu; della quarta l'Iberia 
che conserva comedere rispetto all'Italia che ha manducare. 

Il Bartoli avverte che le sue norme sono semplici enunciazioni di 
probabilità, non leggi rigide: poiché i casi che le confermano sono più 
numerosi di quelli che le contraddicono, dalla distribuzione areale delle 
fasi concorrenti si possono trarre induzioni probabilistiche sulla loro 
cronologia. 

Il quadro è più complesso. In alcuni casi l'innovazione è rivelata 
anche da indizi non areali. Tale è il caso di testa rispetto a caput. A 
favore della recenziorità di testa depone la documentazione filologica e 
non soltanto la norma dell'area maggiore. Testa in origine significava 
"coccio" e solo in età molto tarda è venuto a significare la "testa" pas- 
sando dal valore metaforico di "cranio". Ma in altri casi le fasi concor- 
renti hanno la stessa età: il tipo di comparativo magis altus ricorre in 
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Iberia e in Dacia (port. mais alto; sp. mas alto; rum. mai inali) mentre 
il tipo plus altus compare in Gallia e in Iberia (fr. plus haut; it. più 
alto). La norma delle aree laterali indicherebbe magis altus come la fase 
più antica. 

Invece plus altus è tanto antico quanto magis altus: la prima attesta- 
zione è presso Ennio. 11 sintagma però è rifiutato dalla letteratura classi- 
ca (che conosce magis altus) con l'eccezione di Orazio, più di altri aper- 
to alla lingua quotidiana". 

Dunque una innovazione è avvenuta sia nelle aree laterali sia nel 
centro della Romania. In un caso ha prevalso la variante "alta", nell'al- 
tro la variante bassa. Ma tutta la Romania ha conosciuto i due tipi: dì 
plus altus restano tracce nel catalano e nel castigliano antico; di magis 
altus in un punto della Provenza" 2 . La distribuzione attuale è il risulta- 
to della sistemazione diatopica di una precedente distribuzione diastra- 
tica. 

Il metodo della ricostruzione interna si applica quando, dati due mu- 
tamenti A e B, l'uno implica l'altro e viceversa. Se A crea o allarga il 
campo di applicazione di B, A sta in ordine di incremento rispetto a B; 
se A riduce il campo di applicazione di B, A sta in ordine di depaupera- 
mento rispetto a B "'. Conseguentemente, se A ha avuto effetto su B, A 
è più antico di B; se A non ha avuto effetto su B, B è più antico di A. 
Gli schemi argomentativi sono, perciò, quattro. 

1. A è più antico di B quando: 

a) A ha ridotto le rappresentazioni a cui si applica B e B non si è 
applicato alle rappresentazioni su cui ha agito A. In greco la delabializ- 
zazione di ku in prossimità di u (A) è più antica di ku > n (B): ai-mS- 
Xoc. "pastore di capre" (< '-fcuoXog), ma Bou-xóXog "pastore di buoi". 
La labiovelare, quando in afrróXo? si è labializzala (ku > n), in Bovxó- 
Xo? aveva già perso l'elemento labiale (ku > k) per effetto di u prece- 
dente; 

b) A ha allargato o istituito le rappresentazioni a cui si applica B e 
B si è applicato alle rappresentazioni su cui ha agito A. In umbro antico 
la sincope vocalica nel segmento k(e)t (A) è più antica di kt > it (B): 
*deiketód > *deiktód > deitu. 

2. B è più antico di A quando: 

a) A ha ridotto le rappresentazioni a cui sì applica B ma B si è 
ugualmente applicato a queste rappresentazioni. In francese la palataliz- 
zazione della velare seguita da a (ka > sa [scritto eh]: lat. cantare > fr. 
chanter) (B) è anteriore a au > o (A). Infatti si ha chose < causa. 
Quando è avvenuta la palatalizzazione di ka, il dittongo non si era anco- 
ra monottongato; 

b) A ha allargato le rappresentazioni a cui si applica B, ma B non si 
è applicato a queste rappresentazioni. Nei dialetti dell'Italia meridionale 
nt > nd (A) è avvenuto dopo l'assimilazione nd > nn (B). Infatti nd < 
ni non si assimila: tnonno, quanno < mundu; quando, ma dende < 
dente: quando < quantu. Nella rotazione consonantica germanica d > t 
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(A) dopo / > p (B), Altrimenti anche il nuovo t < d si sarebbe spiran- 
tizzato. 

Tutte queste argomentazioni presuppongono un modello mono- o 
bidimensionale del mutamento. In un tale modello A e B non possono 
disporsi altrimenti che in successione temporale. Ma queste stesse argo- 
mentazioni non valgono per un modello tridimensionale: qui A e B pos- 
sono stare in qualsiasi ordine purché si presentino a livelli diversi dello 
spessore sociolinguistico. 

Come in un'area geografica due mutamenti, se irradiati da più centri, 
possono presentarsi in ordine rovesciato nei vari punti linguistici (in uno 
A sarà giunto prima di B, in un altro B prima di A), così anche in una 
comunità stratificata due mutamenti, se irradiati da strati socioculturali 
differenti, possono raggiungere gli altri in ordine rovesciato. E se si con- 
sidera la possibilità che i mutamenti si diffondano nel lessico in modo 
graduale, originandosi alcuni da un gruppo di parole, altri da un altro, 
ci si accorge di quanto sia lontana dalla realtà l'ipotesi che i mutamenti 
si succedano secondo un ordine fisso e invariabile. 

Le argomentazioni di cronologia relativa consegnateci dalla tradizio- 
ne valgono, dunque, soltanto per l'ordine in cui due mutamenti implicati 
si sono assestati nel registro sociolinguistico osservato (registro che, a 
sua volta, può avere imposto il proprio modello a tutto il diasistema), 
non per l'ordine in cui si sono presentati nel diasistema medesimo. Per 
esempio è certo che nel francese chose < causa, la velare seguita da a si 
è palatalizzata prima di au > o. 

Ma ciò vale per il registro manifestato dal francese standard. Non si 
può però escludere che nel passato, in qualche registro di cut non resta 
traccia, sia esistito *cose quando in altri ancora esisteva *cause. Casi dì 
questo tipo sono documentati: in un gruppo di parole francesi, la sinco- 
pe della vocale segue nel tempo — perciò non impedisce — la sonoriz- 
zazione di -/- (subitami > *sobedano > *sobdano > fr. ant. sodain, fr. 
soudain), in altre la precede, e perciò la impedisce: comite > comte; 
civitate > *civtate > fr. ant. citet, fr. cité 

La diversità non si spiega se non ammettendo la coesistenza di va- 
rianti nei diversi registri o in diverse sezioni del lessico. Come si è visto 
per il trattamento di / nel castigliano antico e nel leonese, le due ipotesi 
non sono in contraddizione. 

Particolarmente fragile è l'argomentazione esemplificata nello sche- 
ma 2.b. Due mutamenti linguistici come nt > nd e nd > nn nei dialetti 
dell'Italia meridionale vengono interpretati in due modi: o ammettendo 
che nd > nn sia avvenuto prima di nt > nd (nt > nd avrebbe riempito 
il vuoto lasciato da nd > nn) o supponendo che nd > nn e nt > nd 
siano contemporanei: nd > nn sarebbe avvenuto sotto la spinta di nt > 
nd per tenere distinte opposizioni che altrimenti sarebbero andate per- 
dute. Nel primo caso si parla di catena di trazione; nel secondo di cate- 
na di spinta. In un caso e nell'altro si nega la possibilità che nt > nd sia 
avvenuto prima di nd > nn: altrimenti, si argomenta, i due nessi si 
sarebbero sovrapposti; l'opposizione fra nt e nd sarebbe stata neutraliz- 
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zata, e perciò sarebbe divenuto nn tanto nd originario quanto nd < nt. 
Fondamento di tutta l'argomentazione è il presupposto che le opposizio- 
ni neutralizzate siano irreversibili. Ciò è vero soltanto quando l'opposi- 
zione è neutralizzata in tutti i registri di un diasistema, ma l'opposizione 
è reversibile quando, invece, è neutralizzata in certi registri ma non lo è 
in altri. In questi casi il rapporto diasistematico consente perfettamente 
ai parlanti di distinguere una unità dall'altra. Diremo, allora, che le ma- 
nifestazioni di due fonemi (o, ovviamente, di due nessi fonematici) sono 
uguali in un subsistema ma diverse nel diasistema. 

Torniamo all'italiano meridionale. Oggi l'esito di nd > nn si confon- 
de con l'esito di nn primario: tonno "pesce" — tonno "tondo". Ma l'op- 
posizione, neutralizzata nel registro regionale, non lo è nell'italiano stan- 
dard. Nel subsistema regionale nn è, perciò, diviso in due segmenti " a 
seconda che, nell'italiano standard, vi corrisponda nd o nn. È chiaro che 
un parlante meridionale che conosca l'italiano standard è in grado di 
distinguere un segmento dall'altro e di sottoporli, se è il caso, a sviluppi 
differenziati. Dai mutamenti a catena non si può, dunque, trarre alcuna 
inferenza cronologica. Se un'opposizione neutralizzata è ricostituita, si 
può solo inferire che ciò è avvenuto prima che l'opposizione fosse neu- 
tralizzata in tutto il diasistema". 

2.9. Il mutamento linguistico fra funzionalismo e teleologia 

L'interpretazione funzionale del mutamento linguistico si fonda sul 
presupposto che la funzione sia un elemento importante nella trasforma- 
zione delle lingue. «In contrasto con la fonetica storica tradizionale — 
afferma R. Jakobson " — la fonologìa storica è basata sui seguenti prin- 
cipi: a) nessun mutamento fonetico può essere compreso senza riferi- 
mento al sistema che sottostà a questo mutamento; b) ogni mutamento 
in un sistema fonologico è diretto a uno scopo». Lo scopo, poiché la 
lingua è un sistema di comunicazione, sarebbe, appunto, quello di mi- 
gliorare il sistema per migliorare la comunicazione. 

Così per O. Jespersen il linguaggio è «un'attività diretta a uno scopo 
tendente alla comodità e alla distinzione» e per M. Harris il mutamento si 
spiega «nei termini di una tendenza inerente agli esseri umani a imporre un 
ordine ai dati che essi affrontano e sperimentano e a organizzare e riorganiz- 
zare il materiale n disposizione coerentemente ed economicamente» , Le 
più importanti manifestazioni di tale tendenza sarebbero le seguenti: 

1. Isomorfismo fra forma e significato. E il cosiddetto principio "un 
significato - una forma" (one meaning - one form): il mutamento sareb- 
be diretto a realizzare una corrispondenza biunivoca fra i due piani. A 
questa tendenza sarebbero dovuti: 

a) l'eliminazione degli omofoni (cfr., sopra, p. 36); 

b) le azioni volte a prevenire la formazione di omonimie e polise- 
mie. Agli esempi citati a pp. 35 ss. si aggiunge la conservazione di -s- 
nel futuro greco: Mieto. La caduta di -s- avrebbe fatto coincidere il futu- 
ro col presente; 
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c) la riduzione dell'allomorfismo. Si tratta di estensioni analogiche o 
di livellamenti come quelli che, in italiano, hanno eliminato il tema al- 
ternante in niego ~ neghiamo (> nego ~ neghiamo) o hanno esteso 
anche alla prima persona singolare dell'imperfetto (io leggeva) il morfe- 
ma -o della prima persona singolare del presente (io leggevo). Il muta- 
mento ha agito in modo che corrispondesse a significato invariato se- 
mantema invariato nel primo caso, a funzione invariata morfema inva- 
riato nel secondo. 

2. Equilibrio del sistema. Il funzionalismo rappresenta una serie di 
mutamenti fonologici come appartenenti a un'unica modificazione del 
sistema. Si è visto che una serie di mutamenti collegati può configurarsi 
come una catena di spinta o come una catena di trazione. Tali sono, per 
esempio, la rotazione consonantica germanica (d > t\ t > p; dh > d; 
ecc.); l'assimilazione nd > nn e nt > nd nell'italiano meridionale; lo 
scempiamento delle geminate (-(/- > -f-), la sonorizzazione delle occlusi- 
ve sorde (-/- > -d-) e la spirantizzazione (e eventuale scomparsa) delle 
occlusive sonore intervocaliche (-d- > 6) nella Romania occidentale. Se 
questi mutamenti si rappresentano come una catena di spinta si suppo- 
ne che la modificazione di un fonema, che lo portava a coincidere con 
un altro, sia stato l'evento che ha spinto tutti gli altri a differenziarsi per 
mantenere inalterata la distanza fra le varie unità; se si rappresentano 
come una catena di trazione si suppone, invece, che la modificazione di 
un fonema lo abbia portato fuori dalla catena creando un vuoto che ha 
innescato una serie di reazioni in seguito alle quali ciascun fonema si è 
spostato per riempire il posto lasciato dall'altro. Per esempio la rotazio- 
ne consonantica germanica rappresentata come catena di trazione inizia 
con ( > p: in seguito a questo mutamento t è uscito dalla catena delle 
occlusive; il posto lasciato libero da / sarebbe stato occupato da d > t e 
il posto liberato da d sarebbe stato, a sua volta, occupato da dh > d. 
Rappresentala come una catena di spinta la rotazione inizia invece con 
dh > d: sotto la pressione di questo mutamento sarebbe avvenuto d > t 
per mantenere inalterata la differenziazione; e in conseguenza di que- 
st'ultimo sarebbe avvenuto / > p per la stessa ragione. L'esemplificazio- 
ne qui è limitata alla serie delle dentali. 

3. Simmetria dei tratti distintivi. Il sistema fonologico migliore, dal 
punto di vista dell'economia, sarebbe quello che realizza il maggior nu- 
mero di fonemi col minor numero di tratti distintivi. Da ciò dipenderebbe 
la circostanza, già osservata dai neogrammatici 69 che tutte le lingue mo- 
strano nel loro sistema fonologico un certo grado di simmetria. In italia- 
no, per esempio, la correlazione di apertura è realizzata tanto nelle vocali 
palatali quanto nelle vocali velari (peska : peska; botte : botte); e la 
correlazione di sonorità è presente nel sistema consonantico pressoché 
intero (p : b; t : d; k : g è : g; f : v; ecc.). In sanscrito tutte le occlusive 
sono ordinate nelle correlazioni di aspirazione e di sonorità (p : ph; b : bh 
ecc.). Ciò sembra avere effetto anche sul mutamento; la modificazione di 
un tratto distintivo in una opposizione tende ad estendersi a tutte le 
opposizioni caratterizzate dal medesimo tratto. Per esempio nel sistema 
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galloromanzo la sonorizzazione delle occlusive sorde intervocaliche avvie- 
ne in tutti i punti di articolazione (-/- > -d-, ma anche -p- > -b- e -k- > -g- 
ecc); nel latino preromanzo l'abbassamento delle vocali brevi colpisce 
tutte le vocali (è > q; i > e ma anche ò > Q; ù > q; ecc.). 

4. Riempimento della "casella vuota". Se, dunque, tutte le lingue 
tendono a ordinare il proprio sistema fonologico in fasci di correlazioni 
proporzionali, i fonemi non integrati sarebbero meno stabili di quelli 
integrati. Se in un sistema esiste una "casella vuota" — cioè un punto di 
disimmetria — il mutamento tenderebbe a colmare la casella eliminando 
la dissimmetria. Si dia una lingua col seguente sistema di velari: 

k : ti 

k- - 

in cui l'opposizione fra occlusiva e fricativa sussiste nella serie sorda ma 
non nella serie sonora. 

E' immaginabile un mutamento che introduca nel sistema fonologico 
una fricativa sonora V in modo che la casella vuota sia riempita: 

k : H 
g: Y 

Un mutamento di questo tipo è effettivamente attestato nei dialetti 
serbo-croati ". Teoricamente le strategie possibili per riempire una ca- 
sella vuota sono le seguenti": 

a) creazione (o importazione) di un nuovo fonema; 

b) eliminazione del fonema non integrato; 

c) eliminazione della correlazione. 



Un sistema asimmetrico provvisto di /p/ 
mancante di /g/ 



IV : (VJ : Ih/ : Idi, 



p 


i 


k 


b 


d 





potrà, dunque, evolvere nei seguenti modi; 



a) 


P 


t 


k 




b 


d 


k 



b) 



c) 
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In a) la casella vuota sarà riempita mediante la creazione di i%l ; in 
b) l'asimmetria sarà eliminata mediante la scomparsa di fm ; in c) il 
sistema sarà ristrutturato mediante la scomparsa della correlazione di 
sonorità. 

5. Rendimento funzionale. Il rendimento funzionale di una opposi- 
zione fonologica è la misura del "lavoro" compiuto dall'opposizione stes- 
sa. Secondo una definizione corrente" esso corrisponde al numero del- 
le coppie minime distinte dall'opposizione. Per esempio, poiché in italia- 
no il numero delle coppie distinte dall'opposizione /p/ : Ibi è elevato 
(palla : balla; pelle : belle; pasto : basto, ecc.) si dirà che è elevato il 
rendimento funzionale dell'opposizione medesima. Invece è basso il ren- 
dimento funzionale dell'opposizione Isl : /J7 (presento : presento rispet- 
tivamente da presentire e presentare), perché le coppie che essa distin- 
gue sono pochissime. 

Un'altra definizione esclude dal computo le coppie i cui membri ap- 
partengono a parti del discorso diverse (pasto : basto "sella da soma" 
ma non pasta : basta "è sufficiente"); un'altra ancora tiene conto soltan- 
to della frequenza lessicale di ciascun fonema presumendo che, quanto 
più un fonema è frequente, tanto più sia elevato il suo uso in funzione 
distintiva. Un fonema sarebbe tanto più resistente al mutamento quanto 
più è elevato il suo rendimento funzionale. 

2,9.1. ECONOMIA DEI MUTAMENTI FONETICI 

11 tentativo più completo di organizzare in una teoria i principi del 
funzionalismo è stato compiuto da A. Martine! ". L'assunto basilare 
della teoria è che il mutamento linguistico è generato dall'antagonismo 
fra le necessità della comunicazione che tendono ad aumentare i mezzi 
distintivi e la tendenza al minimo sforzo che tende a ridurli. Un fonema 
è, così, sottoposto a una doppia pressione: una pressione sintagmatica 
(pressione nella catena) da parte dei fonemi contigui nell'enunciato e 
una pressione paradigmatica (pressione nel sistema) da parte delle unità 
che avrebbero potuto figurare al suo posto. La pressione nella catena 
tende ad assimilare il fonema ai contesto e, perciò, a ridurre le opposi- 
zioni; la pressione nel sistema tende alla massima differenziazione e, 
perciò, a conservarle. 

Prendiamo la parola italiana rata: il fonema Iti sarà sottoposto a una 
pressione nella catena da parte delle vocali che lo attorniano, che lo 
spingerà verso Idi per assimilazione di sonorità; ma questa sarà contro- 
bilanciata dalla pressione nel sistema, che vuol tenere rata distinto da 
rada. In ogni punto della catena parlata si esercita un gioco di pressioni 
che si equilibrano. 11 mutamento è originato dalla rottura di questi equi- 
libri, perennemente mutevoli per il mutare dei bisogni della comunica- 
zione. L'equilibrio per esempio può rompersi in presenza di un'opposi- 
zione a basso rendimento funzionale: a parità di condizioni questa si 
conserverà meno facilmente di un'altra ad alto rendimento. E fra due 
opposizioni a basso rendimento sarà più resistente al mutamento quella 
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integrata in un sistema di correlazioni proporzionali. In inglese il rendi- 
mento dell'opposizione /tì/ - /6/ è assai basso, ma l'opposizione si con- 
serva perché è integrata nella correlazione di sonorità a cui appartiene 
un alto numero di opposizioni (/p/ : Ibi; Iti : /d/ ecc.). 

L'integrazione fonologica corrisponde a un principio di economia: 
come si è visto esso consente di realizzare il maggior numero di fonemi 
col minimo numero di tratti distintivi. Ad esso si deve la tendenza ad 
eliminare le caselle vuote, che rappresentano punti di squilibrio di un 
sistema. 

Per altro l'asimmetria degli organi articolatori impedisce di realizzare 
sistemi in cui tutte le opposizioni siano integrate in correlazioni perfetta- 
mente simmetriche. Certi tratti mal si combinano con altri: per esempio 
l'arrotondamento delle labbra (che, fra te vocali alte, distingue » da 0 è 
un tratto difficile da realizzarsi nella posizione di massima apertura ora- 
te in cui si articola la/, e infatti soltanto una minoranza di lingue pre- 
senta la/ arrotondata; lo spazio articolatorio a disposizione delle vocali 
posteriori è minore di quello a disposizione delle vocali anteriori e ciò 
spiega perché le due serie siano talvolta asimmetriche ecc. 

E difficile negare la validità dei princìpi funzionalisti che presiede- 
rebbero il mutamento. La prevenzione e la sostituzione degli omofoni, la 
riduzione degli allomorfi, l'uso simmetrico dei tratti distintivi sono ten- 
denze che l'esperienza empirica verifica troppo frequentemente perché 
siano casuali. Così sul versante articolatorio certe tendenze, come l'assi- 
milazione, che il funzionalismo riconduce al principio di inerzia degli 
organi (in sostanza alla "legge del minimo sforzo") operano come una 
costante a larghissima diffusione. Si parla, in questi casi, di tendenze 
"naturali" volte a regolarizzare situazioni "non naturali" che, in quanto 
tali, si definiscono "marcate": le lingue tenderebbero a passare da situa- 
zioni marcate a situazioni naturali, non marcate". 

Nessuna di queste tendenze opera, però, con carattere di necessità. 
Qualunque lingua presenta degli omofoni né si può dire — allo stato 
attuale delle nostre conoscenze — quale sia il grado di omofonia tollera- 
bile. La tendenza a prevenire gli omofoni è uno dei fattori che determi- 
nano la distribuzione delle isoglosse, ma si è visto che esistono zone in 
cui questa prevenzione non ha luogo. 

A proposito della riduzione degli allomorfi, si consideri la seguente 
osservazione di R. Lass " : il processo che, dal paradigma germanico 
comune dei temi verbali in liquida, ha portato al paradigma dell'inglese 
teli "dire" è avvenuto in dieci tappe. Di queste, una conferma la tenden- 
za; sette sono indifferenti; due la contraddicono. 

Il principio del rendimento funzionale è stalo messo alla prova da R. 
King , che ha studiato una serie dì mutamenti fonologici nei dialetti 
tedeschi. È risultato che il principio è, sostanzialmente, privo di valore 
predittivo. Si aggiunga che il problema teorico di che cosa si debba misura- 
re per stabilire il rendimento non ha ancora trovato una soluzione" 

Non diverso è il discorso sull'uso simmetrico dei tratti distintivi. Ca- 
selle vuote esistono in un gran numero di lingue. R. King" cita il caso 
del tedesco standard che non ha un /y/ corrispondente a /H/, del russo e 
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dello spagnolo standard che non hanno /g/ fonemico pur avendo /il 
fonemico. 

ti sanscrito non ha lèi, /Òl pur avendo Iti , lo/; il latino non ha 
/gu / in posizione iniziale e intervocalica, pur avendo /ku / nelle medesi- 
me" posizioni. L'asimmetria in quest'ultimo caso riguarda non l'inventa- 
rio dei fonemi, ma la loro distribuzione. 

Del resto, se la lingua è in perpetuo divenire, ogni mutamento che 
riequilibri il sistema presuppone un mutamento che l'abbia squilibrato. 
In una interpretazione strettamente teleologica che faccia del "migliora- 
mento" del sistema l'unico scopo del mutamento, la motivazione dell'u- 
no contraddice la motivazione dell'altro. 

Un'ultima considerazione sulla "naturalezza" dei processi fonetici. Se 
è vero che le lingue tendono, in generale, verso forme "naturali", non 
marcate, è anche vero il contrario. Le nozioni di "naturalezza" e di 
"marcatezza" derivano da osservazioni empiriche e indicano perciò pro- 
cessi probabili, non necessari". Una assimilazione come quella dell'it. 
otto < octo è comune a molte lingue. Ma in altre — come, per esempio, 
nel greco antico — il processo non avviene. 

Il mutamento linguistico non è prevedibile. Non si può mai afferma- 
re che un mutamento avverrà né predire se, quando e come avverrà. 
Anche se si ammette che il mutamento risponde alla tendenza ad orga- 
nizzare il materiale linguistico in modo coerente ed economico, a impor- 
re ordine e regolarità al sistema {il che non è sempre vero), avremo 
individuato le condizioni e i fini non le cause, del mutamento. Potremo 
dire, insomma, che il mutamento avviene per riequilibrare il sistema, 
non perché il sistema è squilibrato. Altrimenti non dovrebbero esistere 
né sistemi squilibrati né mutamenti che creano gli squilibri. 

Il mutamento non è predicibile anche per un'altra ragione: allo stes- 
so risultato si può giungere per strade diverse ("strategie multiple") e 
non possiamo prevedere quale sarà quella che imboccherà il mutamento. 
Un esempio si è già visto a proposito dei processi per riempire una ca- 
sella vuota. S.A. Shane"' ha sostenuto che la struttura consonante + 
vocale (CV) è l'unico modello "naturale" di sillaba, sicché le lingue ten- 
derebbero a generalizzare al massimo tale struttura. 

Ammesso che ciò sia vero (ma vi sono lingue che non evolvono af- 
fatto in questa direzione ed altre che addirittura evolvono in direzione 
opposta), il medesimo risultato si può ottenere sia eliminando la conso- 
nante che chiude la sillaba (CVC > CV) sia inserendo una anaptissi 
(CVC > CVCV) in modo da creare due sillabe aperte". Nessuno dei 
due processi è prevedibile. Lo stesso può dirsi di molti mutamenti, forse 
di tutti. 

Considerazioni simiti valgono per i cosiddetti "universali linguistici" 
applicati al mutamento". Gli universali sono essenziali o empirici". 
Sono essenziali le proprietà dedotte dalla nozione stessa di lingua: quel- 
le proprietà senza le quali nessuna lingua è tale. Ogni lingua, per esem- 
pio, possiede un'organizzazione grammaticale, in ogni lingua esiste la 
parola come unità lessicale, ogni lingua si articola sul piano dell'espres- 
sione e del contenuto. 
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Sono universali empirici le proprietà che si constatano in tutte le 
lingue conosciute e che vengono attribuite, per induzione, anche alle 
lingue che non si conoscono; oppure che si constatano nella maggior 
parte delle lingue note (universali statistici o "quasi universali") e che 
perciò si presumono, con un alto grado di probabilità, anche per le lin- 
gue ignote. 

Gli universali si configurano frequentemente come implicazioni: se 
una lingua ha la proprietà A, ha anche la proprietà B ma non viceversa. 
Così, se una lingua ha il triale deve possedere anche il duale e se ha il 
duale deve possedere anche il plurale. Ma se ha il plurale non necessa- 
riamente ha anche il duale e il triale; se una lingua ha le vocali nasali 
possiede anche le vocali orali ma se ha le vocali orali non necessaria- 
mente possiede anche le vocali nasali ecc. 

È chiaro che gli universali essenziali pongono restrizioni assolute al 
mutamento: le proprietà essenziali non possono essere soppresse. Per 
esempio non è immaginabile una lìngua in cui tutte le opposizioni fone- 
matiche siano neutralizzate e in cui tutti i lessemi divengano omofoni. 

Gli universali empirici consentono, invece, previsioni probabilistiche. 
Si può, per esempio, affermare che, se in una lingua fornita di duale, 
triale e plurale avverrà una semplificazione dei numeri grammaticali, il 
duale probabilmente non scomparirà prima del triale; e se questa stessa 
lingua avrà il duale e il plurale sarà il duale a scomparire e non il plu- 
rale. 

Non si tratta, è evidente, di predizioni, ma di induzioni statistiche, 
che possono anche non valere per il caso singolo. Nessuno degli univer- 
sali empirici contraddice, se assente, la nozione stessa di lingua. 

Poiché il mutamento linguistico è regolare esso può essere descritto 
da leggi, non predetto da leggi. Le "leggi" della linguistica sono constata- 
zioni a posteriori della regolarità di processi, non previsioni a priori di 
eventi. Queste leggi permettono bensì di inferire che, se in un campione 
dato, e in un periodo dato, A > B si riscontra in un numero n di casi, è 
probabile che lo stesso mutamento si riscontri nelle identiche circostan- 
ze anche nel caso n + 1. Ma ciò attiene alla regolarità del mutamento 
non alla sua predicibilità. Dal comportamento di A nella lingua L nel 
periodo T non possiamo inferire nulla sul comportamento di A, nella 
lingua L, nel periodo T, 84 . Il procedimento nomologico-deduttivo che 
predice un risultato come conseguenza di leggi generali che operano in 
circostanze particolari specificate non è un criterio di spiegazione appli- 
cabile al mutamento linguistico 85 . 

La mancanza di ipotesi capaci di prevedere il mutamento è una ca- 
ratteristica comune a tutti gli studi sul comportamento sociale 86 . Allo 
studioso di linguistica storica non chiediamo di predire, ma di interpre- 
tare. 



1 H. Rheinfelder, Altfranzósische Grammatìk, I, Miinchen 1963, pp. 20 ss.; ). Wuest, 
Le "patois de Paris" et l'histoire dufrancais, in "VR". XLTV (1985), pp. 241 ss. 

1 Su questi argomenti è classica l'opera di M. Grammont. Traile de phonétique, Paris 
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Una rassegna delle definizioni di fonema è data da Z. Muljatid. Fonologia generale. Bolo- 
gna 1973 pp 163 ss. 

« Cenni storici sulla fonologia diacronica in Muljacié. Fonologia generale, cit.. pp. 

257 ss 
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London 1972, pp. 69 ss. ; W.G. Moulton. Types of Phonemic Change. in To Honor Roman 
Jakobson, 11. The Hague 1967, pp. 1393 ss. 

* Linguistique historique et linguistique générale, I. Paris 1921, pp. 130 ss. 

' P. Tekavcic, Grammatica storica dell'italiano. 2' ed.. 11. Bologna 1980, pp. 71 ss. 
8 Problemi di linguistica generale. Il, trad. it., Milano 1985 pp. 147 ss. 
» Ma cfr. ora P. Ramat, Linguista tipologica. Bologna 1984. p. 152 nota 11. 
,0 Ibid. 

" Grammatica storica dell'italiano, 11, cit., pp. 235 ss. 

12 Linguistica tipologica, cit., pp. 143 ss. 

a The Principles of Semantici. 2* ed.. Glasgow 1959, p. 141. 
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» The Principles of Semantics. cit.. pp. 211 ss. 
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XXX 
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ca 2" ed., Firenze 1986. pp. 217 ss. 

19 B. Migliorini, Parole d'autore (onomalurgial. Firenze 1975; ld.. Dal nome proprio 
al nome comune. Genève 1927. „ ■ , 
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12 Ullmann. La semantica, cit., p. 356. 
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"1IAL" XXI (1955), pp. 121 ss.; R.B. Lcss, The Basis of Glattoehronology, in "Ungila- 
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** Critìque de la glottochronologie appliquée aux langues romanes, in Actes du Xe 
Congrès International de Linguistique et Philologie romanes. Paris 1965. pp. 87 ss. 

^' F. Mosse. Esquisse d une histoìre de la langue anglaise, Lyon 1947, p. 69. 
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51 B Malmberg, La linguistica contemporanea, trad. il.. Bologna 1972, pp. 96 ss. 
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1900), Paris 1914. [ contributi del Terraclter sono ampiamente illustrali da [. lordan. |. 
Orr. Introduzione alla linguistica romanza, trad. it.. Torino 1973, pp. 255 ss. 

" A. Dauzal, La géographie linguistique. Paris 1922, pp. 138 ss. 

** A. Dauzal, Essais de géographie linguistique, Paris 1921, p. 20. 

57 Cibt es Mundartgrenzen? in "ASNS", CXI (1903), pp. 365 ss. 
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41 U. Weinreich. W. Labov, M.I. Herzog. Fondamenti empirici per una teoria del 
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45 R. Mcnéndez-Pidal, Origenes del espatìol, A' ed., Madrid 1956, pp. 531 ss. 
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linguistico, cil., p. 155. 

" Importante I. Malkiel, // paradigma flessivo come fattore determinante di muta- 
menti fonetici, in Nuove tendenze della linguistica storica, cit., pp. 33 ss. Altri contributi 
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4, citato nella traduzione di V. Pisani. Saggi di linguistica storica, Torino 1959. p. 9. 

" Linguistique historique et linguistique générale, I. cit.. pp. 252 ss. 

16 U. Weinreich, Mid-century Linguistics: Attainments and Frustrations. in "Rom 
PhiP. XIII (1959-1960). pp. 331 ss. 

57 Lass. Phonoiogy, cit. 

" S. Scalise. in SL1 (Società di Linguistica Italiana). Problemi della ricostruzione in 
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8 Ibid. 
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iruction and Linguistic Method, Word, I. 1945, pp. 83 ss. e 152 ss. 

*' G. Bonfante, Los elementos populares en la lengua de Horacio. in "Emerita", V 
(1937), pp. 46 ss. 

G. Rohlfs. Romanische Sprachgeographie, Miinchen 1971, pp. 35 ss. 
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spettiva generativista è di P. Kiparsky, Linguistic Universals and Linguistic Change, in E. 
Bach. R.T. Harms (eds ). Universali in Linguistic Theory. New York 1968. pp. 196 ss. 

*** Rheinfelder, Altfranzósische Grammatik, I, cit.. p. 259. 
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Domenico Silvestri 



Storia delle lingue e storia delle culture 



I. Introduzione 

1.1. Alla ricerca delle definizioni impossibili 

Non è vezzo né indebito gusto del paradosso aprire il discorso su un 
argomento così impegnativo con un titoletto di chiaro valore emblemati- 
co: infatti, se "definire" è in larga misura sinonimo di "delimitare", que- 
sta operazione intellettuale risulta, nel caso di dimensioni umane di in- 
calcolabile ampiezza e di insondabile complessità quali appunto lingua, 
cultura e storia, doppiamente illusoria, sia che si proponga come effime- 
ro cartello ideologico sia che si risolva in narcisistica autobiografia. Ma 
mille e mille nodi intricati ed intriganti legano tuttavia te tre dimensioni 
qui evocate al punto che sembra difficile — sia pure dal nostro partico- 
lare punto di osservazione — tentare di scioglierti o, peggio, reciderli: la 
storia si manifesta con la lingua (i documenti scritti), le lingue sono 
compiutamente manifestazioni storiche (personalmente provo un grande 
disagio quando le sento definire come "naturali"), la cultura, infine, nel- 
la immensa varietà dei suoi contenuti e dei suoi atteggiamenti, è sempre 
passibile di una formulazione linguistica (secondo un immenso arco che 
va dai linguaggi più standardizzati ai casi di individualità linguistica ad 
altissimo tasso di idiosincraticità). In virtù di questa assunzione, che 
sintetizza nel mosaico "uomo" lingua, cultura e storia, senza tuttavia 
confonderle, cercheremo ad oltranza nelle "approssimazioni" di defini- 
zioni che ci capiterà di incontrare tutti i loro coinvolgimenti e rispec- 
chiamenti possibili. 

1.1.1. LINGUA 

Il linguaggio, in quanto facoltà umana universalmente diffusa, è uni- 
co nei suoi principi costitutivi essenziali; le lingue, invece, sono diverse, 
perché diverse sono le culture e le loro manifestazioni storiche' . A livel- 
lo fenomenologico un fatto le accomuna tutte: l'espressione verbale (o 
fonazione); lo stesso fatto le differenzia a tutti i livelli delle loro manife- 
stazioni: ogni lingua, infatti, usa suoni funzionali (o fonemi) diversi per 
numero e per qualità dei loro reciproci rapporti; all'interno di ciascuna 
delle sue varietà dialettali è possibile ritrovare specifiche varianti di que- 
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sti fonemi; infine, nella pratica linguistica individuale, c'è sempre qual- 
cosa che — a livello fonatorio — possiamo definire come idiosincratico. 
Insomma, ad un fatto universale (o "naturale"), quale appunto è l'e- 
spressione verbale, rispondono costantemente — secondo una scala di 
progressiva specificazione — fatti linguistici (sistemi fonologici, varianti 
dialettali, fonie individuali) tutt'altro che universali (o "naturali"), la cui 
esistenza si spiega solo se, con cautela e finezza, si procede sul piano 
delle interpretazioni storiche e culturali ' . 

L'esigenza di questo genere di interpretazione si ripresenta ovvia- 
mente più forte, se si procede oltre la soglia dell'espressione verbale: la 
lingua non è tanto un complesso più o meno omogeneo di segni arbitra- 
ri, ordinabile in nitide geometrie di classi, paradigmi, strutture; essa è 
piuttosto un principio creativo, in virtù di sofisticate regole di selezione 
e combinazione, di segni arbitrari complessi (atti linguistici, testi, discor- 
si) '. Ciascuno di questi segni arbitrari complessi si presenta all'osserva- 
zione come un insieme finito ed ordinato di elementi (dimensione sintat- 
tica della lingua) dotato di riconoscibile potenzialità significativa (di- 
mensione semantica della lingua) in una specifica situazione comunicati- 
va (dimensione pragmatica della lingua). Caratteri fondanti del fenome- 
no "lingua" sono pertanto la complessità, l'arbitrarietà, la creatività 
(Morris, Saussure, Chomsky) da una parte; e, dall'altra (quella che ap- 
punto interessa lo storico delle lingue e delle culture) l'infinita varietà 
(diatopica, diastratica, diafasica) e variabilità (diacronica) delle sue spe- 
cifiche manifestazioni storiche e culturali (le "lingue" appunto) J . 

Non meraviglia allora che da parte di qualcuno (Humboldt, in parti- 
colare) si sia molto insistito sul relativismo linguistico, inteso come frut- 
to di un condizionamento delle strutture linguistiche (meglio: della for- 
ma linguistica "interna") da parte di contenuti culturali specifici, se non 
peculiari di un dato popolo o di una data nazione'. 

1.1.2. CULTURA 

A proposito del termine (e della nozione stessa di) "cultura" bisogna 
innanzi tutto segnalare il rischio di un'ambiguità: "cultura" come fatto 
individuale, frutto di educazione e con caratteri di organicità più o meno 
spiccati, e/o "cultura" come fatto collettivo, cioè fruizione più o meno 
consapevole di un sapere comune e, in questo caso, sinonimo di "civiltà" 
(comprese le implicazioni elitarie di quest'ultimo termine) \ Comunque 
sia, al linguista storico interessano entrambe le accezioni qui discusse, 
magari con una certa preferenza per la seconda, che si propone — in un 
certo senso — come il corrispettivo "alto" del carattere sociale del lin- 
guaggio e che ha indubbiamente apprezzabili implicazioni sociolinguisti- 
che'. 

Nel mondo greco cultura e lingua sono così fortemente connesse ed 
identificate che l'incolto o, più esattamente, l'"altro", il non-greco è con- 
cepito e designato come (ìàgfiaQOC;, cioè, in prima istanza, "privo di 
lingua, aglottide" (cfr. sanscr. barbarah "balbuziente", lat. balbus "id." 
ecc.) ". In realtà la cultura greca (e in larga misura quella romana, che 
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ne dipende) è JTCEl&ELCl "educazione", secondo un'accezione psicofisica 
così vasta che non può non comprendere la dimensione linguistica*. Il 
cristianesimo sembra dapprima contrapporsi a questa concezione (si 
pensi al paradosso di Gregorio Magno di non voler costringere il ver- 
bum divino nelle regole del grammatico Donato!), ma poi finisce per 
farla sua, sia pure criticamente (come avviene già in S. Agostino) ". 
Nella cultura medievale vanno invece segnalati due aspetti discordanti e 
complementari: una concezione chiusa e saldamente organica, espressa 
nella struttura enciclopedica del trivio e del quadrivio (e il primo espri- 
me in realtà una cultura linguistica applicata, con le discipline della 
grammatica, della dialettica e della retorica); e la nascita di un'istituzio- 
ne per definizione "aperta", cioè l'università, che si pone subito come 
luogo di incontro e di confronto di lingue e di culture (mondo latino, 
greco ed arabo) ". Durante l'umanesimo e il rinascimento la cultura è 
concepita soprattutto come progresso e sviluppo continui, anche sul pia- 
no linguistico (si pensi alla forza dei modelli classici e, in particolare, 
alla riscoperta del greco). Si gettano così le basi per un'estensione della 
nozione di cultura anche al sapere scientifico, estensione irreversibile 
che, a sua volta, crea la saldatura tra dimensione individuale e dimensio- 
ne globale della cultura ". Riflessi linguistici di questo mutamento epi- 
stemologico sono, ad esempio, nuovi valori di designazione per termini 
vecchi (frane, philosophe, all'epoca dell'Encyclopédie, non è più il 'filo- 
sofo' tradizionale, ma 1' 'uomo di cultura', con accentuati interessi sul 
piano pratico e scientifico) o il sorgere di nuove istanze designative in 
rapporto alla mutata nozione di "cultura" (frane, civilisation, ingl. civi- 
lity, civiiization, ted. Cultur, Kultur rispecchiano, sia pure con una com- 
prensibile pregiudiziale eurocentrica, l'idea di una "cultura" che si esten- 
de a tutte le forme del vivere sociale, sia nei loro aspetti spirituali sia in 
quelli più marcatamente materiali). 

All'alba dell'epoca contemporanea l'onda lunga della "cultura" con- 
cepita come progresso e sviluppo continui comincia ad infrangersi con- 
tro gli scogli di una lunga (e non ancora conclusa) revisione critica: 
prima Rousseau, poi Leopardi, Schopenhauer, Nietzsche esprimono con 
vari accenti dubbi, rifiuti, perplessità, sarcasmi sulle magnifiche sorti e 
progressive dell'uomo colto; infine la "cultura" stessa è attraversata — 
per così dire — in profondità dal raggio scrutatore e demistificante della 
psicanalisi (Freud, Jung), che ne smonta i meccanismi censori e repressi- 
vi e, allo stesso tempo, ne rivela il linguaggio "cifrato" o "archetipico", 
che nella sua inconscia corrente trascina sogni o memorie degli uomi- 
ni 

La "cultura" si relativizza, si contempla a molteplici specchi (filosofi- 
ci, psicologici, sociologici, antropologici), impara a parlare — in questo 
modo — diversi linguaggi settoriali, a volte esasperando in affabulazioni 
esoteriche i suoi ormai consolidati dubbi circa la propria identità e gli 
ultimi destini. Si incontra (e in larga misura si identifica), nei primi anni 
della seconda metà del nostro secolo, con la linguistica, la logica, la 
matematica, la semiologia, la teoria dell'informazione, sotto il segno di 
una nuova rivoluzione epistemologica che concepisce la "cultura" essen- 
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zialmente come "linguaggio" (più o meno formalizzato). In tal modo 
questa "cultura" . . . che si parla addosso, alterna momenti di discorso 
lucido ad altri di autentica balbuzie intellettuale, sia questi sia quelli per 
altro attaccati o — come si suol dire — "de-costruiti" da un nugolo di 
psicanalisti, "antipsichiatri" e, soprattutto, di maitres à penser (Foucault, 
Derrida, Deleuze), il cui sforzo di "smascherare" la "cultura" è certa- 
mente quanto di più culturale sia oggi possibile o immaginabile. 

1.1.3. STORIA 

Anche la concezione "classica" della storia (racconto di eventi ed 
imprese connesse con uomini illustri, V.ì.t(X ÓV&QWV è oggi investita da 
una crisi profonda: la "nuova storia", quella che si richiama in forme 
più o meno esplicite alle celebri assunzioni epistemologiche delle "Anna- 
les", privilegia infatti una visione articolata e collettiva delle vicende di 
una data epoca, con una propensione per lo studio degli atteggiamenti 
mentali e delle strutture socioeconomiche non tanto degli strati "alti" di 
una comunità quanto piuttosto di quelli "bassi" o, a! limite, "margina- 
li" 14 . La ricaduta sulla linguistica storica di un siffatto atteggiamento 
(più metodologico che ideologico, per quanto mi è dato di capire) non è 
ancora sufficientemente apprezzabile ": la storia della lingua (greca, la- 
tina, italiana ecc.) è ancora, nei suoi esempi più significativi, storia di 
"utenti" illustri, storia cioè in larga misura "accadimentale", che fa leva 
su eventi letterari tanto altamente prestigiosi quanto scarsamente emble- 
matici del reale e molteplice "essere" linguistico di un luogo o di un 
periodo determinati. In tal modo le storie delle lingue somigliano ancora 
troppo a gallerie di musei con scontate periodizzazioni connesse con il" 
fatto istituzionale princeps, cioè la dimensione letteraria (naturalmente 
nella sua accezione ristretta ed elitaria o — altrimenti detto — "bellettri- 
stica") ". 11 rovesciamento di questo atteggiamento potrebbe avvenire 
(e, in qualche caso specifico, è già avvenuto) attraverso il costituirsi di 
una "storia linguìstica" non accadimentale e non elitaria, capace di co- 
gliere, in una visione organica e fino ad un certo punto strutturale, ri- 
flessi o indizi linguìstici di atteggiamenti mentali e di strutture socioeco- 
nomiche in una prospettiva necessariamente globale". 

Non è questo il luogo per discutere come si sia arrivati alla "nuova 
storia" attraverso il superamento della visione "teleologica" di matrice 
veterocristiana e grazie alle fondamentali assunzioni vìchiane, che mettono 
in primo piano la dimensione "uomo", inteso come artefice di civiltà e 
come soggetto primario di storia. Tuttavia per noi uno snodo fondamentale 
— paragonabile per i suoi effetti prolungati all'atteggiamento assunto da 
Rousseau nei confronti della "cultura" — rimane l'opera di Voltaire, che 
costituisce la prima decisa rottura con la tradizione annalistica, vecchia dì 
secoli, anzi di indubbia ascendenza classica". Voltaire infatti fonde nel 
suo interesse storiografico dimensioni sociali, economiche e culturali, che 
perdurano anche nelle successive storiografie romantiche e positiviste, 
emergendo poi prepotentemente alla ribalta dell'attenzione dello storico 
(e, ci auguriamo, del linguista storico) contemporaneo. 
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1.2. La lingua conte fenomeno semiologia) complesso 

Lingua e cultura sono dimensioni umane storicamente acquisite in 
virtù di un processo storico di comunicazione tra i loro utenti: questa 
circostanza ripropone il problema dei loro reciproci rapporti, che ora 
cercheremo di impostare e di giustificare sul versante dell'essenza stessa 
della lingua, che a noi appare come fenomeno semiologico complesso, 
non separato dalla cultura ma — per così dire — continuazione, emana- 
zione, manifestazione di questa. In tal senso ci sembra possibile distin- 
guere sei parametri epistemologici, che vanno dal livello prelinguistico 
della presupposizione (metaculturale in senso stretto) a quello postlin- 
guistico della pertinenza (metalinguistico in senso stretto) passando per 
quattro istanze di progressiva condensazione linguistica (t. semiologica, 
i. di strutturazione, i. di rappresentazione, i. linguistica) . Schematica- 
mente abbiamo la situazione seguente: 



Presupposizione 
(metaculturale) 



semiologica 



di 

strutturazione 




contesto 
storico 

I 

simbolo 
I 

unità 



sistema 



contesto 



I 

sintagma 
I 



conlesto 



I 



I 

testo 
I 



Pertinenza 



sintattica 



pragmatica 



Lo schema qui proposto (piano di lavoro o progetto cognitivo, non 
certo teoria — sia pure in nuce — dei rapporti tra lingua e cultura), 
tollera (è appena il caso di dirlo) letture orizzontali, che ci permettono 
di assumere, di volta in volta, un piano ed uno o più oggetti di studio 
(procedendo da destra a sinistra e viceversa), e letture verticali, che si 
risolvono in percorsi cognitivi (anche questi, ovviamente, bidirezionali). 
Un altro fatto ci sembra opportuno sottolineare: in senso orizzontale 
l'oggetto di studio si manifesta secondo una concretezza fenomenica cre- 
scente (contesto storico, istituzionale, situazionale; simbolo, diagram- 
ma, indice; unità, sintagma, testo,- designazione, significazione, comu- 
nicazione; sistema, norma, processo-, sintattica, semantica, pragmati- 
ca), per cui si realizza di fatto un'effettiva "messa a fuoco" del rapporto 
tra lingua e cultura 1 " ; in senso verticale, ciascun percorso cognitivo 
(contesto storico, simbolo, unità, designazione, 
sistema, sintattica; contesto istituzionale, 
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diagramma, sintagma, significazione, norma, 
semantica; contesto situazionale, indice, 
testo, comunicazione, processo, pragmatica) 
definisce tre diversi ambiti disciplinari, che provvisoriamente chiamere- 
mo nell'ordine storia etnolinguistica (dal contesto storico alla sintattica 
e viceversa), storia sociolinguistico (dal contesto istituzionale alla se- 
mantica e viceversa) e storia psicolinguistica (dal contesto situazionale 
alla pragmatica e viceversa) 21 . 

1.3. La linguistica net quadro delie scienze umane 

Al dilemma (in larga misura pretestuoso) "la linguistica: scienza esatta 
o scienza umana?" si può rispondere tranquillamente ed apoditticamente: 
scienza umana, con metodi esatti (quelli, appunto, delle spiegazioni coe- 
renti, esaurienti e semplici). Resta tuttavia da precisare quali rapporti 
privilegiati, nell'ambito delle scienze umane, intrattenga la linguistica. In 
tal senso, i tre spazi disciplinari appena individuati net quadro del proble- 
ma che ci interessa, ci forniscono un orientamento adeguato. 

1.3,1. LINGUISTICA E PSICOLOGIA 

I rapporti della linguistica con la psicologia sono evidenti: basterà 
ricordarsi, ad esempio, del saussuriano "circuito della parola", in cui il 
momento fondante (l'associazione del concetto all'immagine acustica) e' 
quello culminante (il fenomeno inverso) insistono totalmente nella sfera 
psichica, per rendersi conto che in una linguistica situazionale (nel sen- 
so sopra detto, cioè) storicamente orientata diventa fondamentale l'esa- 
me delle condizioni individuati di produzione linguistica. Per restringerci 
a casi di più palpabile evidenza, ci sembra che in tal senso lo studio del 
linguaggio infantile, di quello delle donne, di quello degli adolescenti 
ecc., soprattutto quando si possano ravvisare schemi situazionali di coa- 
zione più o meno evidente, fornisca elementi importanti per la definizio- 
ne storica dei rapporti psicologici tra lingua e cultura. In questa direzio- 
ne la lingua manifesta di fatto lo svolgimento dei processi cognitivi, la 
comunicazione condensa nella produzione di testi (scritti o orali) indici 
preziosi dei contesti situazionali, ta pragmatica si propone come potente 
sussidio metalinguistico 22 . 

1.3.2. LINGUISTICA E SOCIOLOGIA 

Altrettanto evidenti sono i rapporti della linguistica con ta sociolo- 
gia: noi siamo convinti, ad esempio, che la tanto discussa arbitrarietà 
del segno linguistico (o della stessa lingua, nel suo insieme), sia la con- 
seguenza del suo primordiale carattere sociale e convenzionale piuttosto 
che esserne il fondamento (ne sono prova certi palpabili casi di demoti- 
vazione, per altro riscontrabili anche in diversi sistemi semiotogìci)._Ne 
consegue che una linguistica istituzionale (nel senso sopra detto, cioè) 
storicamente orientata deve avere come obiettivo l'esame delle condizio- 
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ni sociali di produzione linguistica. La sociolinguìstica, che ormai cono- 
sce uno sviluppo imponente ma che non ha ancora definito adeguata- 
mente i propri strumenti teorici, fornisce molte proposte in tal senso, sia 
di ordine interpretativo sia di ordine descrittivo, in ogni caso tutte utili 
per la definizione storica dei rapporti sociologici tra lingua e cultura. In 
questa direzione la lìngua manifesta iuxta propria principia le norme 
sociali, la significazione propone attraverso le strutture sintagmatiche 
una serie di diagrammi coerenti dei contesti istituzionali, la semantica 
interviene pertinentemente sul piano metalinguistico". 

1.3.3. LINGUISTICA E ANTROPOLOGIA 

Nessuno negherà infine i rapporti che intercorrono (oggi con rinno- 
vata consapevolezza) tra la linguistica e l'antropologia: essi evocano im- 
mediatamente le acquisizioni fondamentali della grande linguistica ame- 
ricana (Boas, Sapir, Whorf), senza che con ciò si debba trascurare la 
genialità di certi antecedenti europei (Humboldt). La dimensione etnica 
delle lingue è del resto presente in tutti i momenti essenziali della lingui- 
stica storico-comparativa (paleontologia linguistica, linguistica geografi- 
ca, dialettologia, teoria del sostrato ecc.), di cui costituisce di fatto il più 
forte (ed esplorato) anello contestuale. Nella nostra prospettiva ritenia- 
mo pertanto che una linguistica storica (nel senso qui detto, cioè) antro- 
pologicamente orientata si debba proporre l'esame delle condizioni etni- 
che di produzione linguistica. L'etnolinguistica diventa preziosa in tal 
senso: strutture linguistiche e sistemi culturali, linguaggio e visione del 
mondo, acculturazione linguistica e livelli vari della competenza comuni- 
cativa, istanze dì designazione e tassonomie culturali ecc. costituiscono 
altrettanti territori di scoperta. In questa direzione la lingua si propone 
come sistema globale, la designazione realizza attraverso le sue unità 
specifiche simboli peculiari dei contesti storici, la sintattica (non solo 
quella metalinguistica ma anche quella metaculturale) offre descrizioni 
coerenti ed esaurienti 24 . 



1.4. Storia delle lingue e stona delle culture 

Il luogo di interferenza e — in una certa misura — di identificazione 
tra lingua e cultura è indubbiamente nel fenomeno della testualità: qui, 
infatti, convergono le pressioni contestuali storiche (comprese quelle del 
sistema linguistico impiegato) e istituzionali (non esclusa — in senso 
linguistico — la dominanza di norme di realizzazione); qui domina, sen- 
za ulteriori mediazioni, l'ultimo anello contestuale, quello situazionale, 
in virtù di specifiche istanze pragmalinguistìche. L'accostamento ai testi, 
da noi concepiti come segni arbitrari complessi (cioè concreta fenome- 
nologia linguistica), semiologicamente operanti nella forma di indici dei 
contesti di produzione, è quindi fondamentale ed ineliminabile per lo 
storico della lingua e della cultura, che si guarderà dal contentarsi dell'e- 
same di fatti linguistici comunque sia "repertoriati" ed avulsi dalle loro 
specifiche tassonomie culturali. 
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Nel senso che ci interessa l'accostamento ai testi (sia orati sia scritti, 
qui concepiti come lingue concretamente manifestate) può essere di due 
tipi; diacronico, secondo gli spazi disciplinari ed i metodi della filologia 
(tuttavia non secondo l'accezione ristretta della ideine Philologie) 21 ; e 
sincronico, secondo le assunzioni teoriche e le implicanze ermeneutiche 
della linguistica testuale (tuttavia liberata o, almeno, alleggerita da certe 
esuberanze speculative, che ne rendono difficile l'applicazione e la confi- 
nano in accentuate vertigini metatestuali) x . 

Il nostro discorso, dopo aver reso ai due "Cesari" della testualità 
(filologia e linguistica testuale) l'obolo dovuto, si volge ora al suo più 
specifico (e periglioso) cammino. 

1.4.1. LINGUE E CULTURE: LA PROSPETTIVA ANALITICA ASCENDENTE O I TESTI CO- 
ME INDICI DI DIMENSIONI CULTURALI 

Il problema va impostato così: è possibile utilizzare i testi, cioè i 
concreti fatti linguistici, come indizi di dimensioni culturali, invocando 
la contiguità di fatto che esiste tra le produzioni linguistiche da una 
parte ed i contesti (situazionali, istituzionali, storici) dall'altra? La rispo- 
sta è intuitivamente positiva, ma non risolve il problema della formaliz- 
zazione dell'indagine, ammesso che quest'ultima vada perseguita fino 
alle estreme conseguenze". In realtà qui si corre il rischio — proprio di 
chi è abituato a lavorare sul repertorio (fatto linguistico astratto) e non 
sull'enciclopedia (fatto linguistico concreto) — di uno sfasamento di 
prospettiva 2 " : per rifarci allo schema della lingua come fenomeno se- 
miologia} complesso sopra discusso, noteremo che le condizioni dell'i- 
stanza semiologica della lingua sono diverse in rapporto ai diversi conte- 
sti. Le unità di un dato sistema linguistico, attraverso l'istanza di desi- 
gnazione, funzionano come simboli arbitrari di un dato contesto storico. 
Questo significa che il loro studio deve essere per ragioni semiologiche 
totalmente etnolinguistico (pertinenza della sintattica, nel senso di Mor- 
ris) e che la conoscenza di un contesto storico non può avvenire (né 
tanto meno essere formalizzata) per via diretta, cioè attraverso la consi- 
derazione necessariamente sintattica delle unità di designazione di un 
dato sistema linguistico. Consideriamo ora un altro "percorso cogniti- 
vo": i sintagmi realizzati in virtù di una specifica norma linguistica, at- 
traverso l'istanza di significazione, funzionano come diagrammi motivati 
di un dato contesto istituzionale. Questo significa che il loro studio può 
essere per ragioni semiologiche motivatamente sociolinguistico (perti- 
nenza della semantica, nei senso di Morris), proprio perché la significa- 
zione è fatto eminentemente sociale, e che la conoscenza dei contesti 
istituzionali può mediare quella dei contesti storici, restando tuttavia ne- 
cessariamente sul piano delle percezioni idiosincroniche. Resta allora 
l'ultimo "percorso", quello già sopra evocato, al quale dobbiamo ora 
tornare fatti esperti dei limiti insiti in quelli appena discussi. In tal senso 
diciamo ora che i testi, che corrispondono ad altrettanti processi lingui- 
stici (fatti linguistici concreti e, soprattutto, compiuti!), attraverso l'i- 
stanza di comunicazione (la più potente sul piano semantico!), funzio- 
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nano come indici necessari di un dato contesto situazionale '*. Se il loro 
studio sarà per ragioni semiologiche conseguentemente psicolinguistico 
(pertinenza della pragmatica, nel senso di Morris), altrettanto vero è che 
la variabilità individuale così acquisita funzionerà come effettivo fattore 
storicizzante e riempirà pertanto di contenuto apprezzabile i contesti 
storici, attraverso la mediazione delle tassonomie insite nei contesti isti- 
tuzionali. 

Questa gerarchia contestuale, che costituisce il piano prelinguistico 
della presupposizione, è — come si è già detto — culturale in senso 
stretto, anzi storico-culturale in virtù dei percorsi cognitivi combinati 
ora descritti. La complessità della prospettiva analitica ascendente (dalla 
lingua alla cultura) è evidente. Ma basterà ricordarsi che una buona eti- 
mologia prevede di fatto tutti i passaggi qui descritti; ed una "buona 
etimologia" è senz'altro emblematica dei complessi rapporti che legano 
la storia della lingua e la storia della cultura 5 ". 

1.4.2. CULTURE E LINGUE: LA PROSPETTIVA ANALITICA DISCENDENTE O I CONTESTI 
IN QUANTO RIFLESSI IN DIMENSIONI LINGUISTICHE 

Il discorso che segue può funzionare come corollario e verifica del 
precedente: se abbiamo parlato di "percorsi cognitivi combinati" secon- 
do uno specifico "senso di marcia" nel caso dell'analisi semiologie;) dei 
rapporti storici tra fatti di lingua e fatti di cultura, ne consegue che i 
percorsi cognitivi inversi (dalla cultura alla lìngua) devono sottostare ad 
una strategia coerente con quella precedentemente adottata, anche se — 
in questo caso — il punto di partenza è ovviamente assai diverso. Il 
problema infatti diventa ora quello di sapere (cioè scoprire e definire) in 
quale misura un dato contesto (storico, istituzionale, situazionale) è ri- 
flesso nei fatti linguistici: se — dimenticando per un attimo le preceden- 
ti acquisizioni — cercassimo gli effetti di un contesto storico nelle unità 
di designazione di un dato sistema linguistico, non eviteremmo in nes- 
sun modo l'apriorismo, giacché tali unità — giova ricordarlo — funzio- 
nano come simboli arbitrari del contesto assunto in esame "; se — con 
una distrazione certamente più scusabile — pensassimo di saperne qual- 
cosa di più cercando gli effetti di un contesto istituzionale nei sintagmi 
di significazione di una data norma linguistica, cadremmo certamente 
nella tautologia, giacché tali sintagmi — come si è detto — funzionano 
come diagrammi motivati del contesto assunto in esame". Resta per- 
tanto, anche in questo caso, la "terza via" come quella prioritariamente 
percorribile e capace di storicizzare — secondo una successione coeren- 
te — gli altri due percorsi semiologia cognitivi. Si tratta cioè di verifica- 
re, volta per volta, gli effetti di un contesto situazionale nei testi di co- 
municazione di un dato processo linguistico, giacché tali testi — lo riaf- 
fermiamo con forza — funzionano come indici necessari del contesto 
assunto in esame. Rimossi pertanto i rischi di apriorismo e di tautologia, 
rimane in quest'ultimo caso la certezza di una fattualità evidente, stori- 
camente apprezzabile in quanto non riducibile a categoria preconcetta o 
ad illazione arbitraria. 
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Una volta esaurito il percorso analitico discendente (dalla situazione 
contestuale alla processualità linguistica pura), siamo nella condizione di 
riversare le "scoperte" effettuate sui dati già in nostro possesso o da noi 
acquisibili attraverso gli altri percorsi cognitivi. La dimensione etnocut- 
turale dei sistemi linguistici all'interno di uno specifico contesto storico, 
quella socioculturale delle norme linguistiche all'interno di un determi- 
nato contesto istituzionale, l'una e l'altra resterebbero ingombranti (e, 
magari, presto superate) astrazioni, se non fossero investite (e ricondot- 
te alla storia) dalle "rivoluzioni permanenti" delle dimensioni psicocultu- 
rali dei testi linguistici all'interno di irriducibili contesti situazionali . 

2. La storia linguistica nella prospettiva della storia culturale 

2.1 . Il progetto cognitivo 

La storia linguistica nella prospettiva della storia culturale è innanzi 
tutto storia di testi e dei loro contesti di produzione. Questi, per le ra- 
gioni teoriche sopra discusse, sono in prima istanza contesti situazionali, 
di cui — almeno dal nostro punto di vista — i testi rappresentano indici 
necessari e sufficienti. Ma è largamente evidente che un progetto cogni- 
tivo, che restasse ancorato alla puntigliosa disamina delle "situazioni", 
rischierebbe di essere — sul piano della storia linguistica — il corrispet- 
tivo parimenti negativo di quella storia "accadimentale" (di antica matri- 
ce annalistica), che oggi appare largamente superata dall'indagine storio- 
grafica. Da questo rischio si esce utilizzando in modo non parziale il 
"piano di lavoro" sopra discusso: questo prevede, nel caso specifico del- 
la storia linguistica, l'assunzione successiva e combinata delle tre perti- 
nenze metalinguistiche (sintattica, semantica, pragmatica) in vista del 
riconoscimento successivo e combinato delle tre presupposizioni meta- 
culturali (contesto situazionale, contesto istituzionale, contesto stori- 
co)' 4 . In pratica si opera secondo una prospettiva analitica ascendente 
(dai fatti di lingua a quelli di cultura) con una concretezza epistemologi- 
ca decrescente, assumendo che i contesti situazionali (la cui conoscenza 
è ovviamente più diretta) siano, in qualche misura, repliche di contesti 
istituzionali (astrazioni di primo grado, più o meno formalizzabili) e che 
questi siano, senza residui ulteriormente apprezzabili, manifestazioni di 
contesti storici (astrazioni di secondo grado, più o meno circoscrivibili). 
Lo storico della lingua, che si riconosca nel progetto qui enunciato, è di 
fatto un etimologo (nel senso più ampio del termine) ", che combina 
percorsi "verticali" di percezione e piani "orizzontali" di studio nel mo- 
do seguente: dallo studio (sintattico) delle unità di designazione dipen- 
denti da un sistema linguistico (simboli arbitrari di un contesto storico) 
egli passa, senza soluzione di continuità, a quello (semantico) delle com- 
binazioni di queste unità in sintagmi di significazione sottostanti ad una 
norma linguistica (diagrammi motivati di un contesto istituzionale) e da 
qui muove, senza interruzioni, allo studio conclusivo (pragmatico) delle 
costituzioni di questi sintagmi in testi di comunicazione manifestanti un 
processo linguistico (indici necessari di un contesto situazionale). 
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In questo modo si realizza la storia linguistica, in quanto storia di 
testi e dei loro più immediati contesti di produzione. La dimensione 
psicolinguistica del testo non è tuttavia "evento" confinato in una situa- 
zione unica ed irripetibile, bensì "replica" (più storicamente: "evoluzio- 
ne" o anche "rivoluzione") di dimensioni sociolinguìstiche presenti in 
una istituzione e dotate dì ricorsività normativa apprezzabile; e questa 
istituzione (insieme alle altre consimili) satura ed attualizza una determi- 
nata periodizzazione storica, in virtù di una sua conseguente e motivata 
legittimazione etnolinguistica. 

2.2. D percorso cognitivo 

Come il produttore di testi linguistici (e di testi, in generale) possie- 
de, in grado più o meno elevato, tre competenze combinate (etnolingui- 
stica o del contesto storico, sociolinguìstica o del contesto istituzionale, 
psicolinguistica o del contesto situazionale), così l'analista dì testi (lin- 
guistici e non) deve assumere, in prospettiva storico-culturale, tre perti- 
nenze combinate (sintattica o dell'istanza di designazione, semantica o 
dell'istanza di significazione, pragmatica o dell'istanza di comunicazio- 
ne) *. L'analista-storico di fatti linguistici lavorerà, in modo successivo 
e combinato, su simboli arbitrari, diagrammi motivati, indici necessari, 
cioè su unità, sintagmi, testi, tenendo costantemente d'occhio le condi- 
zioni fondanti dei sistemi, delle norme e dei processi linguistici. 

2.2.1. L'ISTANZA DI DESIGNAZIONE IN PROSPETTIVA STORICO-CULTURALE 

Il "viaggio" etimologico (non solo nel senso tradizionale della ricerca 
delle "origini", ma anche in quello più articolato della histoire des mots) 
comincia con lo studio dell'istanza di designazione in prospettiva stori- 
co-culturale. In tal senso l'analista deve impegnarsi, sia che affronti un 
problema specifico sia che si misuri con un quadro generale, a definire 
quali unità linguistiche siano "in sistema" (cioè rientrino in una coeren- 
za sistematica propria e specifica di un dato contesto storico e della sua 
dimensione etnolinguistica) e quali invece siano "fuori sistema" (cioè 
appaiano come riferibili ad altre coerenze sistematiche, sia di ordine dia- 
cronico — come nel caso degli arcaismi o dei relitti — sia di ordine 
idiosincronico — come nel caso delle interferenze o, più in generale, dei 
prestiti) ". Il livello più basso della strutturazione linguistica, quello del- 
le unità di fonazione (fonemi e varianti), è già in grado di fornire ele- 
menti preziosi per la storia etnolinguistica: si consideri — ad esempio 
— il caso del "filone italico", individuato da G.l. Ascoli in fatti di esecu- 
zione "antilatina" e consistente nella comparsa di pronunce con -/- inter- 
vocalica (bufalus) in luogo di -b- intervocalica (bubalus)". In altri casi 
la -b- domina nelle testimonianze (bubulcus), ma la presenza di -f- in 
sede di esecuzione fonatoria è assicurata dalle continuazioni neolatine 
(it. bifolco). Altri casi ancora sono, come dice G. Devoto, "meno appari- 
scenti" (ad esempio: s "italica" o "sabina" contro di, ti "latini" davanti a 
vocale), ma non meno eloquenti in vista di un'opportuna contestualizza- 
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zione (proto)storica " : se Clausus è con ogni evidenza (anche di ordine 
cronologico) il nome "sabino" di Appio Claudio, se basus è parimenti 
"sabino" rispetto a lat. badius "baio", cioè un "nome di un colore che 
doveva essere particolarmente in uso nello scambio di animali domestici 
nelle adiacenze immediate di Roma", perché dovremmo vietarci di pen- 
sare che lat. rósa f. sia l'esatto corrispondente "sabino" di gr. QÓSov n. 
"rosa" per il tramite del derivato aggettivale ^óòlO^ "di rosa, roseo"? A 
questa interpretazione dei modi fonetici dell'istanza di designazione in- 
coraggiano per altro altri due fatti di ordine designativo: uno negativo 
(l'assenza del rotacismo, come in Clausus e basus), l'altro positivo (il 
tendenziale impiego del termine al singolare in senso collettivo, corri- 
spettivo del genere neutro della designazione greca). Fatto analogo — 
sempre sul piano fonetico — in Roma antica è la cosiddetta "moda sabi- 
na" della sostituzione di l ad una d etimologica (dingua che diventa 
lingua, dacruma che diventa lacruma "lacrima" ecc.) in unità di designa- 
zione che, in tal modo, ricevono la loro esatta e specifica contestualizza- 
zione storico-etnolinguistica. 

Su un piano più decisamente diacronico, è evidente che le periodiz- 
zazioni storiche a partire da fatti fonetici (o istanze designative foneti- 
che) sono possibili in molti casi, in altri casi legittime, in altri ancora 
addirittura necessarie in vista della definizione di cronologie relative. Ma 
bisogna distinguere: nella storia della lingua italiana, ad esempio, ci so- 
no fenomeni fonetici (come la presenza di monottonghi e ed o da è ed ó 
latini o, viceversa, la presenza di dittonghi ie e uo) che, oltre al condi- 
zionamento di base della sillaba aperta, sono sottoposti ad altre condi- 
zioni fonotattiche, senza tuttavia manifestare uno sviluppo "rettilineo" 
uniforme. Il loro andamento, in tal senso, si potrebbe definire "pendola- 
re" tra le due possibilità, ora con dominanza dell'una o dell'altra, ora 
con un intreccio difficilmente risolvibile sul piano cronologico e conte- 
stuale (cioè "storico", mentre ben altre illazioni appaiono possibili, volta 
per volta, su piani "istituzionali" e "situazionali") 40 . 

Su un livello più "alto" dell'istanza di designazione si collocano le 
unità morfologiche: non si insisterà mai abbastanza sulla relatività e sul- 
la conseguente arbitrarietà delle categorie grammaticali ma — nel caso 
nostro — si tratta di un'assunzione teorica con precise conseguenze me- 
todologiche. Infatti, se i cosiddetti "morfemi" (unità di strutturazione 
complesse o di "prima articolazione" e — per così dire — semantica- 
mente orientate) sono relativi ad un dato sistema linguistico e pienamen- 
te arbitrari nelle loro funzioni simboliche, ne consegue che essi devono 
per forza risultare specifici di un dato contesto storico e di una data 
dimensione etnolinguistica. Anche in questo caso risulta quanto mai 
produttiva, nel percorso cognitivo dell'etimologo, la dialettica tra "siste- 
matico" e "asistematico": in campo indeuropeo, ad esempio, sembra 
emergere sul piano lessematico (che è ovviamente il luogo di manifesta- 
zione dei morfemi) l'esistenza di una "opposizione" o, forse e più sem- 
plicemente, di un "contrasto" (di natura espressiva) tra forme prefissate 
e forme non prefissate. A. Meillet ha creduto di poter riconoscere questi 
prefìssi scomparsi nei rapporti (in verità tutt'altro che perspicui) tra lat. 
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c-osta "costola" e os "osso" (gr. òcrtéov), tra lat. s-uper "sopra" e sanscr. 
upari, tra lat. c-aper "capro" e lat. aper "cinghiale", tra gr. Ó-vócpoc, 
"tenebra" e gr. viq>og "nuvola", tra got. h-at-an "odiare" e lat. odium 
"odio" «quasi si potesse - commenta G. Devoto - trattare di un prefisso 
con valore di superlativo, e la costola fosse l'osso per eccellenza, il ca- 
pro un 'apro" per eccellenza, la tenebra una nuvola intensa, e l'odiare 
dei Goti particolarmente profondo» 41 . 

Fatti consimili permettono (o invogliano ad) analoghe contestualizza- 
zioni endolinguistiche: ci riferiamo, con le ovvie cautele del caso, alla 
mancata fissità paradigmatica della parte del lessema che precede il 
morfema flessionale {casi di eteroclisia -r-/-n-, come nel nome indeuro- 
peo del 'fegato'), a cui sembrano corrispondere analoghi fenomeni in 
lingue caucasiche 42 ; al problema, in larga misura ancora sub iudice, del 
genere nell'indeuropeo preistorico (pertinentizzazione dell'opposizione 
"animato" vs "inanimato", carattere seriore della triade "maschile", 
"femminile" e "neutro" oppure remota antichità del femminile ecc.) 4J ; 
alla questione se il verbo, sempre nell'indeuropeo di fase preetnica, co- 
noscesse solo distinzioni di aspetto e di persona e non avesse ancora 
sviluppato quelle di modo e di tempo 44 ; e l'elenco delle vexatae quae- 
stiones potrebbe continuare. Tuttavia qui ci sembra più importante sot- 
tolineare una questione di metodo: per la contestualizzazione (prei)stori- 
co-linguistica di fatti "fuori sistema" emergenti dai procedimenti compa- 
rativo-ricostruitivi, le interpretazioni "interne" o endolinguistiche devo- 
no integrarsi con quelle "esterne" o eterolinguisliche, ove soccorra l'ipo- 
tesi ragionevole di leghe linguistiche o di aree tipologiche preistoriche. 

Sul piano protostorico {dove è riconoscibile l'azione dei sostrati sul 
piano contestuale dei processi di formazione linguistica) le evidenze si 
manifestano in modo più soddisfacente: basti pensare alla marcatezza 
storico-contestuale di certi suffissi, su cui — in larga misura — è co- 
struita l'ipotesi di una protostoria linguistica "mediterranea" eruibile dal- 
le seriori documentazioni greca, latina e neolatina o alla tipologia desi- 
gnativa di certe basi etimologiche, caratterizzata da varianze consonanti- 
che e da dominanze vocaliche nel morfema radicale 45 . 

Ma è sul piano storico che (ovviamente, del resto) si può ritrovare il 
più alto grado di coerenza tra morfologia {specialmente derivazionale) e 
contesto etnolinguistico di produzione. Si consideri il caso emblematico 
del suffisso lat. -àrius* b : il suo esito, secondo una periodizzazione sin- 
golarmente ampia ma con una pertinentizzazione diatopica piuttosto ri- 
stretta (cioè toscana), è -aio. In tal caso, dal punto di vista della coeren- 
za designativa, esso identifica funzioni (pagliaio) o mestieri (marinaio) 
ed è di trafila diretta e popolare. L'esito -ano è invece sintopico (cioè 
riferibile alla lingua standard) e di contestualizzazione storico-culturale 
specifica (a partire dal medioevo: cfr. it. segretario e lat. med. secretà- 
rius 'colui che tiene gli affari segreti, riservati'). Ancora più specifico, di 
diversa diatopicità (originariamente centro-meridionale), ma — in que- 
sto caso — con accentuata pertinentizzazione diastratica (linguaggio 
giornalistico) è infine l'esito -aro (cfr. gruppettaro 'aderente ai gruppu- 
scoli extraparlamentari'), che riposa sulla messa in circolazione a livello 
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di mass media di una o più pertinentizzazioni diafasiche (il borsaro nero 
di Bacchetti, con qualche reminiscenza inconscia del corsaro nero di sal- 
gariana memoria; o il benzinarp di Pasolini, secondo una programmatica 
miscela di gergo e dialetto). È tuttavia evidente che con questi ultimi 
esempi il percorso cognitivo dell'etimologo è entrato di fatto nei più 
ricchi pascoli (da un punto di vista storico-culturale) dell'istanza di si- 
gnificazione e della sua connessa pertinenza semantica. 

2.2.2. L'ISTANZA DI SIGNIFICAZIONE IN PROSPETTIVA STORICO-CULTURALE 

Non le "parole" pure e semplici (che, nella nostra ottica, sono sol- 
tanto unità di designazione più o meno complesse dal punto di vista 
fonologico e/o morfologico), ma i sintagmi (cioè strutture più o meno 
complesse di parole) realizzano la significazione, cioè si propongono co- 
me diagrammi motivati di contesti istituzionali. Riferendoci a questo 
momento del complessivo percorso cognitivo dell'etimologo, abbiamo 
parlato — ad un certo punto — di tautologia tra tassonomie culturali 
(istituzionali) e strutturazioni sintagmatiche. Si tratta ovviamente di una 
tautologia sui generis, che si basa sull'assunzione della communis opinio 
che i significati delle parole siano astrazioni (repertoriate alfabeticamen- 
te nei dizionari) a partire dai significati complessivi dei sintagmi e sulla 
constatazione che i sintagmi sono altrimenti definibili come diagrammi 
semantici, in quanto in essi appare motivata non soltanto la selezione 
ma anche la combinazione delle parole 4 '. Si tratta ovviamente di una 
motivazione culturale, regolata da specifiche norme linguistiche in speci- 
fici contesti istituzionali. D'altra parte non è un caso che lo stesso Saus- 
sure parlasse di fronte ad una (micro) struttura sintagmatica come la 
composizione nominale di "arbitrarietà relativa", senza tuttavia sviluppa- 
re le conseguenze semantiche di questa acquisizione (o, più esattamente, 
le premesse semantiche di questa condizione strutturale delta lingua). 

La dimensione culturale-istituzionale del lessico è un fatto evidente: 
basta scorrere i lemmi di un qualunque dizionario descrittivo per accor- 
gersi che gli "usi", le "accezioni", i valori di significazione in definitiva, 
variano in rapporto a precise tecniche sintagmatiche, le quali a loro vol- 
ta rimandano a specifici contesti d'uso (più o meno numerosi a seconda 
dei casi) In tal senso, prima di altri esempi, vale il richiamo ai "signi- 
ficati" di parole come lingua, cultura e storia da noi (assai parzialmente) 
discussi all'inizio di questo discorso. Ma si considerino ora istanze sinta- 
gmatiche più specifiche: diversi sono i diagrammi semantici di sintagmi 
come "lingua funzionale", "lingue tagliate", "lingua tagliente" o come 
"natura e cultura", "cultura materiale", "cultura fisica" o come "è una 
bella storia", "non facciamo storie!", "storia accadimentale". Tuttavìa la 
via d'uscita per una loro corretta valutazione è sempre la stessa, cioè 
l'assunzione di una loro funzionalità semiologia di tipo diagrammatico. 

Consideriamo ora un esempio fruibile su un piano diacronico: lat. 
captivus ed it. cattivo rappresentano, sul saussuriano "asse delle succes- 
sioni", un'identità diacronica con divergenze fonetiche facilmente spiega- 
bili. Ma i loro significati divergono considerevolmente ('prigioniero' vs 
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'malvagio'). La ragione storica di siffatta divergenza è tuttavia essenzial- 
mente sintagmatica (l'espressione captivus diaboli nel contesto istituzio- 
nale della cristianità). La norma, secondo la quale il captivus è per ec- 
cellenza il captivus diaboli, cioè il "non buono", diventa storicamente 
dominante solo ad un certo momento ": quando Dante definisce Ecuba 
"cattiva", egli mostra (tuttavia solo in quella specifica istanza di comuni- 
cazione!) di essere fuori da questa norma (Ecuba, infatti, è per lui nien- 
t'altro che "prigioniera"). Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma ci 
sembra più importante affrontare un problema più complesso, in cui 
l'etimologo si imbatte inevitabilmente: quello dei valori semantici prei- 
storici. 

Qui viene a mancare — tranne in casi piuttosto rari — la conoscen- 
za delle condizioni sintagmatiche della significazione. Tale conoscenza 
diventa pertanto un'operazione esclusivamente induttiva, a partire dai 
sintagmi delle lingue storiche nel caso di un procedimento comparativo- 
ricostnittivo: diciamo perciò, con buone ragioni, che i.e. *potér (nei sin- 
tagmi in cui doveva necessariamente ricorrere) non palesava la nozione 
di "generatore", secondo un contesto "naturale" in questo caso non ope- 
rante, bensì quella di "protettore" e "reggitore" secondo un contesto 
"culturale" che ci induce ad interpretare il Iat. pater familias come "ca- 
po della casa" ed a dire che Zeùc; JlcmjQ, prima di esser "padre" di 
qualcuno, è innanzi tutto e soprattutto "signore (degli dei)". La forza di 
un diverso contesto (sociologico ed ideologico) si manifesta invece nel 
sintagma italiano padre di famiglia, a proposito del quale si potrebbe 
dire che illustra bene un diagramma semantico di "protezione" (ma 
"passiva" piuttosto che "attiva", nel contesto del cosiddetto "Stato assi- 
stenziale"). 

Abbiamo parlato di procedimento comparativo-ricostruttivo come 
quello capace di attingere "approssimazioni di verità" a livello semantico 
(e conseguenti inferenze culturali). Questa capacità non è riconoscibile 
invece a quella indagine che persegue l'identificazione di parole imputa- 
bili a sostrati linguistici preistorici. In questo caso infatti i dati semantici 
appartengono (in quanto riconoscibili come tali) al "filtro di trasmissio- 
ne", cioè ai sintagmi della lingua che ha incorporato gli effetti lessicali 
di una reazione (pre)etnica. Quando G. Devoto, ad esempio, sulla scorta 
di una dettagliata (ma preconcetta) indagine, giunge a ritenere che "me- 
diterraneo" ausa possa significare 'la fonte' 51 , gli si può tranquillamente 
obbiettare che in base alla sua evidenza documentaria ausa può designa- 
re le "fonti" o, più esattamente, certe specifiche condizioni dell'acqua 
"fluente" 5 ', senza che ci sia concesso stabilire il suo esatto "significato" 
nella preistoria linguistica mediterranea. Ancora più azzardato, in tal 
senso, ci sembra il riconoscimento nella pretesa coppia etnonimica Au- 
soni-Hernici di una tassonomia designativa ("popoli delle fontane" o del- 
la pianura vs "popoli delle rocce" o della montagna). 

In virtù di specifiche strutturazioni sintagmatiche, istanze di designa- 
zione unitarie divergono in istanze di significazione totalmente diverse: 
solo la capacità di raccordare quest'ultime ai loro contesti istituzionali 
evita all'etimologo il rischio dei miraggi o il gioco, indefinitamente de- 
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formante, di omonimìe o polisemie. Un viaggio in pallone ha un preciso 
significato (settoriale) ai tempi di Verne e delle mongolfiere, un calcio 
al pallone è qualcosa di assolutamente perspicuo se si sta parlando del 
gioco del calcio, ed essere nel pallone è la condizione dell'etimologo che 
non possiede una percezione diagrammatica dei contesti istituzionali. 
Una certa conoscenza di uno di questi (ad esempio, il linguaggio mari- 
naresco) gli offrirà invece un sicuro filo di Arianna (ammesso che sia 
informato sul contesto mitologico di questa abusata espressione): capirà 
allora che it. arrivare è sintagmaticamente un "giungere a riva", che ac- 
costarsi è condizione propria di chi "si avvicina alla costa" e che frane. 
plonger "affondare" fu, in altri tempi ed in altre condizioni sintagmati- 
che, un plumbicare, cioè un "affondare nell'acqua il piombo pel sondag- 
gio" " . 

R. Jakobson, in un suo brillante contributo, ha avuto occasione di 
sottolineare il carattere diagrammatico della lingua e, in particolare, dei 
vari gradi dell'aggettivo (ad esempio: amarus "amaro", amarior "più 
amaro", amarissimus "amarissimo" con una progressiva estensione dia- 
grammatica del significante in quanto covariante con il significato). Ana- 
loga forza diagrammatici hanno esempi moderni di superlativi da so- 
stantivi (canzonissima, partitissima ecc.) nel contesto relativo de! lin- 
guaggio pubblicitario. Ma se ci chiedessimo quando è nato questo uso, 
scopriremmo (senza eccessiva sorpresa, per altro) che esso è eloquente 
diagramma della ben nota enfasi seicentesca (padronissimo in Allegri e 
Fagiuoli, elefantissimo in Galileo, bricconissimo in Bellini ed il veramen- 
te mirabile esempio di un superlativo del gerundio: «Andronne in nin- 
ferno? Sì bene, ritto, ritto, correndissimo» in Giordano da Rivallo)". 
Con quest'ultimo esempio, se da una parte abbiamo recuperato procedu- 
re tipiche dell'istanza di designazione (tuttavìa orientate in senso decisa- 
mente "significativo"), dall'altra abbiamo visto apparire l'ultima istanza 
del nostro percorso, quella di comunicazione appunto, che si inscrive 
nella realtà linguistica dei testi. 

2.2.3. L'ISTANZA DI COMUNICAZIONE LN PROSPETTIVA STORICO-CULTURALE 

L'etimologo, quando arriva ai testi, si incontra con il filologo che 
(come vedremo) dai testi (o, più esattamente, dai contesti) "scende" alla 
considerazione dei fatti linguistici normativi o sistemalici. Per noi i testi 
rappresentano, anzi sono la lingua nella sua realtà processuale, e funzio- 
nano come indici necessari del loro contesto psicolinguistico di produ- 
zione. In questo caso viene in primo piano il parlante (o lo scrittore) 
con i suoi specifici scopi comunicativi, che sono certamente e in larga 
misura repliche individuali di contesti significativi istituzionali (la creati- 
vità linguistica non è un fatto assoluto!), a loro volta potentemente con- 
dizionati dalle istanze di designazione operanti in un contesto storico (o, 
altrimenti detto, dalla insopprimibile storicità dei sistemi linguistici). A 
livello testuale per altro si riscontra la dominanza dei "registri", da quel- 
lo più alto e più elaborato, che coincide con la dimensione di quella 
istituzione singolarmente complessa che è la "letteratura", attraverso le 
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gradazioni intermedie dell' "espressivo" e dell'"usuale", a quello — in un 
certo senso — più basso e più standardizzato, che provvisoriamente po- 
tremmo etichettare come "linguaggio tecnico" 5 '. Il meteorologo, ad 
esempio, potrebbe parlare (o scrivere) in riferimento alle ore notturne di 
un determinato momento dell'anno di «fase di luna piena, assenza di 
perturbazioni atmosferiche, temperatura mite», realizzando un testo ca- 
ratterizzato dal concorrere di sintagmi nominali paratattici, che includo- 
no lessemi (ed eventualmente morfemi) con tasso di polisemia tendente 
a zero. L'uomo "comune" potrebbe limitarsi ad affermare: «Quando non 
tira vento e c'è la luna, è proprio una bella notte!», insistendo — con 
una sintassi non particolarmente complessa — sulle circostanze (in fon- 
do banali) di una piacevole, ma non particolarmente vibrante situazione 
emotiva (e si potrebbe, in tal caso, parlare di una dominanza della fun- 
zione linguistica di "rappresentazione" su quelle parimenti linguistiche, 
ma più marginali di "presentazione" e "appello"). L'uomo "meno comu- 
ne" (che potrebbe essere lo stesso di prima, ma in una situazione psico- 
linguistica diversa) potrebbe giocare al rialzo: «Niente vento, tanta luna: 
è proprio una notte tutta latte e miele!», dove il gioco semantico dei 
contrasti (niente vs tanta) e quello stilistico delle sinestesie metaforiche 
(latte per "luce", miele per "assenza di vento") centrerebbero l'istanza 
comunicativa sull'espressione delle reazioni psicolinguistiche del parlan- 
te. Il poeta, infine, potrebbe (può) dire: «Dolce e chiara è la notte e 
senza vento», dove la comunicazione si costituisce prioritariamente co- 
me evocazione (chiara suggerisce la luna e ne anticipa l'effettiva com- 
parsa a distanza di due versi, senza vento suggerisce la calma e la sere- 
nità, che sono esplicitate più avanti) ed ambiguità (la notte è dolce sol- 
tanto per la natura o anche per il poeta?). 

Se abbiamo insistito su questo piccolo gioco analitico, ciò è avvenuto 
con lo scopo di mostrare (o, piuttosto, di ricordare) che i testi realizza- 
no un'effettiva saldatura tra le dimensioni linguistiche e quelle storico- 
culturali, che condizionano in varia misura i contesti di produzione lin- 
guistica. Altri esempi testuali (questa volta non confezionati in laborato- 
rio) gioveranno a mostrare quali potenti indici contestuali siano racchiu- 
si nei fatti linguistici. 

Consideriamo (sia pure in minima parte) un testo antichissimo, il 
cosiddetto "rituale funerario" ittito, in cui si descrivono le pratiche con- 
nesse con la morte del re": un primo indizio testuale è l'assenza di una 
designazione diretta dì tale evento (evidentemente tabuizzato), la cui 
significazione avviene in virtù del sintagma sallis wastais "grande offe- 
sa". La morte del re è quindi — sulla base di un dato pragmalinguistico 
— un fatto culturalmente marcato, in quanto rottura di un ordine 
("grande offesa"), di cui il dato testuale in questione è indice eloquente. 
Ma, nella stessa sezione testuale, emerge immediatamente un altro indi- 
ce: si tratta dell'esorcizzazione del fatto tabuizzato, del suo rovescia- 
mento in positivo, linguisticamente comunicato attraverso l'espressione 
«(e il re) diventa (un) dio» (DINGIR UM kiSari). Abbiamo esaminato 
soltanto il primo rigo del rituale e sappiamo già qualcosa (o, forse, già 
tutto l'essenziale) sulla mentalità ittita in riferimento al contrasto tra 
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"regalità" e "morte". Si tratta di due dimensioni tematiche fondanti di 
cui il testo è replica Tematica complessa: l'ideologia funeraria ittita si 
palesa subito come tripartita (ma qui non interessano i possibili antece- 
denti contestuali remoti, cioè indoeuropei): esiste una sfera "ufficiale", 
su cui si fonda la designazione del re morto in quanto "immagine" (esri- 
/ALAM), esiste inoltre una sfera "cultuale", su cui si fonda la designa- 
zione del re morto in quanto "anima" (ZI), esiste infine una sfera "po- 
polare", su cui si fonda la designazione del re morto in quanto "cadave- 
re" (GIDIM/akcant-). Queste tre istanze di designazione, in definitiva 
simboli linguistici arbitrari, diventano nel fluire della fenomenologia te- 
stuale potenti polarità significative dei contesti istituzionali connessi (qui 
altrimenti definiti "sfere" ideologiche) ed intorno ad esse gravitano, coe- 
renti e compatti, gli indici pragmatici di volta in volta emergenti. Si 
tratta in pratica delle designazioni delle offerte, sempre coerenti tra di 
loro (solidarietà co-testuali) e con i destinatari (le tre designazioni del re 
morto sopra ricordate): le tassonomie culturali delle "sfere" ideologiche 
sono così necessariamente indiziate delle costanze con-testuali e motiva- 
tamente significate dalle coerenze co-testuali dei sintagmi linguistici. 

Concludiamo con un altro esempio, di ambito latino. In questo caso 
siamo in presenza di un solo verso, di cui è autore Lucilio: 

Primum Pacilius: tesorophylax, pater, abzet 

che tuttavia, a somiglianza di un frammento di roccia rotolato lontano 
dal suo strato geologico ma capace di darci informazioni sufficienti sui 
medesimo, molto ci può dire — se opportunamente interrogato — sul 
suo contesto di produzione. Pacilius non è un latino: in quanto tale lo 
indiziano il nome e la sua performance linguistica. A proposito di questa 
non colpisce tanto la presenza di oschismi evidenti (abzet, secondo V. 
Pisani, da un *abjet; tesorophylax, secondo V. Pisani «col rustico ò in 
luogo di au») quanto il fatto che tali oschismi si inseriscono in una par- 
ticolarissima condizione psicolinguistica. Pacilio tenta (con risultati di- 
sastrosi) di informare il 'padrone di casa' (pater se. familias) di qual- 
cosa che è accaduto tra la servitù. Di ciò egli è particolarmente informa- 
to, perché è un servo (in tal senso pater in funzione allocutiva lo conno- 
ta da un punto di vista sociolinguistico) " : tenta di esordire con un 
termine tecnico, di registro indubbiamente elevato (cfr. gr. &T]oai)QO- 
<pvXa§ "guardiano del tesoro, tesoriere"), ma un desolante o lungo (e 
chiuso) lo indizia subito come greco-osco; usa pater — è vero — a pro- 
posito (ma a proposito del suo essere e manifestarsi come un servo); ma 
dove consegue i peggiori risultati è con abzet. Questa forma infatti non 
è tutta osca (cfr. peligno ùfd&d "se ne andò, morì", in cui il digramma 
FD esprime un doppio processo: spirantizzazione e palatalizzazione), 
ma latino-osca, quasi che Pacilio cominciasse in latino (cfr. abiit "se ne 
andò") e finisse in osco (la z indizia graficamente una pronuncia palata- 
le). Ma l'oschicità di Pacilio (o, altrimenti detto, la sua insopprimibile 
rusticitas) emerge da altri indizi un po' meno evidenti: l'ambiguità se- 
mantica di abzet e l'anomalia designativa di tesorophylax. Si consideri 
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infatti che Pacilio sta parlando di qualcuno che abitualmente sta a guar- 
dia di un tesoro (di qualunque entità esso sia), e che in osco 'se ne 
andò' significa 'morì' (si consideri il sintagma peligno praicime Persepo- 
nas Clfded "andò nel regno di Proserpina"), mentre in latino "se ne an- 
dò" (abiit), in questa particolare situazione comunicativa, potrebbe an- 
che voler dire «scappò (... con la cassa)». Quanto a gr. 1 &T)oaVQO- 
(pi)Xa^, di genere maschile, c'è motivo di ritenere che siamo in presenza 
di un ulteriore svarione di Pacilio: noi abbiamo infatti una documenta- 
zione precisa del fatto che egli sta parlando di una donna, in quanto nel 
Corpus glossariorum latinorum (VI, p. 31) la parola abzet è assai sinto- 
maticamente glossata con un 'Extincta est' vel 'mortua'. Se ora volessi- 
mo ricapitolare, potremmo dire che da tre parole testualmente connesse 
(tesorophylax, pater, abzet) "esplode" una serie assai ricca di indici lin- 
guistici: nella Roma dei tempi di Lucilio (contesto storico) le abilità 
linguistiche degli immigrati oschi (contesto istituzionale) si palesano nel- 
la situazione psicolinguisticamente emotiva del povero Pacilio (contesto 
situazionale). 

I testi insomma parlano un linguaggio storico e culturale di immensa 
(e, spesso, poco esplorata) ricchezza: su di essi pertanto va fondata ogni 
storia linguistica in prospettiva culturale, che allo stesso tempo aspiri ad 
essere un autentico procedimento di scoperta. 

2.5. Il piano operativo 

Qui è contenuta una breve "avvertenza": la storia linguistica non 
assume come piano operativo la lingua (sintopica, sinstratica, sinfasica), 
bensì le lingue (diatopiche, diastratiche, diafasiche). Se la "storia della 
lingua" (nel senso tradizionale ed accademico del termine) è soprattutto 
storia di istituzioni testuali letterarie, la storia linguistica in prospettiva 
culturale è sempre storia "globale" negli interessi e "specifica" nei risul- 
tati. La varietà linguistica (in tutti i suoi aspetti) è il suo punto di par- 
tenza, la varietà culturale (in tutti gli aspetti corrispondenti) è il suo 
punto di arrivo. 

Allora: tante lingue (cioè tanti contesti storici, istituzionali, situazio- 
nali di produzione linguistica), altrettante storie linguistiche in prospetti- 
va contestuale (cioè culturale). In questo "programma" gioverà, infine, 
ricordare che le storie linguistiche così intese sono (o devono essere) 
storie dì "parlanti" (cioè, in una prospettiva epistemologica "a venta- 
glio"), storie psicolinguistiche, sociolinguistiche, etnolinguistiche pro- 
gressivamente coordinate ed integrate. 

3. La storia culturale nella prospettiva della storia linguistica 

3.1. D progetto cognitivo 



La storia culturale nella prospettiva della storia linguistica è innanzi 
tutto storia di contesti di produzione linguistica in rapporto a specifici 
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testi (ed alle istanze di significazione e di designazione in essi contenu- 
te). A tal fine lo storico della cultura sì misura, in prima istanza, con 
contesti situazionali, che corrispondono alle cosiddette "rivoluzioni" del- 
la storia delle strutture così come quest'ultima è delineata nelle riflessio- 
ni teoriche di K. Pomian". È evidente tuttavia che un procedimento 
cognitivo, che restasse fermo a o anche soltanto privilegiasse questo 
aspetto culturale, sarebbe condannato alle agnizioni atomistiche: ne na- 
scerebbero, insomma, non storie culturali, ma (auto) biografie con oriz- 
zonti marcatamente psicologici. Da tale rischio si evade ripercorrendo 
(ovviamente in senso inverso) il "piano di lavoro" su cui abbiamo fonda- 
to il nostro discorso: si impone, in primo luogo, la conoscenza adeguata 
di un contesto storico, attraverso periodizzazioni e pertinentizzazioni 
diatopiche non falsificabili in base alle risultanze linguistiche (conoscen- 
za, quindi, delle "strutture" nel senso di Pomian). In secondo luogo (e in 
modo coordinato) si devono definire le "congiunture" (nel senso di Po- 
mian), cioè riconoscere dentro i fatti strutturali la coesione (se non la 
coerenza) di specifiche istanze sociologiche (letteratura, religione, eco- 
nomia, diritto, usi e costumi ecc.), solo se e in quanto manifestate da 
apprezzabili linguaggi diagrammatici. In terzo luogo, infine, si possono 
apprezzare i "riflessi" testuali (in qualche misura sempre "rivoluzionari", 
nel senso sopra detto) di una specifica situazione di produzione lingui- 
stica, che non si colloca in vacuo, ma si inscrive negli anelli contestuali 
sopra discussi. In pratica chi "conosce" in tal modo opera secondo una 
prospettiva analitica discendente (dai fatti di cultura a quelli di lingua) 
con una concretezza epistemologica crescente, in quanto, tenendo d'oc- 
chio i testi, muove da astrazioni di secondo grado, più o meno circoscri- 
vibili (i contesti storici), attraverso astrazioni di primo grado, più o me- 
no formalizzabili (i contesti istituzionali), fino alla concretezza culturale 
che informa le singole produzioni linguistiche (i contesti situazionali). 
Lo storico della cultura, che si riconosca nel progetto qui enunciato, è di 
fatto un filologo (nel senso più ampio del termine) che combina piani 
"orizzontali" di studio e percorsi "verticali" di percezione in un modo 
esattamente speculare (cioè rigorosamente inverso) rispetto a quello pre- 
cedentemente descritto a proposito dello storico della lingua-etimologo. 
In breve: dallo studio esaustivo dei testi (indici necessari di un contesto 
situazionale), egli passa a quello dei sintagmi (diagrammi motivati di un 
contesto istituzionale) ed approda a quello delle unità (simboli arbitrari 
di un contesto storico). 

In questo modo si realizza la storia culturale, in quanto storia di 
contesti di produzione linguistica e dei loro più immediati prodotti (i 
testi, appunto). La conoscenza di un periodo di storia della cultura (ad 
esempio: la civiltà italiana del Duecento) è — in questa prospettiva — 
di natura etnoculturale ed è centrata sugli aspetti linguistici. Tale cono- 
scenza guadagna in spessore se si concentra su una dimensione specifica 
(ad esempio: la poesia cortese) ed è — in tal senso — di natura socio- 
culturale, ugualmente incentrata sugli aspetti linguistici. Infine tale co- 
noscenza raggiunge il massimo spessore possibile quando attinge le con- 
dizioni psicoculturali rivelate dagli aspetti linguistici dei singoli testi (ad 
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esempio: «Meravigliosamente / un amor mi distringe...» di Giacomo da 
Lentinì). 

3.2. Il percorso cognitivo 

II filologo, analista di testi in prospettiva storico-linguistica, opererà 
di fatto con tre conoscenze combinate (etnolinguistica o del contesto 
storico, sociolinguìstica o del contesto istituzionale, psicolinguistica o 
del contesto situazionale). Le procedure cognitive, nel caso suo, investo- 
no dapprima l'istanza pragmatica dei testi, cioè la processualità nei suoi 
aspetti individuali; poi l'istanza semantica dei sintagmi, cioè la normati- 
vità linguistica nei suoi aspetti sociali; infine l'istanza sintattica delle 
unità, cioè la sistematicità linguistica nei suoi aspetti etnici. Da un punto 
di vista semantico, egli si occuperà dapprima di aspetti comunicativi, poi 
di aspetti significativi, in ultimo di aspetti designativi dei testi presi in 
esame, 

1.2.1. 1 CONTESTI STORICI IN PROSPETTIVA STORICO-LINGUISTICA 

L'assunzione, da parte del filologo, di un contesto storico non è ope- 
razione, nei suoi metodi e nei suoi limiti, di immediata evidenza: il suo 
momento più vistoso, ad esempio, cioè la periodizzazione {nel suo 
aspetto più banale, la scansione per secoli del tempo storico-culturale in 
prospettiva linguistica) è, in molti casi, un comodo e bene accetto espe- 
diente espositivo, ma non risponde a delimitazioni linguìstiche e cultura- 
li evidenti". Un ulteriore disagio può nascere dall'incerta referenza spa- 
ziale dei fatti linguistici, per cui un intero territorio corrispondente alla 
seriore area di diffusione di una lingua nazionale o di un dialetto regio- 
nale, viene per ciò stesso assunto come linguisticamente omogeneo ed in 
quanto tale identificato fino a partire da epoche in cui — molto più 
ragionevolmente — è dato supporre accentuati fenomeni di differenzia- 
zione dialettale. Non si dimentichi poi che un referente ancora più im- 
portante per una giusta contestualizzazione storico-linguistica è la di- 
mensione etnica: il latino di epoca più arcaica andrebbe meglio definito 
come "romano" (allo stesso modo per cui si dice "prenestino", "lanuvi- 
no") e giustamente G. Devoto titola il suo libro Storia della lingua di 
Roma; ma il latino di epoca tarda non è certamente più — da un punto 
di vista etnostorico — la lingua della sola città dì Roma o dei suoi im- 
mediati dintorni. Allo stesso modo la Francia non va confusa con Parigi 
e l'Italia con Firenze, quando voghamo tracciare panorami complessivi 
di storia linguistica. In tal senso una "storia linguistica dell'Italia" è mol- 
to più che un azzardo; una Storia linguistica dell'Italia unita, come 
quella di T. De Mauro, rappresenta invece una contestualizzazione legit- 
tima per ragioni evidenti. 

I traiti culturali pertinenti di un contesto storico sono pertanto l'i- 
dentità etnica, l'omogeneità spaziale e la covarianza tra periodizzazione 
extra-linguistica e periodizzazione linguistica. È facile intuire come que- 
sti tratti diventino immediatamente di difficilissima applicazione non ap- 
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pena si passa dalla storia alla preistoria linguistica. È il caso delle "origi- 
ni indeuropee" (impostazione del problema secondo il metodo compara- 
tivo-ricostnittivo) 0 dell'unità culturale indomediterranea" (impostazio- 
ne del problema secondo l'accostamento sostratistico) Consideriamo, 
in tal senso, la nozione stessa di "indeuropeo": si tratta di nozione emi- 
nentemente linguistica, tuttavia sui generis in quanto non pertiene ad 
una lingua storicamente attestata, bensì ad uno schema linguistico meta- 
storicamente acquisito. I dati linguistici indeuropei, così come sono con- 
segnati nelle nitide geometrie delle forme ricostruite, ci mettono tuttavia 
di fronte a ragionevoli ipotesi sulle istanze di designazione, ma nulla ci 
garantiscono riguardo alle istanze di significazione e di comunicazione, 
giacché con il metodo comparativo-ricostnittivo possiamo appena intuire 
fistanza di norme sociolinguistiche (e, magari, parlare di "vocabolario 
delle istituzioni indeuropee"), ma non percepire l'istanza di situazioni 
psicolinguistiche. In altri termini: la linguistica indeuropea non ricostrui- 
sce testi, perché lavora su istanze di designazione da cui induce — più o 
meno legittimamente — qualche istanza di significazione (come nel caso 
della cosiddetta "lingua poetica indeuropea" con la sua corrispondente 
"cultura poetica"); le è pertanto precluso il passaggio ai contesti situa- 
zionali e, solo in parte, concesso quello che potremmo chiamare il "sal- 
to" ai contesti istituzionali (come avviene nei casi appena evocati). La 
percezione del presunto contesto (prei)storico si pone pertanto come 
irrisolto problema di volta in volta "geografico", "antropologico", "etno- 
logico", "archeologico" e "culturale". I criteri lessicali per stabilire l'area 
del focolaio di espansione (l'argomento del "mare", del "salmone", del 
"faggio" ecc.), proposti in positivo, si prestano a facili rovesciamenti 
perché di fatto non sono designazioni preistoriche quelle che esaminia- 
mo, ma presunte istanze di designazione preistorica, indotte da specifi- 
che ma non congruenti designazioni storiche ("mare" vs "palude", "sal- 
mone" vs "pesce", "faggio" vs "quercia")". Similmente, nel caso della 
cosiddetta "unità culturale indomediterranea", i dati linguistici estraibili 
da lingue e culture diverse — ma tutte di epoca storica — consentono, 
sì, una serie di ipotesi ragionevoli rispetto al loro contesto preistorico- 
culturale, ma — in questo processo cognitivo — si perde anche la possi- 
bilità di una ricostruzione deterministicamente ad "albero" (il prius co- 
me identità), mentre resta solo quella di una rappresentazione a "mosai- 
co" (il prius come congruenza). Emergono così le "immagini" di un pre- 
sunto matriarcato indomediterraneo, del grande mito cosmogonico della 
separazione del cielo e della terra per l'intervento di un dio atmosferico 
e "storicizzante", di divinità teriantropiche o con membra artificiali, in 
virtù di più o meno eloquenti riflessi linguistici; ma dominano soprattut- 
to gli elementi frammentari, che assai poco ci dicono su possibili e più 
antichi "disegni". 

A quota protostorica certe contestualizzazioni sono (o appaiono) più 
agevoli: ci riferiamo, ad esempio, ai processi di formazione delle singole 
etnie indeuropee, per i quali appare ovviamente più facile l'individuazio- 
ne dei tratti culturali pertinenti (identità etnica, omogeneità spaziale, 
covarianza di periodizzazione). Latinità, grecità, germanicità ecc. hanno 
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infatti, in tal senso, precisi referenti antropologici, geografici e culturali. 
La stessa "indeuropeità" qui si atteggia in modi più palpabili, nel contra- 
sto e nella sintesi che è dato cogliere con elementi che si possono defini- 
re "peri-indeuropei" o "anti-indeuropeì", cioè solo negativamente, ma 
che — in ogni caso — appaiono fortemente contestualizzati in tradizioni 
linguistiche manifestate da testi !n qualche caso, poi, sembra possi hi- 
le calare questi dati in un microcontesto protostorico: è il caso di una 
presunta civiltà palafitticola riflessa in latino da termini come pàgus "vil- 
laggio" (ma originariamente "ciò che è conficcato"), pons la "strada" per 
antonomasia (poi il "ponte"), portus "la porta di casa" (in realtà il "luo- 
go di approdo") 63 o dell'istanza di una più antica dimensione agricola e 
pastorale, che motiva termini solo in seconda istanza astratti in latino 
(mediocris "il mediocre", cioè "colui che sta a metà di un monte", cfr. 
latino e oscoumbro ocrìs "monte scosceso"; egregìus "l'egregio", cioè 
"colui che esce o si distingue in un gregge", cfr. lat. grex "gregge"). 

3.2.2. 1 CONTESTI ISTITUZIONALI IN PROSPETTIVA STORICO-LINGUISTICA 

In questo caso è la lingua stessa che può essere assunta come conte- 
sto istituzionale primario di produzione linguistica specifica (strutture 
sintagmatiche coordinate in testi). Del resto la nozione di lingua come 
"istituzione" è ben presente al filologo-storico della cultura in prospetti- 
va linguistica (Vendryes, Devoto). La condizione necessaria e sufficiente 
perché si possa parlare di contesti istituzionali è che i linguaggi corri- 
spondenti si pongano come "varietà funzionali-contestuali", cioè funzio- 
nino — rispetto ad una presunta od assunta lingua standard — come 
"sottocodici" o "lingue settoriali". In tal senso, all'interno di un contesto 
istituzionale singolarmente ampio e di "lunga durata" quale è quello let- 
terario, appare agevole individuare contesti più ristretti (i generi), mani- 
festati da linguaggi diagrammatici di maggiore o minore evidenza. In 
una storia culturale linguisticamente orientata il filologo si occuperà, in 
tal senso, della lingua della "tragedia", dell'"epica", dell' "oratoria" ecc., 
badando a cogliere quelle che appaiono come "corrispondenze" aggiunti- 
ve rispetto al codice inclusivo più ampio. A. Meillet, ad esempio, titola 
la seconda parte della sua storia della lingua greca con l'espressione Les 
langues littéraires, riconoscendo una effettiva pluralità istituzionale alle 
"lingue" della tragedia, della commedia, della lirica, della prosa (in que- 
st'ultimo caso, per altro, distinguendo tra te pertinenze diatopiche ionica 
ed attica) M . F. Stolz, A. Debrunner, W.P. Schmid invece, nella loro 
storia della lingua latina, introducono all'interno delle necessarie perio- 
dizzazioni la distinzione costante tra lingua delle iscrizioni e lingua della 
letteratura" . In certi casi il contrasto istituzionale può apparire meno 
marcato, ma ugualmente pertinente: ad esempio, la lingua dei cristiani, 
nella latinità tarda, non è certamente una lingua settoriale in senso so- 
ciolinguistico stretto, ma si caratterizza tuttavia — in senso istituzionale 
— per certe condizioni di marcatezza lessicale (si pensi alla nuova signi- 
ficazione della parola nativitas) o sintattica (il diffondersi di moduli po- 
polari come il nominativo pendens). Del resto i contesti istituzionali 
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(nella fattispecie di natura ideologico-culturale) intrattengono spesso 
rapporti dialettici: riflesso linguistico (in positivo o in negativo) di una 
siffatta condizione storico-istituzionale è la comparsa di nuovi valori se- 
mantici (ad esempio in parole come gentes, paganus, pìebs, saeculum). 
In altri casi, invece, non di rapporto dialettico (che non sussiste o non è 
avvertito) si dovrà parlare, ma di vere e proprie interferenze contestuali: 
chi, ad esempio, è sempre in grado di riconoscere la presenza di moduli 
prettamente letterari nel cosiddetto linguaggio pubblicitario, in cui di 
fatto dominano le tecniche di riuso finalizzate a procedure di persuasio- 
ne inconscia? *" 

Una non piccola difficoltà (dipendente, tra l'altro, dalla incompletez- 
za della documentazione) è quella della definizione e dell'inventario 
esaustivo dei contesti istituzionali in prospettiva storico-linguistica. G. 
Berruto, senza pretesa di completezza, anzi a scopo puramente esempli- 
ficativo ed in prospettiva conlemporaneistica, parla di lingua della medi- 
cina, dello sport, della finanza, della burocrazia, dell'attività marinare- 
sca, della critica d'arte, concludendo con un inevitabile "ecc. 1 "' 7 . Egli 
insiste sul carattere "lessicale" delle corrispondenze aggiuntive riferibili 
ai sottocodici corrispondenti, ma noi — in coerenza con il nostro assun- 
to — preferiamo in tal caso parlare non tanto di "lessico speciale" quan- 
to di "sintagmatica pertinente". II termine italiano portiere, all'interno 
del contesto storico della seconda metà del novecento, rappresenta — ad 
esempio — un'istanza di designazione ambigua, in quanto polivalente 
(sostantivo maschile singolare/sostantivo femminile plurale). Tuttavia la 
disambiguazione avviene attraverso l'assunzione di contesti istituzionali 
pertinenti in quanto diagrammaticamente manifestati da specifiche istan- 
ze sintagmatiche. In pratica: LINGUAGGIO STANDARD = «il portiere del 
mio palazzo», «quelle pettegole delle portiere»; LINGUAGGIO SPORTIVO 
(sottosettore del gioco del calcio) = «deviazione del portiere in calcio 
d'angolo»; LINGUAGGIO TECNICO (sottosettore dell'automobilismo) = «le 
portiere verniciate a fuoco». La verifica della legittimità dell'assunzione 
di un contesto istituzionale consiste pertanto in quella che potremmo 
chiamare la "prova di disambiguazione", che consegue risultati positivi 
nella misura in cui il dato linguistico sintagmatico è normativamente 
manifestazione di un tratto culturale esclusivo e per ciò stesso perti- 
nente. 

Si può parlare, in tal senso, di lingua tecnica nel caso di Leonardo o 
di lingua scientifica nel caso di Galileo? La risposta, se vuole essere 
corretta, deve rispettare rigorosamente le premesse teoriche qui appena 
enunciate. Se Leonardo, in quanto "omo sanza lettere" si pone program- 
maticamente fuori dal contesto letterario del suo tempo (in realtà più 
programmaticamente che di fatto, a ben guardare certe sue "prove" di 
chiara impronta letteraria), ciò non significa che il suo linguaggio sia 
replica situazionale di un ben consolidato contesto tecnico. Giustamente 
G. Devoto descrive la lingua di Leonardo come caratterizzata da «libertà 
e vivacità» (nell'ambito di un registro popolare con "ingenue" interferen- 
ze di registri dotti), e ne sottolinea proprio «una insufficienza tecnica 
per cui una "definizione" soggettiva si confonde con una "descrizione" 
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apparentemente obiettiva e le stesse parole classiche della tecnica, pro- 
va, dimostrazione, hanno un impiego incostante e non sempre logico». 
In tal senso anche quella di Galileo non è rigorosamente «una lingua 
speciale, riservata alla tecnica e alla scienza, ma una lingua letteraria che 
si sa piegare alle esigenze della tecnica» 68 . 

3.2.3. I CONTESTI SITUAZIONALI IN PROSPETTIVA STORICO-LINGUISTICA 

Il riconoscimento delle pertinenze culturali dei contesti storici e dei 
contesti istituzionali consente al filologo-storico della cultura in prospet- 
tiva storico-linguistica di accostarsi ai testi ed ai loro contesti situaziona- 
li con armi ermeneutiche "messe a punto" in modo adeguato e soprat- 
tutto consente di evitare il rischio (sempre presente) di costruire — con 
la sola considerazione dei testi e dei loro più immediati contesti — una 
storia culturale puramente "accadimentale", storia di optimi auctores e 
di "scarti stilistici", galleria di "ritratti" in cui appaia assolutamente pri- 
vilegiato l'insieme dei tratti linguistici idiosincratici. Ma il preteso lin- 
guaggio "unico ed irripetibile" così dell'uomo comune come dello scrit- 
tore non è mai il portato di una creatività assoluta, bensì continua riela- 
borazione — sotto la pressione di contesti situazionali specifici — di 
moduli etnolinguistici e sociolinguistici altamente formalizzati. Tuttavia 

— proprio in questa prospettiva — singolarmente difficile si rivela la 
formalizzazione dei contesti situazionali, che tuttavia deve essere almeno 
tentata, se non si vuole cadere — in quello che vuole essere un procedi- 
mento di scoperta legittimabile o falsificabile — nel soggettivismo puro 
e nel gioco infinito di specchi delle assunzioni apodittiche. 

Nel caso delle produzioni linguistiche dell'uomo comune {tale è, in 
una certa misura, anche Io scrittore, non solo quando ricorre a procedu- 
re di mascheramento!), un adeguato identikit psicolinguistico può essere 
tracciato a partire dall'esame dei "registri" impiegati: i "registri", infatti, 
«sono varietà del codice lingua dipendenti dalla situazione, e caratteriz- 
zati non da corrispondenze aggiuntive rispetto al codice, ma dall'utiliz- 
zazione di certi elementi del codice piuttosto che di altri elementi. Un 
registro è costituito da una classe di realizzazioni selezionate da classi di 
situazioni: i cosiddetti "toni" o "livelli" o "stili" del discorso sono in 
relazione all'uso di un registro in una situazione comunicativa; e l'uso di 
un registro piuttosto che di un altro è dipendente (o può essere dipen- 
dente) dalla situazione nella sua globalità, o da anche uno soltanto dei 
fattori che costituiscono la situazione comunicativa»". Una classifica- 
zione dei registri è — per ragioni teoriche — evidentemente "aperta" 
come pure una loro denominazione (sempre per ragioni teoriche) è ap- 
prossimativa e/o metaforica («i registri non sono enumerabili» in quanto 

— giova ricordarlo — non sono enumerabili le situazioni di produzione 
linguistica, «ma si dispongono in una sorta di continuum, in cui si pos- 
sono individuare delle sezioni che indichiamo metaforicamente come: 
registro aulico (o solenne, o ricercato), colto, formale (o ufficiale), me- 
dio, colloquiale, informale, popolare, familiare, intimo ecc.; lungo una 
scala quindi da una massima ad una minima attenzione ed accuratezza 
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dei valori formali del messaggio» 7 "). Gioverà infine ricordare che, sia 
pure con minore libertà e varietà, è possibile ritrovare anche registri 
(cioè istanze situazionali) all'interno dei sottocodici (cioè all'interno di 
istanze istituzionali). 

Nel caso delle produzioni linguistiche dello scrittore (cioè di un uo- 
mo per definizione "non comune" da un punto di vista psicolinguistico) 
la definizione (e la conseguente pertinentizzazione) dei contesti situazio- 
nali appare singolarmente complessa. Si tratta, in realtà, di veri e propri 
"universi" situazionali, ovviamente non separati dai contesti istituzionali 
(per cui possiamo parlare di "romanziere", "commediografo", "saggista" 
ecc., sia pure con molte approssimazioni e semplificazioni riduttive) e 
dai sovraimposti contesti storici (anche questi bellamente etichettabili). 
La dimensione idiosincratìca appare tuttavia — da un punto di vista 
storico-culturale — come quella dominante. L'etichetta, in questo caso, 
non si articola in una significazione (o, altrimenti detto, in una classifi- 
cazione), ma coincide con una sola e compatta designazione onomasti- 
ca 71 . 

Si consideri, ad esempio, il caso di Plauto, autore latino di origine 
umbra, "continuatore diretto" — nello spazio istituzionale della comme- 
dia — del campano Nevio: la loro italicità funge — nella nostra pro- 
spettiva — da variegato contesto situazionale e si esprime — per usare 
le parole di V. Pisani — in «quella tendenza al parlare ironico, talora 
sboccato, spesso sarcastico e violento ma insieme non alieno dal vezzo- 
so, e dal sentimentale pronto a passare alla parodia» 73 , ma non è certa- 
mente una dimensione istituzionale o etnica (nonostante le apparenze di 
questa etichetta tradizionale). Ugualmente situazionale, in Plauto, è l'im- 
piego di un linguaggio arcaico e solenne: una formula solenne del lin- 
guaggio ufficiale, in seno ad una commedia ed in bocca ad un personag- 
gio tutt'altro che ufficiale e solenne, indizia necessariamente una situa- 
zione comica o — più esattamente — indizia come comico un elemento 
di una situazione che, nel suo complesso, potrebbe anche essere tragica. 
Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma il già detto basti ad indicare 
che la dimensione "scrittore" non è un coacervo casuale di situazioni di 
produzione linguistica, ma rappresenta piuttosto una situazione com- 
plessa ed idiosincratìca di produzione linguistica, in cui tutto è preordi- 
nato o subordinato alla coerenza comunicativa del messaggio letterario. 
Plauto, in definitiva, è Palassimo poeta" della lingua della conversazio- 
ne; e non è un paradosso come non io è affermare — con un enorme 
salto di tempo e di spazio — che Joyce è l'epico cantore della banalità 
quotidiana. All'estremo opposto, per tornare al mondo latino, colloche- 
rei Apuleio, africano di Madaura, tipico deraciné e fastoso avventuriero 
della cultura con spiccate tendenze all'esibizionismo linguistico: per G. 
Devoto egli interessa «lo storico della lingua non in quanto segni una 
nuova tappa nello svolgimento della lingua latina ma perché ci ha lascia- 
to gli esempi più istruttivi del dissolvimento di una tradizione linguistica 
da una parte, dell'asservimento del materiale linguistico a effetti occasio- 
nali, esteriori, intrinsecamente incapaci di influire a loro volta sullo svol- 
gimento ulteriore; dall'altra, perché ci mostra come si esce dalla storia 
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della lingua»". Il giudizio non potrebbe essere maggiormente emblema- 
tico di una situazione di produzione linguistica polarmente "opposta" a 
quella di Plauto. 

3.3. Il piano operativa 

Anche qui (come nel caso del paragrafo precedente) è contenuta una 
breve "avvertenza": la storia culturale non assume come piano operativo 
la cultura (secondo definizioni riduttive o totalizzanti), bensì le culture, 
secondo specifiche percezioni contestuali in prospettiva storico-linguisti- 
ca. Come quella linguistica è ugualmente "globale" e muove dalla varietà 
culturale per riconoscerne tutti gli aspetti in quanto riflessi in quella 
linguistica. Storia culturale, in tal senso, è progressione coordinata ed 
integrata di storie etnoculturali, socioculturali, psicoculturali (cioè storia 
di popoli, di ambienti sociali, di uomini nelle loro specifiche manifesta- 
zioni linguistiche). La sua prospettiva epistemologica è quella delT'im- 
buto", cioè della progressiva pertinentizzazione etnica, sociale ed indivi- 
duale della saturazione culturale dei testi. 

Storia linguistica e storia culturale sono allora, con ogni evidenza, le 
due facce speculari di uno stesso problema 74 . 



1 Cfr. |. Vendryes, Le langage. tntroduction linguistique à l'histoire, Paris 1950, con 
particolare riguardo alla "Quatrième partie" [Constitution des langues), pp. 273-566. 

* E. Cosma. Lezioni di linguistica generale. Torino 1973. pp. 118 ss. dislingue nel 
linguaggio ire livelli «uno universale, uno storico e uno individuale, che sono forse più 
distinti da un punto di vista pratico che non da un punto di vista scientifico». In realtà 
ogni attività linguistica è sempre e allo stesso tempo individuale, in quanto prodotta da un 
singolo parlante, storica, in quanto replica di un codice linguistico storicamente determina- 
to, universale, in quanto espressione della facoltà universale del linguaggio. 

1 Per la nozione di "segno arbitrario complesso" cfr. il mio Testualità e testi arcaici 
in Del testo. Seminario interdisciplinare sulla costituzione del testo, Napoli 1979, pp. 97- 
113. Il suo orizzonte epistemologico concide, in larga misura, con i fondamenti teorici 
della scuola linguistica romana (Pagliaro, Lucidi, Belardi) e con le lucide assunzioni di E. 
Benveniste, Problèmes de linguistique générale, Paris 1966 (in particolare Les niveaux de 
l'analyse linguistique, pp. 119-31). 

4 Per i concetti "dia-" qui richiamati cfr. Coseriu, Lezioni di linguistica generale, cit.. 
pp. 139-44. 

' Emblematico, in tal senso, è il celebre saggio di W. von Humboldt. Vber die Ver- 
schiedenheiten des menschlichen Sprachbaues (1827-1830, poi 1835 ed edizioni successi- 
ve). L'idea opposta, cioè che la visione del mondo sia totalmente o parzialmente condizio- 
nata dalla struttura linguistica impiegala, è stata sostenuta — a più riprese — dal linguista 
americano E. Sapir e rielaborata dall'antropologo B.L. Whorf (la cosiddetta "ipotesi Sapir- 
WhorD. 

* La nozione di "civiltà" contiene (o conteneva) una pregiudiziale eurocentrica (cioè 
l'idea di un "primato" di alcuni popoli, ovviamente europei, su tutti gli altri). Ad essa si 
oppose per primo ).C. Herder (cfr. ad esempio il suo Idee per una filosofia delta storia 
dell'umanità, 1784-1791), che sostenne in chiave an filluministica la necessità di parlare di 
"culture" al plurale, secondo un accostamento socio-antropologico oggi dominante. 

' Le implicazioni etnolinguistiche sono ovvie: cfr., per un orientamento generale. 
G.R. Cardona, Introduzione all'etnolinguistica, Bologna 1976 (ed edizioni successive). 

Un analogo atteggiamento etnocentrica sta alla base del mito ebraico della "torre di 
Babele" (non si dimentichi che Babilonia è, all'epoca delle "origini ebraiche", un luogo di 
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accentuato plurilinguismo e policentrismo etnico!). Per l'antichità di questo atteggiamento 
di negazione etnolinguistica deH'"alterità" cfr. pure sumerico barbar "straniero", accadico 
barbarli "id.", che sembrano rispondere, formalmente e semanticamente, allo slesso conte- 
sto di designazione. 

* Paideia, appunto, è il titolo di una celebre opera di W. |aeger. in cui la cultura 
greca appare idealizzata come continuo progresso spirituale (soprattutto nel primo volu- 
me, che risale al 1933). 

10 In realtà Gregorio Magno, proprio quando giudica vehementer indignum il restrin- 
gere sub regulis Donali i verbo caelestis oracuii, rivela (cfr. Expositiones in tibrum lobi 
un'accentuata competenza della norma di una buona latinità» (non importa se con nega- 
zioni programmatiche, anzi proprio per questo). Si consideri il brano seguente: «[...] 
ipsam loquendi artem quam magistri disciplinae citeriori; insinuant, servare despexi. 
Nam(...) non mctacìsmi collisionem fugio, non barbarismi confusionem evito, silus molu- 
sque et praepositionum casus servare contenuto [...]». cfr. A. Viscardi, Le origini. Testi 
latini, italiani, provenzali, e franco-italiani. Milano-Napoli I95b. p. XXII. 

Basti qui pensare alla diffusione dell'aristotelismo in occidente per il tramile (non 
indenne da censure) del movimento averroista: in tale opera si segnalarono le facoltà delle 
arti delle università di Parigi, Oxford e Napoli. 

I} I grandi nomi di questa evoluzione accelerata del concetto di cultura, che sfocia in 
una vera e propria rivoluzione epistemologica, sono nel XVII secolo G. Galilei, R. Descar- 
tes. I. Newton (importanti, nelle loro opere, sono le premesse alla fondazione di una prosa 
scientifica). Il conlesto di istituzionalizzazione di questa nuova "episteme" è ovviamente, 
subito dopo. VEncyclopédie di D. Diderot e di D'Alembert. 

11 La psicanalisi è un altro formidabile contesto di istituzionalizzazione, in questo 
caso, della rivoluzione epistemologica più recente: quella che, sommariamente e molto 
allusivamente, potremmo chiamare "rivoluzione linguistica". 

14 Per un orientamento cfr. La nuova storia, a cura di |acques Le Goff. Paris 1979 
((rad. it., Milano 1980. da cui si cita) (con interventi di |. Le Goff. M. Vovelle, K. Pomian, 
A. Burguicre, Ph. Ariès, |.-M. Pesez, ). Lacouture, G. Bois, |.-C. Schmitt, E. Patlagcan). 

15 Le Goff. ivi. p. 20. in tal senso, cita con disagio il Mei Hot della Introduclion à 
l'étude comparative des languages [sic] indoeuropéennes (1908). parlando di scarso "di- 
sgelo" nei confronti della "nuova storia" da parte di psicologi e linguisti, «nonostante l'at- 
tenzione con cui gli storici guardano all'opera di un Emite Benveniste o alle ricerche dei 
semiologi e semiotici» (ivi. pp. 34-5). 

" Per il concetta di "storia della lingua" rimandiamo al saggio fondamentale di A. 
Varvara, Storia della lingua: passato e prospettive di una categoria controversa, in "Ro- 
mance Philology", 26 (1972), pp. 16-51; 27 (1973), pp. 509-31 (risi, in La parola nel 
tempo, Bologna 1984, pp. 9-77). 

17 Cfr., in tal senso, T. De Mauro, Storia linguistica dell'Italia unita. Bari 1963 (e 
ristampe successive). 



Voltaire, in effetti, si è misurato con tutti i generi fondamentali della storiografìa 
(biografia, storia di uno Stato o di una civiltà, storia universale, storia costituzionale ecc.), 
influenzando nettamente rilevanti personalità di studiosi europei, ma soprattutto creando 
un trend irreversibile verso una storia non accadimentaie. 

Il linguista-storico della cultura e — specularmente — lo storico della cultura-lin- 
guista (più avanti chiameremo questi due tipi di studioso "etimologo" e "filologo" rispetti- 
vamente) formalizzano le loro presupposizioni culturali assumendo l'esistenza di contesti 
di produzione linguistica e procedono sul piano dei fatti linguistici mediante tecniche co- 
gnitive chiamate pertinenze, in quanto necessarie e sufficienti ad esaurire l'indagine. Le 
istanze, invece, "condensano" i modi di essere delle lingue; esse sono — per così dire — 
"innestate" l una nell'altra e possono essere riassunte in "teoremi", ad esempio; «un siste- 
ma (linguistico) realizza la propria capacità di designazione (cioè rappresenta qualcosa) 
mediante unità che si strutturano come simboli (cioè segni arbitrari)», magari con il se- 
guente "corollario": «lo studio di queste unità può essere solo sintattico, il loro contesto di 
produzione non può non essere storico». Allo stesso modo saranno possibili le seguenti 
formulazioni: teorema «una norma (linguistica) realizza la propria capacità dì significazio- 
ne (cioè rappresenta qualcosa) mediante sintagmi che si strutturano come diagrammi (cioè 
segni motivali)», corollario «lo studio di questi sintagmi può essere solo semantico, il loro 
contesto di produzione non può non essere istituzionale»; teorema «un processo (linguisti- 
co) realizza la propria capacità di comunicazione (cioè rappresenta qualcosa) mediante 
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testi che si strutturano come ìndici (cioè segni necessari)», corollario «lo studio di questi 
testi può essere solo pragmatico, il loro conlesto di produzione non può non essere situa- 
zionale». E appena il caso di dire che noi qui assumiamo triadi terminologiche ben conso- 
lidate {simbolo, diaframma, indice, nel senso di Peirce; unità, sintagma, lesto in senso 
saussuriano-benvenisliano; designazione, significazione, comunicazione con sostanziali 
convergenze rispetto a Coseriu: sistema, norma, processo con implicazioni lato sensu glos- 
sematiche; sintattica, semantica, pragmatica nel senso di Morris), tuttavia in un progetto 
cognitivo che complessivamente le trascende. La nozione di contesto (storico, istituzionale, 
situazionale) richiede invece ulteriori approfondimenti (di tipo etnologico, sociologico e 
psicologico, rispettivamente). 

° 11 problema della "messa a fuoco" de! rapporto in questione si risolve pertanto con 
una "saturazione" del piano, mediante l'assunzione (preliminare o conclusiva) dell'oggetto 
di studio gerarchicamente più complesso (di volta in volta il contesto situazionale, t'indice, 
il testo, la comunicazione, il processo, la pragmatica). 

Altrimenti detto: la storia etnolinguistica si occupa della dimensione linguistica dei 
popoli, quella sociolinguistìca della variabilità linguistica in rapporto alle classi sociali, 
quella psicolinguistica delle realizzazioni linguistiche individuali {dialetti, socioletti. idiote! 
ti secondo la terminologia di Coseriu). 

22 11 campo delta psicolinguistica coincide solo in parte con quello della linguistica 
situazionale: la saldatura, in ogni caso, è nella considerazione del linguaggio come com- 
portamento di comunicazione e nello studio dei processi di codificazione e decodificazione 
in situazioni particolari. Per un orientamento cfr. Psycholinguìstic, a cura di Th. A. Sebeok 
e Ch. Osgood. Bloomington 1965. 

21 Per un'agile e intelligente introduzione a questa problematica cfr. G. Berruto, La 
sociolinguistica. Bologna 1975. 

* Noi siamo convinti che non esistano veri e propri fenomeni di covarianza tra tasso- 
nomie linguistiche e tassonomie culturali, in quanto le designazioni delle prime e le con- 
cettualizzazioni delle seconde sono — a ben guardare - diversamente arbitrarie. Questo 
non significa tuttavia assenza di coerenza tra i due aspetti (semmai si dovrà parlare di 
grado di coesione in rapporto a precise istanze storico-culturali). Per un orientamento si 
rimanda al già citalo libro di Cardona, Introduzione all'etnolinguistica, cit. 

Con questa espressione ci si vuol riferire ad una certa filologia testuale, che privile- 
gia gli aspetti formali minimali dei testi. Per una interpretazione "alta" della filologia te- 
stuale si rimanda al celebre libro di G. Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, 
Firenze 1971. Tra le varie filologie, quella "classica" si costituisce come indubbio modello 
metodologico, quella "romanza" rappresenta forse il caso più esemplare di rinnovamento 
epistemologico. 

26 Una buona introduzione alle posizioni teoriche espresse nella linguistica testuale è 
l'antologia curala da M.E. Conte. La linguistica testuale. Milano 1977 (la posizione a cui 
mi sento più vicino è quella di S.|. Schmidt, di cui cfr. ora Teoria del testo. Per una 
linguistica della comunicazione verbale, Bologna 1982 (prima edizione tedesca. Mùnchen 
1973). 

27 Per un tentativo in tal senso cfr. T.A. van Dijk. Testo e contesto. Studi di semami- 
ca e £ ra & na " ca del discorso. Bologna 1980 (prima edizione inglese. London 1977). 

Per il contrasto tra il "repertorio" e Penciclopedia" in una particolarissima situa- 
zione di analisi testuale rinvio al mio Scrittura e testi arcaici di (Jruk IV: dal repertorio 
all'enciclopedia in Scrittura e scritture. Seminano interdisciplinare su teoria e prassi della 
scrittura, Napoli I9S1. pp. 155-79. 

Per un approfondimento teorico e pratico — in prospettiva "psicosociolinguistica" 
— dello studio del "contesto situazionale" cfr. T. Slama-Cazacu. Lansaee et Contexte La 
Haye 1961. 

50 Si tratta di una "etimologia" modernamente intesa, non rivolta all'esclusiva (ed 
improbabile) ricerca delle "origini", ma attenta alle implicazioni socioculturali della Mona 
linguistica. 

L'isomorfismo ira lingua e cultura è puramente illusorio e tutta! più limitato ad 
aspetti marginali ed incoerenti dei fenomeni presi in esame. 

Si tratta ovviamente di una tautologia sui generis, su cui ritorniamo più avanti, nel 
lesiona proposito dell'«istanza di significazione in prospettiva storico-culturale». 

5 Non si insisterà mai abbastanza sul carattere intrinsecamente " rivoluzionario" — 
sia in senso linguistico sia in senso culturale — dei lesti: infatti, se così non fosse (e non 
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imporla in quale misura ciò avvenga), verrebbe meno la storicità slessa delle lingue, che è 
invece un carattere fondante, rispetto al quale l'arbitrarietà stessa di quelli che chiamiamo 
simboli di designazione appare non tanto premessa quanto piuttosto conseguenza. Parlere- 
mo pertanto di carattere storico dei sistemi linguistici, di carattere convenzionale delle 
norme linguistiche, di carattere rivoluzionario dei processi linguistici (cioè dei testi). 

14 Pertinenze metalinguistiche e presupposizioni metacullurali sono dimensioni episte- 
mologiche "speculari": le distorsioni di immagine, in sede di percorso cognitivo, denuncia- 
no l'intrusione di procedure "fuori schema" (cfr. sopra nota 19). 

'* Un esempio paradigmatico in tal senso è dato dal metodo di A. Pagliaro, cfr. ad 
esempio. Saggi di critica semantica. Messina-Firenze 1961 (seconda edizione riveduta). 

Per una prima applicazione di questa metodologia a testi mesopotamici arcaici 
(presumibilmente non linguistici o tutl'al più pre- o parai inguistici con riferimento alla 
seriore testualità sumerica) si veda D. Silvestri, L. Tonelli, V. Valeri, Testi e segni di Uruk 
IV. Analisi sintattiche, Napoli 1985. La "formula sintattica" di un segno lo, altrimenti 
detto, di una unità di designazione) si basa sull'assunzione di vari indici (di frequenza, di 
attitudine combinatoria, di cooccorrenza, di pertinenza topografica). L'indagine sui testi 
del IV strato archeologico di Uruk prevede ovviamente una fase semantica ed una pragma- 
tica. Per maggiori dettagli cfr. il lavoro citato alla nota 28. 

" È evidente che le unità linguistiche "fuori sistema" scandiscono con più forza l'i- 
stanza di una dimensione storico-culturale specifica: questo spiega, almeno in parte, lo 
straordinario successo di certe (ri)costruzioni preistoriche e protostoriche basate sulla nota 
teoria del sostrato. Per un orientamento generale in tal senso cfr. il mio La teoria de! 
sostrato. Metodi e miraggi. Napoli 1977-1982. 

,s Cfr. G.l. Ascoli, Di un filone italico diverso dal romano, che si avverte ne! campo 
neolatino, in "AGI", 10 (1886). pp. 1-17. 

M Cfr. G. Devoto, Storia della lingua di Roma. Bologna 1944, p. 39. 

*° Per la documentazione si veda B. Migliorini, Storia della lingua italiana, Firenze 
1963 (quarta edizione), in particolare pp. 157, 224. 285. 385, 467, 557, 625. 702. 

41 Cfr. G. Devoto, Origini indeuropee, Firenze 1962, p. 21 (qui siamo tuttavia molto 
vicini a quella che si potrebbe definire "fanlalinguistica"!). 

41 Cfr. G. Deeters, Die kaukasischen Sprachen in Armenisch und kaukasische Spra- 
chen, Handbuch der Orientalistik, Leiden-Kòln 1963. p. 25. Le lingue caucasiche occiden- 
tali, caratterizzate sul piano fonotattico da sillabe aperte, mostrano spesso sillabe con -n o 
-r finali, probabilmente in funzione espressiva piuttosto che denotativa. Il nome indeuro- 
peo del 'fegato' presenta, in effetti, due temi (YEKWR/YEKWN) all'interno dello slesso 
paradigma (cfr. Devoto, Origini indeuropee, cit., p. 21) e colpisce il fatto che in una delle 
lingue caucasiche orientali (della varietà andi) esista un lessema molto simile (Jakwa) per 
designare il 'cuore'. 

41 Le lingue caucasiche orientali (cfr. Deeters, Die kaukasischen Sprachen, cit., p. 
4b) rispondono con classi nominali (I maschile, Il femminile, in quanto esseri razionali; III 
individualità specifiche, cioè animali, piante, cose materiali; IV nomi di materia, collettivi, 
cioè dimensioni non individuali), che presentano una impressionante convergenza con la 
classificazione nominale del burusciaschi (lingua isolata dell'India nord-occidentale). 

44 Vere e proprie distinzioni di modo e di tempo mancano anche in altre lingue, ad 
esempio in sumerico. 

5 Per un orientamento adeguato si rinvia a C. Battisti, Sostrati e parastrati nell'Italia 
preistorica, Firenze 1959 (manca tuttora un thesaurus dei cosiddetti "sostrati mediterra- 
nei"). 

** Cfr. A. Zamboni, L'etimologia, Bologna 1976. pp. 83-4 e 153-4 (qui è preso in 
considerazione anche l'esito "fuori sistema" -ière, ièro di trafila francese e di ambilo caval- 
leresco). 

47 Che le significazioni si manifestano in forma diagrammatica, in virtù dell'istanza 
sintagmatica di strutturazione delle unità di designazione, è intuizione che emerge da mol- 
te assunzioni teoriche della semantica contemporanea, da quella distribuzionale di Apre- 
sjan (con la nozione di "attitudine combinatoria") a quella componenziale di Katz e Fodor 
(con la nozione di "restrizione selettiva") per finire con gli assai sintomatici concetti di 
"agglomerazione", "configurazione", "concatenazione" ecc. proposti da Weinreich. 

** A questi contesti d'uso corrispondono spesso veri e propri lessici "speciali", propri 
di lingue settoriali o tecniche (per le implicazioni sociolinguistiche si veda avanti, nel te- 
sto). 
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4S Ad un analogo conteslo istituzionale bisognerà imputare lo slittamento semantico 
della parola latina l'irtus (da "valore", soprattutto militare, in quanto qualificante il vir, a 
"dote morale e religiosa", dentro uno spazio sintagmatico analogo a quello per cui il cri- 
stiano, in quanto miles Chrìsti non diventa captivus diaboli). 

50 Cfr. Devoto, Origini indeuropee, cit., p. 224. 

" Cfr. "Studi Etruschi", 20 (1948-50). pp. 151-7. 

" Cfr. il mio Ancora a proposito di etementi 'non indeuropei' nelle lingue germani- 
che (in corso di stampa nella miscellanea di studi in onore di Gemma Manganella). 

** Cfr. V. Pisani. L'etimologia. Storia ■ Questioni • Metodo, Brescia 1967. pp. 172-3. 

14 Cfr. per ulteriori esempi Migliorini, Storia della lingua italiana, cit., p. 472. 

" Per un accostamento di tipo contestuale ai registri si veda più avanti, nel testo. 

" Per un esame più approfondilo si rimanda al nostro Riflessi linguistici delle ideolo- 
gie funerarie nell'Anatolia ittita in La mori, les Morts dans les sociétés anciennes, Cambri- 
dge-Paris 1982. pp. 407-18. 

57 Per un'interpretazione diversa di questo punto cfr, P. Poccetti, Varietà linguistica 
nell'Italia antica e tradizione latina. Per l'interpretazione di Lucilio 581 M., in "AION- 
Sezione filologico-lelteraria", 2-3 (1980-1981), pp. 1 19-20 (che tuttavia non insiste troppo 
sull'idea che pater sia apposizione di Pacilius. idea per altro già circolante, ma — net caso 
suo — fondata su riscontri epigrafici oschi). 

tn realtà Pomian (in La nuova storia, cit.) rielabora ed approfondisce, sul piano 
teorico, nozioni già definite da F. Braudel nel suo fondamentale Civiltà e imperi del Medi- 
terraneo nell'età di Filippo II del 1949. 

99 Migliorini, Storia della lingua italiana, cit., ad esempio, dispone i dati della sua 
storia secondo periodizzazioni secolari che sono contraddette dai dati stessi. G. Devoto. 
Profilo di storia linguistica italiana (ci riferiamo alla quarta edizione, che è del 1964) 
periodizza invece — mollo più persuasivamente — per grossi nuclei problematici (insisten- 
do su un peculiare "bilinguismo" della storia linguistica degli italiani). Di Devoto si tenga 
anche presente il volumetto teorico / fondamenti di storia linguistica, Firenze 1951. la cui 
natura è definita "non classificatoria né aneddotica, non agnostica né filosofeggiante". 

60 Cfr. il mio La nozione di indomediterraneo in linguistica storica, Napoli 1974. 

61 Cfr. Devoto, Origini indeuropee, cit., pp. 43-4. 

62 Per un orientamento su questi problemi si veda G. Devoto. Scritti minori, Firenze 
[958, pp. 63-76; 1967, pp. 79-91 (stillo stimolante problema della posizione linguistica 
dell'etrusco). 

" Cfr. G. Bonfante, in "Atti dell'Istituto Veneto". 97 (1938), pp. 53-70. 
M Cfr. A. Meillet. Apercu d'une histoire de la langue grecque, Paris 1948 (6* edizio- 
ne). 

65 Cfr. F. Stolz, A. Debrunner, W.P. Schmid. Geschichte der lateinischen Sprache. 
Berlin 1966. 

** Sulle astuzie del linguaggio pubblicitario cfr. G.R. Cardona. La lingua della pub- 
blicità, Ravenna 1974. 

67 Cfr. Bcrruto, La sociolinguistica, cit., pp. 68-9. 
* s Cfr. Devoto, Profdo, cit.. pp. 91 e 96. 

69 Cfr. Berruto, La sociolinguistica, cit-. p. 70. 

70 Cfr. ivi, p. 72. 

71 Lo scrittore d — per così dire — tutto riassunto nel suo nome. 
71 Cfr. V. Pisani. Stona della lingua latina, Torino 1962, p. 189. 

75 Cfr. Devoto, Storia della lingua di Roma, cit., p. 268. Si noti il carattere — per 
cosi dire — "gelatinoso" di questo suo latino truccato e imbellettato: «ipsa linea tunica 
mundulc amicta et russea fasccola proemiente altiuscule sub ipsas papillas succinctula il- 
lud cibarium vasculum floridis palmulis rotabat in circulum» (Met. 2, 7). 

74 Giorgio Pasquali, che qui — come prima nel caso di Antonino Pagliaro "etimologo 
emblematico" — vorrei assumere come "filologo emblematico" ci insegna (cito a memoria) 
che non esistono discipline, ma problemi. 
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Interlinguistica 



1. Generalità 

1.1. Definizione di interlinguistica 

Con "interlinguistica" intendiamo quel settore della linguistica che 
studia le condizioni in cui si determina il contatto fra lingue e gli effetti 
che ne scaturiscono. 

In realtà i! termine è stato usato in passato in un'accezione un po' 
diversa. Al VI congresso intemazionale dei linguisti tenutosi a Parigi nel 
1949 si designò con quel nome — probabilmente in ricordo dell'Inter- 
lingua elaborata agli inizi di questo secolo dal matematico G. Peano — 
lo studio delle lingue artificiali (come l'esperanto) o di quelle ausiliarie. 
Più recentemente M. Wandruszka ha fatto rientrare sotto tale etichetta il 
suo originale modo di confrontare, soprattutto attraverso le traduzioni, 
corrispondenze e differenze tra varie lingue nonché l'analisi di come i 
singoli idiomi ricWamino, in forme peculiari per ciascuno, la stessa real- 
tà extralinguistica. Si tratta di fatti che spesso rientrano nel campo d'in- 
teressi dell'interlinguistica come da noi intesa, che peraltro considera un 
ventaglio di fenomeni alquanto più ampio. 

1.2. Natura dei contatti interlinguistici 

E contatto tra lingue di cui l'interlinguistica si occupa consiste nella 
sovrapposizione e combinazione degli idiomi interessati nell'uso fattone 
da parte di un parlante che ne abbia una qualche competenza. 

In effetti le lìngue non sono organismi che possano avere autonoma- 
mente contatti fra loro a! pari degli esseri viventi, né si può pensare a 
contatti del genere di quelli che interessano per esempio i solidi: le lin- 
gue si attualizzano solo nel momento in cui alcuni individui le parlano 
ed è appunto nel concreto uso da parte di questi che si possono deter- 
minare i fenomeni di contatto di cui stiamo parlando. 

Dunque la coesistenza fianco a fianco di due o più lìngue in uno 
stesso ambiente non è di per sé causa o condizione sufficiente del con- 
tatto: indispensabile è che ci sia almeno un individuo che conosca (e 
utilizzi, anche in modo molto approssimativo) più lingue. 

Ora, se attribuiamo a "lingua" un significato non restrittivo (come 



88 LINGUISTICA STORICA 



quello di "lingua nazionale" o di "lingua letteraria"), ma intendiamo con 
quel termine qualsiasi strumento di comunicazione ed espressione lin- 
guistica organizzata, dobbiamo constatare che l'unìlinguismo è eccezio- 
nale e che in genere gli esseri umani sono, per necessità o libera scelta, 
plurilingui: sia che conoscano due o più lingue nel senso tradizional- 
mente attribuito al termine, sia che utilizzino accanto alia lingua nazio- 
nale una parlata locale, sia che alternino — a seconda delle circostanze 
e dell'interlocutore — il linguaggio familiare o volgare e una forma d'e- 
spressione più elevata. 

In tutti i casi di plurilinguismo nel senso ampio sopra delineato, c'è 
la possibilità che — per la naturale difficoltà a tenerli distinti, per pigri- 
zia o per tendenza all'imitazione — uno degli idiomi noti ad un parlante 
ne influenzi un altro e che questa influenza si riveli attraverso un mes- 
saggio linguistico dello stesso individuo: si determinerà allora quello 
che, con un'espressione un po' ellittica, chiamiamo un "contatto fra lin- 
gue", che altro non è che la sovrapposizione di differenti codici nell'atto 
linguistico individuale. 

1.3. Interferenza 

La manifestazione del contatto fra lingue così definito prende il no- 
me di interferenza. Questo termine, che in altri ambili scientifici designa 
la sovrapposizione di fenomeni cooperanti (come raggi ecc.), è stato 
usato a proposito della lingua dapprima da 1. Epstein, uno psicologo 
che, in un libello intitolato La pensée et la polygtossie, apparso a Losan- 
na nel 1915, denunciava quelli che a parer suo sarebbero gli effetti ne- 
gativi, sul modo di pensare, dell'apprendimento di più lingue e del con- 
seguente influsso di un sistema linguistico (per esempio quello di una 
lingua secondaria) su di un altro (per esempio quello della lingua mater- 
na). 

Una restrizione di "interferenza" (frequente per esempio nella lingui- 
stica americana e nelle ricerche che ad essa si ispirano) ai soli casi in cui 
si commettono errori nell'apprendimento di una lingua secondaria per 
l'influsso esercitato dalla lingua primaria, è sostanzialmente arbitraria ed 
ha l'inconveniente di concentrare l'attenzione sugli aspetti del fenomeno 
che hanno conseguenze più effimere. 

In realtà si può avere un'interferenza sia nella lingua primaria (in 
genere quella materna) sia in quella secondaria, sempre come effetto 
della conoscenza, da parte di un parlante, di un altro strumento lingui- 
stico. Nell'uno e nell'altro caso il fenomeno consiste nell'imitazione di 
un modello linguistico in un contesto diverso da quello di pertinenza: si 
parlerà di lingua-modello a proposito di quella che, attraverso il proprio 
influsso, esercita l'interferenza e di lingua-replica a proposito di quella 
che ne subisce gli effetti. 

L'interferenza avviene nella "competenza" del singolo individuo, cioè 
nel patrimonio di capacità linguistiche acquisite attraverso i rapporti con 
altri parlanti, ove possono sovrapporsi elementi appartenenti anche a 
sistemi differenti; essa si manifesta nell'esecuzione del singolo messag- 
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gio, in parte come conseguenza di una scelta cosciente del parlante, in 
parte però anche del tutto involontariamente, per insufficiente controllo 
dell'espressione. 

Finché resta circoscritta ad un singolo atto linguistico o ad un deter- 
minato individuo, l'interferenza non produce effetti di rilievo sul siste- 
ma. Ma se l'innovazione — per uno di quei molteplici fattori (comodità, 
prestigio del parlante ecc.) che possono determinare il successo di una 
qualsiasi creazione linguistica, a qualunque modello ispirata — si diffon- 
de e viene fatta propria da altri parlanti, si avrà un'alterazione stabile 
della lingua-replica. Accanto all'innovazione ispirata a modelli della stes- 
sa lingua, l'interferenza dovuta a modelli alloglotti si rivela un fattore 
molto importante del divenire di una lingua. 

1.4. Forme diverse d'interferenza 

Tra le forme più occasionali e superficiali d'interferenza si annovera 
il cosiddetto code-switching, cioè il passaggio involontario da un codice 
linguistico ad un altro nel corso dell'esecuzione di un messaggio (per 
esempio si inizia una frase nella lingua A per poi passare, spesso grazie 
allo spunto fornito da qualche parola, alla lingua B). Di limitata portata 
sono pure le citazioni, dovute o a snobismo o a reali esigenze di preci- 
sione e chiarezza, di termini stranieri: in inglese si parla a questo propo- 
sito di casuals, in francese di xénìsmes, in tedesco di Gastwórter, che in 
genere restano senza seguito, ma in taluni casi hanno avuto fortuna e si 
sono radicati nell'uso. 

Molto diffusa, nell'utilizzazione di una lingua secondaria da parte di 
bilingui imperfetti, e l'interferenza nei tratti detti soprasegmentali (come 
l'intonazione), nonché la carente differenziazione tra realizzazioni di fo- 
nemi differenti ' o in generale l'imperfetta pronunzia, tuttavia questi fe- 
nomeni, proprio perché sentiti come conseguenza di esecuzione difetto- 
sa, difficilmente avranno successo, a meno che i parlanti che presentano 
tari caratteristiche godano, agli occhi di quelli che parlano quella lingua 
come primaria, di un prestigio particolare, connesso con fattori non lin- 
guistici: in questa maniera si è cercato di spiegare per esempio la foneti- 
ca del romeno con l'estensione della pronunzia dell'aristocrazia slavofo- 
na alla maggioranza sottomessa di lingua materna romena. 

15. Prestito e calco 

Venendo alle forme d'interferenza più notevoli e interessanti per i 
loro effetti, bisogna distinguere tra i casi in cui l'imitazione da parte 
della lingua-replica riguarda solo la struttura o l'articolazione semantica 
del segno (cioè la sua "forma interna") e quelli in cui l'imitazione coin- 
volge anche e soprattutto l'aspetto esteriore, cioè il significante. Si parla 
nel primo caso di calco, nel secondo di prestito: così quando ted. Hin- 
terland è stato riprodotto nella sua struttura di composto di hinter "die- 
tro" e Land "terra, paese" mediante ital. retroterra e frane, arrière-pays 
si ipotizza un calco, mentre quando più recentemente in italiano la paro- 
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la tedesca è stata introdotta anche nella sua veste esteriore (hinterland) 
si parlerà di prestito. 

Il prestito è dunque il prodotto di un'imitazione più pedissequa per- 
ché riproduce, oltre al significato del modello, anche il suo significante, 
sebbene non di rado con adattamenti anche drastici alle strutture della 
lingua replica (cfr. ita), sciuscià da ingl. shoeshine e lanzichenecco da 
ted. Landsknecht). Nel calco si ricorre invece, per il significante, a mate- 
riale indigeno che viene però modellato, per quanto concerne la struttu- 
ra e l'articolazione semantica, su un termine alloglotto, sicché ne risulta 
un'imitazione più larvata, ma non per questo meno rilevante, rispetto al 
prestito. La forma meno palese d'interferenza è quella che incide sul 
solo significato (il cosiddetto calco semantico, cfr. pp. 108 ss.), consi- 
stendo nella ripresa di un significato secondario accanto a quello prima- 
rio comune e al modello e alla replica: così lat. aedificàre, in origine 
solo "costruire", prende nel linguaggio biblico anche il valore di "edifica- 
re moralmente" per imitazione del gr. OLXOÒOJi£Ìv che conosceva ambe- 
due i significati. 

Prestiti e calchi sono dunque prodotti diversi di fenomeni d'interfe- 
renza che possono manifestarsi nell'ambito di uno stesso contatto inter- 
linguistico: la preferenza per l'una o l'altra eventualità dipende da varie 
circostanze. 

Intanto perché si compia un prestito è sufficiente un grado molto 
modesto di bilinguismo: al limite può bastare la conoscenza anche ap- 
prossimativa di una sola parola straniera, come deve essere effettiva- 
mente successo con vari termini accolti come designazioni di prodotti 
esotici (per esempio patata arrivato, con la mediazione spagnola, dalle 
lingue dell'America centrale). Invece il calco richiede una buona cono- 
scenza della lingua-modello e soprattutto la capacità di analizzare la 
struttura del termine straniero (per esempio ted. Hinterland in hinter + 
Land) e di coglierne l'articolazione semantica (per esempio OÒtOÓO|i£ÌV 
" 1 . costruire, 2. edificare moralmente"). Un peso determinante spetta 
peraltro anche all'atteggiamento del parlante (e della comunità cui que- 
sti appartiene) nei confronti dell'ambiente straniero che offre il modello: 
se questo ambiente gode di particolare prestigio e simpatia, potranno 
essere anche molto numerosi i prestiti, mentre in una situazione in cui 
la comunità che subisce l'influsso si sente minacciata nella sua autono- 
mia etnico-culturale e sono perciò diffuse preoccupazioni puristiche e 
nazionalistiche (come in Slovenia, Croazia e soprattutto in Cecoslovac- 
chia nei riguardi dell'influsso tedesco), saranno più facilmente tollerati i 
calchi, in cui l'apporto alloglotto è molto meno appariscente, e verranno 
invece evitati (e talora espressamente banditi) numerosi prestiti. Così il 
croato ha mantenuto un calco parziale come kolodvor "stazione" (da 
kob "ruota", al plur. "carrozza", e dvor "corte" secondo il modello del 
ted. Bahn-hof "corte della ferrovia --> stazione", riprodotto adeguata- 
mente solo nel secondo membro), ma ha sostituito un prestito come 
fabrika "fabbrica" con tvomica, mentre in Serbia (ove la pressione tede- 
sca è stata meno sensibile) fabrika si mantiene più facilmente. 

Il calco ha peraltro l'inconveniente di essere sovente ambiguo dal 
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punto di vista della referenza, almeno nella fase che precede la sua isti- 
tuzionalizzazione: ital, ala nel senso di «giocatore che si muove lungo le 
fasce laterali del campo» (calco su ingl. wing che ha, accanto a quello 
proprio, anche questo senso tecnico) potrebbe ben essere frainteso da 
chi lo sentisse per la prima volta. Invece un prestito è più facilmente 
univoco e col tempo può essere preferito ad un calco più antico: lat. 
ttnguere, che per imitazione del doppio valore del gr. pcurct^Elv ("1- 
immergere, 2. battezzare") aveva assunto presso gli autori cristiani an- 
che il senso tecnico di "battezzare", è stato successivamente accantonato 
a favore del prestito baptizàre, così come il tedeschismo Mitteleuropa ha 
del tutto eliminato le più antiche rese con calco come Medìeuropa, più 
ambigue nella referenza. 

Alle volte sono altri fattori come la comodità a determinare la fortu- 
na di uno o dell'altro prodotto dell'interferenza: è probabile, per esem- 
pio, che pallacanestro (calco sull'ingl. basket-ball) sia stato sentito come 
meno agile di basket, che oggi sembra decisamente prevalere. Infine non 
è da trascurare il peso dei tratti connotativi propri di un prestito: così 
frane, lapin "coniglio" è stato adottato, come nome della pelliccia, anche 
dall'italiano, mentre è evidente che il richiamo alla prestigiosa moda 
francese andrebbe del tutto perso nel caso di un calco semantico coni- 
glio. 

1.6. Riconoscimento dei fenomeni d'interferenza 

L'elemento decisivo per il riconoscimento di un fenomeno d'interfe- 
renza non è tanto l'aspetto dell'elemento linguistico in questione, bensì 
la circostanza che si possa dimostrare o almeno rendere probabile un 
rapporto d'imitazione tra tale elemento e un suo idoneo modello allo- 
glotto. Ciò vale non solo per il calco, che interessa appunto la "forma 
interna" e non l'esteriorità del segno, ma anche per il prestito, ambito in 
cui sembrerebbe doversi attribuire alla "forma estema" un molo deter- 
minante per il riconoscimento degli eventuali rapporti di dipendenza. Si 
vedrà oltre però (p, 96 s.) che non rari sono i casi di termini che per 
aspetto parrebbero di origine straniera, mentre invece sono frutto di 
creazione autonoma a] di fuori di un diretto influsso estemo: ciò è evi- 
dente quando manca un corrispondente modello (ted. Blamage non può, 
nonostante le apparenze, risalire al francese che non conosce quella pa- 
rola) o quando il modello esiste, ma ha un differente valore (ital. footing 
non è un prestito dall'inglese ove la parola vale "basamento"). 

Ma anche ammesso che una serie di indizi deponga a favore dell'ipo- 
tesi che tra un termine della lìngua A e uno della lingua B ci sia una 
relazione riconducibile ad un fatto d'interferenza, quali criteri si richia- 
meranno per stabilire la direzione del fenomeno e individuare così mo- 
dello e replica? 

Un criterio da usarsi con molta prudenza è quello cronologico: in 
effetti l'epoca della documentazione di un termine può dipendere da 
fatti estrinseci o casuali. Vi sono termini greci (per esempio é^umxóc; 
"straniero", "prova del fuoco per verificare la purezza dei me- 
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talli") attestati in epoca successiva alla comparsa dei relativi prestiti lati- 
ni (exóticus e obrussa). Ora nel caso di prestiti ci sono spesso indizi 
fonetici che consentono di interpretare in maniera corretta il dato crono- 
logico (per esempio lat. ss in obrussa può ben essere la resa di gr. %» 
come in massa da [làt,a "impasto, focaccia", mentre un passaggio inver- 
so ss — ►tè escluso), ma nel caso dei calchi, ove vengono meno le indi- 
cazioni della fonetica, ogni conclusione basata esclusivamente sulla prio- 
rità di attestazione resta poco probante. 

Informazioni più attendibili fornisce invece la storia culturale perché 
la provenienza di beni materiali o tecniche è in genere un elemento mol- 
to valido per stabilire la direzione dell'influsso linguistico: così l'origine 
amerindiana del nome della patata è suffragata dalla circostanza che si 
tratta di un vegetale proveniente dall'America centrale; del pari l'origine 
inglese di molte discipline sportive fa supporre che corrispondenze come 
ingl. corner kick ~ ital. calcio d'angolo, ingl. goal ~ frane, but nel 
senso di "rete, punto realizzato" ecc. siano dovute ad una serie di calchi 
compiuti sull'inglese da varie lingue europee. 

Certe anomalie del significante rispetto alla norma possono costit"i"-e 
una valida spia del prestito: per esempio la presenza di un fonema l\l * 
altrimenti sconosciuto in italiano, in parole come garage o beige fa di per sé 
sospettare un'origine francese; in sport è l'insolita terminazione consonan- 
tica a costituire un indizio di provenienza straniera, tuttavia non va dimen- 
ticato che l'apparenza può anche ingannare, tant'è vero che ital. autostop è 
da considerarsi, nonostante il suo aspetto, una creazione autonoma e non 
un anglicismo (in inglese esiste stop, ma per "autostop" si dice hitchhike). 
Nel caso di alcuni tipi di calco possono essere indicative certe anomalie 
rispetto alle genuine strutture della lingua-replica: un composto del tipo 
ferrovia, con il primo membro che determina il secondo, è eccezionale in 
italiano ma normale in tedesco, sicché basterebbe questo argomento per 
indiziare ted. Eisenbahn come modello della parola italiana. Le lingue 
germaniche conoscono come normale la successione unità + decina nei 
numeri cardinali (cfr. ted. fùnfund zwanzig "venticinque") per cui l'ordine 
riscontrato nell'inglese moderno (twenty-five), diverso da quello in uso 
nella fase anglosassone ifif ond twéntig), sarà con ogni verisimiglianza 
condizionato dall'influsso francese. Analogamente la comparsa in bulgaro 
di un articolo posposto (per esempio voda-ta "l'acqua") fa pensare, di 
fronte all'assenza di un qualsiasi articolo in altre tradizioni slave, ad un 
calco sul romeno (domnu-l "il signore"). 

Argomenti molto validi per l'identificazione di prestiti fornisce la fo- 
netica storica, sempre che l'interferenza in questione abbia avuto luogo 
successivamente ad un mutamento fonetico caratteristico o della lingua- 
modello o della lingua-replica. Così frane, cavale "giumenta" si rivela 
col suo stesso aspetto un prestito dal provenzale successivo alla tipica 
palatalizzazione di ca all'iniziale di parola in francese (per esempio lat. 
campum, caballum —* frane. chatnp, cheval); frane, cantate e capitain 
mostrano, accanto all'assenza di palatalizzazione, anche la mancata leni- 
zione di t e p, nonché uno sviluppo anomato per una a latina in sillaba 
aperta 2 , e tutto ciò si chiarisce agevolmente con l'ipotesi di un prestito 
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da hai. cantata e capitano. All'incontro ital. ceffo e origliare presuppon- 
gono un'orisine da frane, ant. chiefe oreiller (con la pronuncia medieva- 
le di eh = W e ili = /!/. laterale palatalizzata identica al suono rappre- 
sentato con gli in italiano), in cui sono da riconoscersi le normali conti- 
nuazioni francesi di lat. caput e auricula (in italiano abbiamo capo e 
orecchia come sviluppo diretto dei prototipi latini). L'italiano letterario 
obliare presenta, rispetto al modello lat. oblìtàre, la totale eliminazione 
di t intervocalico, che, ignota all'italiano letterario, è invece regolare (tra 
l'altro) in francese: ne consegue che obliare sarà da considerarsi un pre- 
stito dal frane, ant. oblier (mod. oublier). In base ad un analogo ragio- 
namento si individuerà in ital. gioia un prestito dal frane, jote (nella 
pronunzia antica /g 0 '^), in quanto la palatalizzazione del g- di lat. gau- 
dio è normale in francese avanti a (cfr. gamba — * jambe), ma sarebbe 
del tutto anomala in italiano (ove gaudére — * godere). 

Possiamo ancora ricordare che talora è il mancato verificarsi di un 
mutamento fonetico a indiziare una forma come prestito. E il caso di 
parole come genio, modo, clamore, mensile, prestiti colti attinti dall'ita- 
liano direttamente dal latino letterario ed estranei alla normale evoluzio- 
ne, che da lat. genium, módum, clàmórem, *ménsìlem avrebbe dovuto 
produrre *gegno, *muodo, *chiamore, *mesile (cfr. infatti campàniam 
* campagna, bónum — * buono, clamò —* chiamo e méttsern — » mese). 
Un ruolo importante nel riconoscimento dei fatti d'interferenza ha il 
principio dell'evidenza cumulativa: siccome questi fenomeni si presenta- 
no spesso non isolatamente, ma s'inseriscono nel contesto di correnti 
culturali che collegano aree di maggior prestigio o di più evoluta cultura 
materiale (quindi potenzialmente esportatrici anche in campo linguisti- 
co) con altre caratterizzate da maggiore ricettività, il riconoscimento di 
una serie di prestiti o calchi compiuti su una determinata lingua-modello 
rafforza la presunzione che anche in altri casi di evidente corrisponden- 
za tra le lingue in questione si abbia da fare con interferenze avvenute 
nella stessa direzione. A questo argomento si farà ricorso particolarmen- 
te nel caso dei calchi semantici, in cui spesso non si può escludere a 
priori che si abbia a che fare con evoluzioni semantiche parallele ma 
autonome e in cui il criterio della priorità dell'attestazione è (come si è 
già detto) poco probante. 

1.7. Motivazione dell'interferenza 

Quando si parla di motivazioni del prestito o del calco, bisogna te- 
ner presente che sull'interferenza non agiscono delle cause deterministi- 
camente intese, ma che si può al più parlare, come sempre quando ci si 
muove nell'ambito della libera attività umana, di fattori che condiziona- 
no finalisticamente la creazione linguistica. 

Tra questi fattori un ruolo certo importante ha l'esigenza di designa- 
re realtà nuove ed è comprensibile che, al momento di prender cono- 
scenza di qualcosa di prima sconosciuto, si crei un'acconcia designazio- 
ne spesso ispirandosi (attraverso un prestito o anche un calco) alla cor- 
rispondente designazione straniera. Altre volte non si ci può appellare 
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alla novità del designato e alle carenze lessicali della lingua-replica e 
l'interferenza si configura piuttosto come una manifestazione dell'influs- 
so (culturale, tecnico ecc.) che una comunità esercita su un'altra. Il pre- 
stigio dell'ambiente che fornisce il modello ha un peso spesso determi- 
nante non solo nel favorire l'interferenza stessa, ma anche nel contribui- 
re a diffonderne i prodotti a cerchie sempre più vaste di parlanti. 

In casi particolari sembra piuttosto la comodità l'elemento che ha 
giocato a vantaggio di un prestito. La sostituzione nell'inglese tardome- 
dievale delle forme di origine norrena del pronome di terza persona plu- 
rale (they, them) a quelle indigene (hy o he e rispettivamente hem) non 
si spiega certo con una lacuna di designazione e neppure con ragioni di 
prestigio, ma piuttosto col fatto che le forme ereditate erano diventate 
molto simili a quelle del corrispondente singolare (he, him). Del resto 
l'esigenza di differenziare il termine per "guerra" (lat. bellum) dall'ag- 
gettivo "bello" (belius nel latino tardo, in sostituzione del classico pul- 
cher) può ben aver agevolato (anche se di certo non "causato"!) la sosti- 
tuzione della prima parola in molte lingue romanze con un prestito dal 
germanico Verro (ital. guerra, frane, guerre ecc.). 

Alcuni prestiti devono la propria fortuna al fatto di essere dotati di 
particolare espressività (si pensi ad anglicismi come boom, smash, shock 
o ad un tedeschismo come blitz), mentre altre volte è al contrario la 
circostanza che una parola di origine straniera richiama la realtà desi- 
gnata in maniera sfumata e non troppo esplicita a favorirne la diffusione 
a scapito di termini che convenzioni e buon gusto consigliano di evitare 
(cfr. ital. toilette, cocotte, ted. Bordell "postribolo", ingl. to expectoraie 
"sputare" ecc.). Infine non bisogna trascurare il ruolo che la moda este- 
rofila ha in certe situazioni nel promuovere i neologismi ispirati a mo- 
delli stranieri, né dimenticare che l'estensione del plurilinguismo molti- 
plica inevitabilmente le occasioni di interferenza. 

Come si vede, la tradizionale distinzione tra interferenze (in partico- 
lare prestiti) di necessità e di lusso è piuttosto semplicistica e non dà 
adeguata ragione di una notevole varietà e complessità di fattori. 

2. Tipologia del prestito 

2.1. Tipi di prestiti 

Si è detto che il prestito consiste nella riproduzione di un elemento 
linguistico alloglotto nel duplice aspetto del significante e del significato. 
Pertanto oggetto dell'imitazione deve essere un'unità significativa: dun- 
que un lessema (per esempio ital. flirt dall'inglese), un nesso semantica- 
mente unitario (ital. frane, fair play e milord da ingl. my lord), una pa- 
rola-frase (si pensi alla diffusione dì ingl. okay, frane, adieu e ital. ciao 
in varie altre lingue) o singoli messaggi di ancor maggiore complessità 
(per esempio ingl. last not least, frane, noblesse oblige). Unità di rango 
inferiore, prive di sufficiente autonomia semantica (come fonemi e mor- 
femi), non possono essere oggetto di prestito, ma solo di un fenomeno 
di induzione (cfr. pp. 105 ss.). 
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Dicendo che un prestito riguarda sempre anche il piano del significa- 
to, non si implica minimamente una perfetta aderenza alla semantica del 
modello. Innanzitutto, risalendo il prestito ad un fatto d'interferenza che 
si realizza nel singolo atto linguistico attraverso l'imitazione di un mo- 
dello non astrattamente considerato bensì calato in un concreto conte- 
sto, si osserva spesso un restringimento di significato rispetto alla parola 
imitata. Cosi ital. tailleur e gol riproducono uno solo dei valori dei ri- 
spettivi modelli (frane, tailleur che vale per esempio anche "sarto" e 
ingl. goal che è anche "scopo, meta"), cioè quello realizzato nel genere 
di messaggio da cui ha preso spunto l'interferenza, avvenuta rispettiva- 
mente nel! ambiente della moda e in quello dello sport. Per lo stesso 
motivo Hai. trincare e frane, trinquer "brindare" attualizzano solo due 
tra i possibili sensi del modello ted. trinken, che vale genericamente "be- 
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Qualche volta poi il significato della parola straniera risulta addirit- 
tura frainteso perché chi ha compiuto l'interferenza è stato indotto dalle 
concrete circostanze in cui il fenomeno è avvenuto, ad attribuire al mo- 
dello un senso improprio: ted. Tempo "velocità" è entrato a quanto pare 
attraverso il gergo della scherma e dell'equitazione, ove hai. tempo! (co- 
me invito a mantenere il tempo) si prestava ad essere frainteso; l'unghe- 
rese wgéc (/vigéts/) "venditore ambulante" è il ted. wie gehfs* "come 
sta? che veniva pronunziato come formula di saluto al momento di 
presentarsi al possibile acquirente; e ancora ital. brindisi risale in realtà 
alla formula beneaugurante ted. hring dir's usata per brindare alla salute 
di qualcuno. 

Il prestito può essere diretto, quando avviene a seguito di contatti in 
aree mistilingue o a distanza, quando — come succede frequentemente 
oggi grazie ai potenti mezzi di comunicazione — la conoscenza del mo- 
dello si realizza attraverso rapporti occasionali, al di fuori delle eventuali 
aree di contatto: così il russo sputnik si è diffuso in molte lingue attra- 
verso i dispacci d'agenzia che annunciavano la messa in orbita dei satel- 
liti artificiali Di solito i prestiti diretti avvengono per via orale, mentre 
molti di quelli a distanza risalgono a modelli scritti, origine che talora 
traspare attraverso il loro aspetto: ital. quiz con As/ (contro /z/ del mo- 
dello inglese), derby, pronunziato con /er/ invece dì /à/ come in inglese 
folklore o anche equipaggio, dal frane, équipage (in realtà /ekipà//) 
nvelano chiaramente la loro fonte scritta e si distinguono dai prestiti 
accolti dalla viva voce. 

Frequente è il caso di una lingua che, per ragioni geografiche, cultu- 
rali ecc., funge da mediatrice tra due altre, come è successo al francese 
che lino ali Ottocento è stato il naturale tramite di molti prestiti inglesi 
in italiano, o al veneziano, lingua franca nei porti dell'Adriatico e del 
Mediterraneo orientale attraverso cui molti italianismi sono passati per 
esempio in croato o in turco. Talora questi prestiti mediati rivelano la 
trafila compiuta attraverso qualche particolare del loro aspetto' per 
esempio lo sloveno soba "camera" non può risalire direttamente al ted 
am stuba, ma presuppone l'intermediazione dell'ungherese szoba (/so- 
baV) in cui la semplificazione del gruppo consonantico st- all'iniziale è 
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normale nei prestiti più antichi; dal ted. Herzog "duca" non si passa 
direttamente al serbocroato herceg (/hertseg/) perché il vocalismo della 
seconda sillaba resterebbe inesplicato, mentre un'irradiazione attraverso 
l'ungherese herceg, ove ha agito l'armonia vocalica che tollera di norma 
o solo vocali palatali o solo vocali velari nella stessa parola, rende facil- 
mente conto dell'anomalia. 

Una tipologia particolare è infine costituita dai cosiddetti prestiti dì 
ritorno, in cui un originario prestito rientra nella lingua-modello di solito 
con una pronunzia ed un'accezione nuove, assunte nella lìngua-replica: 
ital. casinò (si noti l'accento!) ci è ritornato dal francese che a sua volta 
aveva accolto l'italiano casino in un significato peraltro molto circoscrit- 
to; e ancora il frane, test "prova" viene dall'inglese che però aveva preso 
in epoca medievale il termine proprio del frane, ant. test «recipiente di 
terracotta per provare la purezza dei metalli» (continuazione del lat. te- 
stimi). 

2.2. Falsi prestili 

Come si è rilevato già a p. 91, si può parlare motivatamente di pre- 
stito solo in presenza di un reale rapporto mimetico, non tanto in base 
all'aspetto esteriore che può rivelarsi ingannevole. 

Non si possono perciò considerare prestiti i derivati o i composti 
creati autonomamente con materiale di origine straniera: ital. snob è un 
anglicismo, ma snobbare è creazione autonoma indipendente da modelli 
inglesi; lat. architectus è un adattamento del gr. àQX lTEXTt!,v "capoco- 
struttore", ma architeetùra, il nome della corrispondente tecnica, è fatto 
secondo pictura, sculptura ecc., cioè secondo modelli indigeni; ted. Ma- 
fia è un genuino italianismo, ma Mafidanhanger "seguace della mafia, 
mafioso" è un normale composto tedesco che utilizza un originario pre- 
stito non in quanto tale, ma come termine già assimilato. 

Lo stesso discorso vale per le retroformazioni su veri prestiti: ingl. 
diffidili è stato tratto, secondo il rapporto che si avvertiva per esempio 
tra honest e honesty, dall'astratto dijficulty "difficoltà", questo sì presti- 
to dal frane, difficulté (difficult non può comunque risalire al francese, 
ove il corrispondente aggettivo suona diffìcile!). 

Può anche accadere che una lingua combini, in totale autonomia, 
semantemi e morfemi storicamente risalenti a modelli alloglotti: lat. ab- 
bàtissa "badessa" deriva da abbàs "abate" (prestito dal gr. a 
mezzo di -issa, formante di femminili estrapolato da una serie di prestiti 
dal greco (cfr. p. 105 s.), ma la combinazione abbdt-issa è senza modelli 
greci ed è perciò una genuina parola latina; ugualmente non può essere 
considerato un prestito ted. Lieferant "fornitore", anche se lìefem "forni- 
re" (< frane, livrer) e -ant, pure indotto dal francese, sono di chiara 
ascendenza straniera. Combinazioni autonome di elementi ormai piena- 
mente assimilati sono pure ital. motocross (cfr. ingl. cross estrapolato da 
espressioni come cross-country race "corsa campestre"), autogrill (cfr. 
ingl. grill "graticola, friggitoria") e footing (ingl. foot "piede": il neologi- 
smo ci è giunto in realtà dal francese, che si è ispirato per la 
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forma e il significato al genuino prestito training). Neppure la coinciden- 
za formale con un presunto modello è garanzia sufficiente, soprattutto 
se il significato diverge: ital, sportivo potrebbe sembrare un prestito dal- 
l'ingl. sportive che vale però "gioviale", sicché è più verosimile che spor- 
tivo sia creazione italiana sul modello per esempio di festivo. Alla stessa 
stregua andranno considerati termini come ital. fotografìa, ingl. photo- 
graph ecc. che, pur utilizzando elementi di remota ascendenza greca o 
latina, sono in realtà coniazioni recenti. 

Infine falsi esotismi possono essere messi in circolazione o per scher- 
zo o anche nella convinzione dell'esistenza di un modello straniero: cfr. 
il plautino halophanta, variazione scherzosa del genuino grecismo syco- 
phanta "delatore", ted. Beletage "piano nobile" (nonostante che si com- 
ponga di bel e étage, pare ignoto al francese), ital. e frane, recordman, 
che l'inglese non conosce pur essendo un composto potenzialmente pre- 
sente, e così via. 

2.3. Aceti ma lamento e integrazione 

Nel procedimento del prestito la lingua-replica non si limita ad un 
ruolo puramente passivo, ma reagisce all'influsso estemo adattando il 
nuovo termine alle strutture indigene e integrandolo. In effetti la ripro- 
duzione del modello è di necessità sempre approssimativa, inoltre la dif- 
fusione del prestito (come quella di un qualsiasi neologismo) è graduale 
e conosce tappe caratterizzate da una conoscenza attiva e passiva molto 
differenziate. 

Ne consegue che il processo di assimilazione può assumere un dupli- 
ce aspetto: quello dell 'acclimatamento, che va di pari passo con la fami- 
liarità che i parlanti acquisiscono nei riguardi del prestito e col progredi- 
re della relativa conoscenza prima passiva e poi anche attiva, e quello 
dell" integrazione, che si manifesta nell'adattamento del prestito alla gra- 
fia (ital. nailon < ingl. nylon, ted. Likòr "liquore" < frane, liqueur), alla 
fonologia (russo bjuro < frane, bureau "ufficio", con /Ù/, ignoto al rus- 
so, sostituito dalla successione /iu/; ital. tedesco dal ted. ant. theodisk 
con l'interdentale iniziale /6/ sostituita dal fonema italiano più simile, 
cioè Iti), alla morfologia (con adeguamento alle strutture grammaticali e 
formative indigene, come in ital. brioscia < frane, brioche secondo i 
femminili in -a, in ted, Kardinàle, plurale del latinismo Kardinal "cardi- 
nale" modellato sul rapporto tra Saul "sala" e il plur. Sàie, nelfingl. io 
strive strove striven "sforzarsi" ove il modello frane, ant. estriver è stato 
adattato al vocalismo radicale di un verbo indigeno come to wrìte wrote 
written, o nell'ingl. pleasure "piacere" ove il suffisso del frane, plaìsir è 
stato sostituito con quello di pressure, adventure ecc.) e infine al lessico 
della lingua che subisce gli effetti dell'interferenza. Si parlerà di conse- 
guenza d'interferenza grafica, fonologica, morfologica, lessicale (cfr. ol- 
tre). 

Spesso un prestito integrato è anche acclimatato, ma non è detto che 
i due processi siano paralleli, in quanto I'acclimatamento dipende sem- 
plicemente dall'uso del termine e si manifesta attraverso la frequenza e 
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il suo impiego nei processi produttivi, mentre l'integrazione implica un 
adattamento formale. Così ital. bar è un prestito inglese oggi perfetta- 
mente acclimatato, tanto da costituire la base per derivati come barista 
o baretto, ma la misura della sua integrazione è scarsa; viceversa ital. 
sciuscià < ingl. shoeshine è parecchio integrato, ma non può dirsi (al- 
meno oggi) altrettanto acclimatato. 

Infine non è detto che l'integrazione progredisca col passar del tem- 
po, anzi può succedere che una migliore conoscenza della lingua-model- 
lo produca un riaccostamento (talora solo grafico) al termine straniero: 
cfr. ingl. med. aventure (dal francese), diventato poi adventure "avven- 
tura" per influsso del remoto modello lat. med. adventùra, e ingl. debt 
"debito" (/det/), che risale al frane, dette ma con la grafia condizionata 
dal lat. debitum, fonte della parola francese. 

2.4. Integrazione fonologica con sostituzione 

Due forme d'integrazione danno luogo ad una complessa varietà di 
tipologie: l'integrazione fonologica e quella lessicale. 

Nella prima, se il fono del modello straniero — così com'è percepibi- 
le nel concreto messaggio da cui prende spunto l'interferenza — non è 
identificabile con le realizzazioni normali di uno dei fonemi della lingua- 
replica, si ha di solito un'integrazione per sostituzione che può essere di 
diverso genere: 

1. sostituzione per approssimazione, col ricorso al fonema o alla 
successione di fonemi sentiti come più vicini a! modello: cfr. frane, me- 
nu — > ital. menù (/ù7 sostituito da /u/), ted. Knòdel "tipo di gnocco" — ► 
sloveno knedelj (con /e/ per /ò/ estraneo allo sloveno), frane, cognac -* 
ted. Kognak pronunziato con /nj/ anziché con /fi/, ted. ant. fila "lima" 

sloveno pila, con l'occlusiva" labiale al posto della spirante che le 
lingue slave ignoravano nel corso dell'alto Medioevo; 

2. sostituzione per adeguamento meccanico alle regole fonotattiche 
vigenti nella lingua che compie il prestito: cfr. ingl. smog e snob pro- 
nunziati in italiano /jmog/ e /Jnob/ (anziché /smog/ e /snob/) perché 
avanti nasale è tollerata di norma solo la sonora (per esempio smonta- 
re); ingl. strike "sciopero" -> ted. Streik con /5t/ perché all'iniziale avan- 
ti / si ha /s7 e non /s/; lat. vannus — * ingl. fan "ventaglio" in quanto 
nella fase anglosassone [vj era limitato all'interno di parola, mentre all'i- 
niziale era sostituito dalla variante sorda [f]; ted. Herzog — * ungherese 
herceg "duca" per effetto dell'armonia vocalica tipica (tra l'altro) delle 
lingue ugrofinniche (cfr. p. 96); 

3. sostituzione per analogia a corrispondenze sentite, in situazioni 
d'intensi scambi interlinguistici, come consolidate e richiamate sotto la 
spinta di preoccupazioni ipercorrettistiche: così, secondo il rapporto per 
esempio tra baptiser e battezzare ecc., tutti i verbi francesi in iser 
(/ijé/) vengono riprodotti in italiano con -izzare (e non con -isare come 
suggerirebbe la somiglianza fonetica), cfr. organiser —* organizzare e via 
dicendo; secondo la relazione frane. ~ ital. I\i (meilteur ~ migliore 
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ecc.) il frane, convoyer diventa convogliare e dérailler diventa deraglia- 
re; il basso ted. schaek "scacchi" passa nella lingua nazionale come 
Schach per applicazione meccanica della norma per cui ad una k basso- 
tedesca corrisponde, in virtù della rotazione consonantica attotedesca, 
un eh nei dialetti dell'Alta Germania (cfr. per esempio machen "fare" di 
contro al bassoted. maken). 

Quando tra due comunità s'istituiscono rapporti stabili e prende 
sempre più piede il bilinguismo, si fa strada la preoccupazione di ripro- 
durre il più fedelmente possibile il significante del modello. Può succe- 
dere allora che vengano meno alcune restrizioni nella distribuzione dei 
fonemi (e relative varianti) tipiche del sistema fonologico della lingua- 
replica: così nell'inglese medievale, mentre [v] era in origine variante di 
[f] limitata all'interno di parola (cfr. sopra), una serie di prestiti dal 
francese come very. veal, vain ha finito per conferire a NI lo statuto di 
vero fonema non vincolato a determinati contesti. 

Inoltre l'imitazione della pronunzia straniera da parte di chi ha con- 
suetudine con la lingua-modello e ne sente il prestigio può condurre 
all'introduzione nella lingua- replica di fonemi nuovi: così 1)1 entra in 
italiano dal francese in prestiti isolati come garage e beige; IH, dapprima 
sostituito con /pi (cfr. p. 98), viene introdotto in sloveno, con l'intensi- 
ficarsi dei rapporti ne! corso del Medioevo, attraverso i numerosi prestiti 
dal tedesco (per esempio fajfa "pipa", da Pfeife) e dal friulano (per 
esempio fatti "ragazzo", fuzina "fucina"); HI che in tedesco compare 
solo verso la fine dell'età medievale in parole di origine francese (per 
esempio tschanze "colpo fortunato al gioco", che riproduce con fedeltà 
la pronunzia di frane, ant. cheance [mod. chance] con li-l) o slava (co- 
me in Peilsche "frusta" da bid'), col tempo si estende a parole espressive 
come klatschen "scrosciare (detto per esempio di applausi)" e compare 
anche come sviluppo del gruppo indigeno /tsV, cfr. entschuldigen "scusa- 
re" oggi pronunziato /encu-A 

2.5. Integrazione lessicale e paretimologi* 

D'integrazione lessicale si parla a proposito di quei fenomeni d'adat- 
tamento che favoriscono la mimetizzazione del prestito all'interno del 
lessico indigeno. Ciò avviene tra l'altro con la formazione di composti in 
cui un elemento indigeno contribuisce a motivare e in una certa misura 
a chiarire il termine di ascendenza straniera: cfr. ingl. peacock "pavo- 
ne", ove l'antico péa, prestito dal lat. pàvó, viene specificato come nome 
di un uccello mediante l'aggiunta di cock "gallo"; ted. Tufstein "tufo" è 
il lat. tardo tùfus rideterminato con Stein "pietra"; ted. Maulesel "mu- 
lo", ove l'aggiunta al prestito dal lat. mùlus della determinazione Esel 
"asino" fa intendere almeno approssimativamente di che animale si 
tratta. 

I prestiti, come in genere il lessico immotivato, sono poi soggetti ad 
alterazioni per accostamento arbitrario ad altri elementi del sistema lin- 
guistico che li accoglie: si ha da fare con una forma estrema d'integra- 
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zione che, nei casi più radicali, può portare al totale camuffamento del 
neologismo. La paretimologia può essere solo parziale, come in ital, 
stambecco < ted. Steinbock, in cui solo la seconda parte è accostata a 
becco "caprone", o in ted. Scharmùtzel "scaramuccia", che risale all'ita!, 
dial. Scaramuzza ma con incrocio con il ted. Schar "schiera". Altrove 
invece è totale, come in frane, contredanse, apparentemente composto 
di conire "contro" e danse "danza", ma in realtà adattamento dell'ingl. 
country dance "danza campestre", o in ted. mod. Endekrist, in apparen- 
za "il Cristo della fine [Ende\ del mondo", ma in realtà prestito dal lai. 
Antichristus il cui antì- nulla ha da vedere con Ende. Si può ricordare 
ancora il frane, écrevisse "gambero" (dial. crevisse) che in inglese è ri- 
modellato in crayfish per accostamento a fish "pesce" e poi addirittura 
in crawfish (secondo craw "gozzo"), che risulta pertanto totalmente - 
anche se arbitrariamente — motivato. 

2.6. Datazione e cronologia relativa dei prestiti 

Ogni atto d'interferenza s'inserisce in un determinato momento del- 
l'evoluzione di una lingua: possedendo adeguati mezzi di controllo e 
d'informazione, si potrebbe localizzare dal punto di vista cronologico, 
con una certa approssimazione, l'atto da cui trae spunto un prestito. 
Una volta che questo si è acclimatato (e a maggior ragione se vi è stata 
una qualche forma d'integTazione), esso viene trattato di solito alla stes- 
sa stregua degli elementi da tempo appartenenti al patrimonio della lin- 
gua, restando coinvolto per esempio da eventuali successivi mutamenti 
fonetici: così la dittongazione tardomedievale tedesca di RI e /ù/ (cfr. 
dm ~» dein "tuo", hùs — » Haus "casa") si estende anche a prestiti come 
lat. scrìbere — ► ted. schreiben "scrivere" e mùlus — » Maul "mulo", accol- 
ti evidentemente prima del verificarsi di quel fenomeno fonetico e perciò 
da esso coinvolti; analogamente la pronunzia di ingl. table "tavola" 
(/teibl/) è dovuta al fatto che la vocale della prima sillaba del modello 
frane, table, percepita come lunga, ha subito la normale sorte di una IH 
dell'inglese tardomedievale (cfr, nume "nome" /neim/). All'incontro fe- 
nomeni avvenuti nella lingua-replica prima dell'atto d'interferenza non 
lasciano ovviamente traccia nel prestito in questione: a pp. 92 s. si è già 
rilevato come frane, cantate e capitain non presentino alcuni tipici feno- 
meni (come la palatalizzazione di co-, la lenizione delle sorde intervoca- 
liche, il passaggio a — > e in sillaba tonica aperta) perché già esauriti al 
momento del prestito da ital. cantata e capitano; e ancora ital. acclama- 
re, florido, plebe non conoscono la palatalizzazione di /l/ postconsonan- 
tico (regolare nelle continuazioni popolari come lat. clamò, flórem, ple- 
num -* chiamo, fiore, pieno) perché si tratta di parole colte attinte in 
epoca successiva al latino scritto. 

Sempre grazie alla circostanza che ciascun atto d'interferenza si col- 
loca in un ben definito punto dell'asse temporale, i prestiti possono for- 
nire preziose informazioni su fasi della lingua-modello successivamente 
alteratesi. Ital. origliare, origliere mantengono ancora il suono l\l del 
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frane, med. oreille, oreiller ecc. che più tardi si è evoluto nell'attuale 
pronunzia /i/; ital. ceffo, cera "aspetto", roccia attestano per i modelli 
frane, ant. chief, chiere, roche l'originaria pronunzia /c/ per il digramma 
eh (oggi invece /5/) e lo slesso discorso vale anche per prestiti inglesi 
come chief "capo" (sempre dal termine per "testa" frane, ant. chief], lo 
change "cambiare" ( < frane, ant. changier) o Charles (dal nome ma- 
schile frane. Charles, mentre il femminile Charlotte è entrato in inglese 
dopo lo sviluppo Iti — > III in francese). 

In base a queste considerazioni è possibile datare un prestito ad 
un'epoca precedente o susseguente un determinato fenomeno fonetico 
della lingua-replica, a seconda che questo abbia coinvolto la parola in 
causa (nel qual caso il fenomeno fonetico fornisce il terminus ante quem 
per l'accoglimento della parola straniera) ovvero che il prestito non ab- 
bia più fatto in tempo ad essere interessato dal mutamento, che allora 
costituirà il terminus post quem per l'interferenza. Naturalmente la stes- 
sa argomentazione varrà nel caso si prenda come punto di riferimento 
un fenomeno fonetico della lingua-modello: solo che in questa eventuali- 
tà l'epoca del mutamento fonetico fornirà il terminus ante quem per 
quei prestiti compiuti sulla lingua in questione che non rivelano traccia 
del fenomeno e al contrario il terminus post quem per quei casi che col 
loro aspetto dimostrano di esserne stati interessati. 

Così ted. Pfeffer "pepe" < lai. piper deve essere anteriore alla rota- 
zione consonantica altotedesca (per cui /p/ diventa pf all'iniziale o dopo 
consonante e ff dopo vocale), mentre ted. Papst "papa" < lat. pàpas 
deve essere entrato quando quel mutamento aveva cessato di essere vita- 
le. Lat. Ligures, nome di popolo, prestito di un *Liguses di cui è indiret- 
ta attestazione gr. Aivueg, è anteriore al passaggio a Ir/ di una /s/ 
intervocalica (cosiddetto rotacismo latino), mentre basis "base" o pausa 
"cessazione" sono prestiti greci chiaramente posteriori. Se lat. plper "pe- 
pe" passa in inglese antico come pipor. vuol dire che la IV del modello 
non era ancora passata ad /e/ (come nella pronunzia "volgare" di cui e 
traccia per esempio nelf 'ital. pepe) e che la /p/ intervocalica non si era 
ancora lenita nell'area francese (dr. poivre da piperl) attraverso cui so- 
no giunti all'inglese i prestiti latini dovuti a contatto diretto, mentre suc- 
cessivo alla lenizione deve essere l'accoglimento di lat. capistntm "cavez- 
za" (— * ingl. ant. cxfester, con / che tra vocali vale [v], normale esito di 
un /p/ lenito in francese, come in savoir < sapere). Ne risulta che la 
lenizione di /p/ nel latino tardo della Gallia (V-Vl sec. d.C.) costituisce 
il terminus ante quem per il prestito di pipor e invece il terminus post 
quem per il prestito di csefesier. 

2.7. Datazione dei fenomeni fonetici in base si prestiti 

Qualora sia al contrario nota, almeno in via approssimativa, l'epoca 
di un prestito, si potrà determinare — se si verificano circostanze favo- 
revoli — la cronologia relativa di alcuni mutamenti fonetici, vuoi della 
lingua-modello vuoi di quella che subisce l'interferenza. Ingl. beasi "ani- 
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male" e feast "festa" risalgono a frane, ant. beste e feste con /s/ antecon- 
sonantica ancora mantenuta (cfr. invece oggi bète, fète), mentre ingl. 
male "maschio", blame "vergogna" e to dine "pranzare" presuppongono, 
anziché frane, ant. masle. btasme e disner, le forme successive alla 
M-omparsa di /s/ (cfr. frane, mod. male, blàme, diner): siccome non c'è 
motivo di dubitare che tutti quei prestiti risalgano al periodo di maggior 
influsso francese sull'inglese (X1U-XIV sec), se ne deduce che in france- 
se la caduta di /s/ avanti consonante è avvenuta dapprima là dove era 
seguita da liquida o nasale e solo successivamente avanti sorda. Analo- 
gamente è possibile una datazione relativa del passaggio di /à/ del ger- 
manico occidentale all'ingl. ant. /se/ \ che deve essere avvenuto dopo 
l'ingresso di prestiti dal latino d'epoca classica (come ingl. ant. strwt 
"strada", mod. Street, in cui la /à/ di lat. stràta ha subito la stessa sorte 
della /à/ indigena, cfr. sopra), ma prima che venisse accolto un termine 
del latino cristiano come pàpas "papa", che infatti resta in un primo 
momento papa e in seguito diventa pope condividendo la sorte delle /à7 
derivate dal dittongo germanico /ai/ successivamente all'evoluzione di 
una /à/ del germanico occidentale in /se/ (cfr. per esempio germ. *stai- 
na- "pietra" — > ingl. ant. stàn — * storie) 4 . 

In casi particolarmente favorevoli la successione di più prestiti con- 
sente di ricostruire tutta la trafila di un mutamento fonetico, cfr. per 
esempio i tre prestiti tedeschi in polacco: 

— ted. ant. biskof (mod. Bischof "vescovo") — » poi. biskup 

— ted. ant. skado (mod. Schaden "danno") — * poi. szkada /Skoda/ 

— ted. ant. skala (mod. Schale "coppa") — » poi. szala /Sala/ 

E evidente che i modelli di ciascuna delle tre parole polacche presup- 
pongono momenti successivi dell'evoluzione del gruppo /sk/ in tedesco: 
biskup risale ad un'epoca in cui si pronunziava ancora /sk/. szala pre- 
suppone la pronunzia moderna /§/. mentre szkoda dimostra che lo sta- 
dio intermedio, che resta celato dietro l'uniforme grafia tedesca, deve 
esser stato /§k/. 

Nell'utilizzazione di prestiti per ricostruire la cronologia dei fenome- 
ni fonetici sono peraltro necessarie alcune cautele. Intanto, se l'integra- 
zione fonologica del prestito si è attuata attraverso uno dei fenomeni di 
sostituzione descritti a pp. 98 s., vien meno ogni valore probante della 
forma integrata: la / del ted. ant. fila "lima" (mod. Fede) risale ad una 
*p indoeuropea, tuttavia il fatto che lo sloveno abbia adattato quel ter- 
mine nella forma pila dipende non già da un'eccezionale antichità del 
prestito, bensì soltanto dalla circostanza che le lingue slave, all'epoca 
dell'interferenza, non conoscevano ancora una (V e l'hanno perciò sosti- 
tuita col fonema più simile del proprio sistema; analogamente la resa in 
italiano del frane, dérailler (— » deragliare) non implica certo che la pro- 
nunzia di /'// del modello fosse ancora quella medievale /!/ (si tratta in 
effetti di un prestito molto recente!), ma si spiega con una sostituzione 
analogica secondo una tipica corrispondenza tra le due lingue interessate 
(cfr. famiglia ~ famille ecc.. cfr. pp. 98 s.). 
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2.8. Allineamento morfbnologico 

Va poi tenuto presente il ruolo del cosiddetto allineamento morfono- 
logico, per cui una variazione sentita ancora come vitale — in quanto 
caratterizzante un sistema di relazioni morfologiche produttivo — viene 
riprodotta meccanicamente oltre i limiti d'efficacia del mutamento fone- 
tico che ne era in origine la condizione, sì che nessuna deduzione può 
fondarsi sul comparire degli stessi effetti: così dal prestito sloveno plug 
"aratro" ( < ted. Pflug) si trae un verbo pluziii "arare" secondo il rap- 
porto ben percepibile che esiste per esempio tra sluga "servo" e sluziti 
"servire", senza che ciò implichi in alcun modo che il passaggio di I gl a 
/]/ avanti vocale palatale (che sta effettivamente alla base di alternanze 
del tipo sluga stuéiti) sia avvenuto successivamente a quel prestito dal 
tedesco. In realtà la palatalizzazione slava è di vari secoli più antica! Per 
lo stesso motivo sarebbe assurdo mettere in relazione la Iti di sovietici 
(plurale del prestito sovietico) con la palatalizzazione della velare avanti 
e, i nel latino tardo: si tratta di una banale analogia a casi come amico 
~ amici, che presentano un'alternanza ancora molto vitale in italiano. 

2.9. Semantica del prestito, neutralizzazione, polarizzazione 

Ciò che viene riprodotto sul piano semantico nel prestito — che 
prende spunto da un concreto atto linguistico e quindi dal valore conte- 
stuale del modello — è, a rigore, la sola referenza, non il significato che, 
in quanto determinato anche dai rapporti intercorrenti tra le singole uni- 
tà nell'ambito di ciascun sistema linguistico, non è di norma recuperabi- 
le nella replica. Se si ha da fare con termini tecnici, che costituiscono 
una vera nomenclatura in quanto in essi significato e referenza coincido- 
no, l'integrazione semantica del prestito non dà luogo in generale a fe- 
nomeni degni di nota: così ita), jet, computer, nailon ecc. non si disco- 
stano sensibilmente dal significalo dei rispettivi modelli inglesi. 

Al di fuori di questi casi però il prestito perde inevitabilmente i tratti 
connotativi {evocativi, stilistici ecc.) che caratterizzano il modello in 
quanto opposto ad altri termini concorrenti. Ne può acquisire tuttavia di 
nuovi o in quanto riesce ad evocare l'ambiente da cui proviene oppure 
perché viene sentito come termine stilisticamente marcato, [tal. ant. ma- 
gione, veglio ecc., penetrati nel contesto degli influssi letterari francesi o 
provenzali (cfr, frane, maison, vieti), sono stati sentiti come appartenen- 
ti ad un registro di lingua elevato. Ital. slip, boutique, shopping, (fare 
delle) avances si differenziano proprio per la connotazione — ora più 
neutra ora più positiva ora meno prosaica — da mutanda, negozio, spe- 
sa, profferte, così come ingl. amour presenta un valore particolare ri- 
spetto sia al modello francese sia all'indigeno love, in quanto sottintende 
l'idea di una relazione illecita o quella dell'intrigo amoroso: si manifesta 
in tal modo l'atteggiamento, positivo o anche negativo, nei confronti 
dell'ambiente esterno. Casi di peggioramento semantico sono per esem- 
pio portoghese palavra "parola", che viene accolto in inglese come pala- 
ver "trattativa inconcludente" e in tedesco come Palaver "ciancia", oppu- 
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re frane, hàbler "far lo spaccone" da spagn. hablar "parlare" o ancora 
neogreco tsuràpi ( < turco corap "calza"), che passa ad indicare il più 
modesto calzettone di lana rustica, mentre il prestito italiano kaltsa — 
in armonia col ben più alto prestigio di cui gode la moda italiana agli 
occhi dei Greci — si usa solo per l'indumento elegante. 

Proprio perché nell'interferenza si attualizza un determinato valore 
contestuale del modello, si assiste in genere ad un restringimento seman- 
tico del prestito: così ingl. cieling "soffitto, volta" prende uno solo tra i 
possibili valori di frane, del ("cielo", poi anche "soffitto"), cioè quello 
proprio della terminologia architettonica. Comprensibilmente più raro il 
caso opposto: cfr. comunque ted. ani. koufo "commerciante" (mod. 
Kaufmann, rideterminato con Mann "uomo") rispetto al modello lat. 
caupó, che designava soltanto l'oste; ital. albergo, "alloggio" in generale, 
rispetto al modello gotico *hariberga- "alloggiamento dell'esercito". 

Tranne che nel prestito di designazioni per realtà nuove (come suc- 
cede con termini tecnici del tipo di computer), si determina sempre una 
sorta di concorrenza tra il neologismo e uno o più termini già presenti 
nel sistema, che hanno in comune con quello una parte di area referen- 
ziale. Dopo un periodo più o meno lungo il conflitto può risolversi con 
la sostituzione del prestito al concorrente indigeno o al contrario con 
l'abbandono del primo. Così nell'inglese medievale tàcan "prendere" (di 
origine scandinava), arme "esercito" e honour "onore" (provenienti dal 
francese) soppiantano nel giro di qualche secolo i preesistenti niman, 
here e rispettivamente àr (oggi si dice infatti lo take, urmy e honour), 
anche se non si tratta in verità di una sostituzione meccanica perché 
ciascun termine, oltre ad avere una peculiare connotazione, spesso rico- 
priva un'area referenziale solo in parte coincidente con quella del con- 
corrente (per esempio àr valeva anche "rango, dignità, beneficio", valori 
che per honour sono o marginali o del tutto estranei). In casi consimili 
si parla di neutralizzazione tra termini quasi-sinonimi. 

Quando invece la concorrenza tra termine indigeno e prestito si sta- 
bilizza, nel senso che si determina una ripartizione funzionale dell'area 
semantica, si parla di polarizzazione. Sovente è il prestito a diventare — 
in virtù del restringimento semantico che di frequente lo caratterizza (v. 
sopra) — termine periferico rispetto alla posizione centrale (o non mar- 
cata) del concorrente indigeno: p. es. ital. drink, dall'inglese, risulta se- 
manticamente marcato rispetto a bibita o bexmnda, privi della connota- 
zione positiva e un po' snobistica del primo. Una ricca esemplificazione 
al riguardo è fornita dai prestiti francesi nell'inglese medievale: ingl. 
beef, veai mutton ( < frane, ant. buef "bovino", veel "vitello" e mouton 
"ovino") sono introdotti solo come designazioni della carne cucinata di 
quegli animali, mentre per l'animale vivo rimangono in uso gli indigeni 
ox, colf e sheep 5 ; ingl. people ( < frane, ant. pueple "popolo, gente") 
ha eliminato abbastanza presto termini anglosassoni come lèod "gente, 
abitanti di un paese" e théod "comunità (soprattutto di lingua)", ma non 
folk che peraltro riduce di parecchio i suoi originari impieghi. Non è 
raro il caso di prestiti che sono diventati col tempo parole fondamentali, 
relegando ad un ruolo marginale il concorrente indigeno: ingl. beasi ( < 
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frane, beste) vale "bestia, animale", mentre deor, cui competeva antica- 
mente quel valore, è rimasto solo come designazione di un particolare 
animale (deer "cervo"); to starve (ingl. ant. steorfan "morire") si dice 
oggi solo della morte per stenti, mentre in senso generale si dice to die, 
parola di origine scandinava; ingl, ant. fdh "nemico" rimane fino ad oggi 
come foe, ma acquista una connotazione retorica e letteraria, cedendo 
gran parte del suo primitivo terreno a enemy, prestito dal frane, ennemi. 
Una caratterizzazione stilistica più marcata, unita ad un restringimento 
all'uso figurato, si osserva anche in ted. Haupt "capo", che in senso 
concreto e nello stile familiare è soppiantato dal prestito Kopf (< lat. 
cuppa "coppa", poi epiteto scherzoso per "testa"). 

Quando non si tratti di termini tecnici importati per designare nuove 
realtà, si determina dunque una più o meno ampia sovrapposizione tra 
prestiti e lessico indigeno, cioè una situazione antieconomica fonte d'insta- 
bilità: col tempo la lingua tende a realizzare un più vantaggioso equilibrio 
o riducendo i termini parzialmente sinonimi (neutralizzazione) oppure 
creando una struttura lessicale a maglie più fitte con l'introduzione di una 
differenziazione funzionale tra i termini concorrenti (polarizzazione). 

2.10. Induzione dì morfemi 

Come si è detto a p. 94, il prestito, consistendo nell'imitazione di 
unità significative, non concerne le unità di rango inferiore come i mor- 
femi. Tuttavia in circostanze favorevoli un morfema presente in uno o 
più prestiti può venir identificato, estrapolato e reso produttivo nella 
funzione e con la connotazione percepibili al parlante della lingua-repli- 
ca. Questo fenomeno, definibile come prestito di secondo grado in 
quanto non è frutto d'interferenza diretta, ma ha le sue radici in prece- 
denti fatti d'interferenza, prende il nome di induzione. Suo presupposto 
è la compresenza di più prestiti caratterizzati dallo stesso morfema ovve- 
ro di un termine-base e del relativo derivato (caratterizzato da un morfe- 
ma esplicito), ambedue risalenti a modelli stranieri: solo così infatti il 
morfema diventa identificabile (ed estrapolabile) in quanto tale. 

Un morfema indotto è per esempio il formante di astratti in inglese - 
age (carriage "carico", coinage "coniazione" ecc.): accanto ad una serie 
di prestiti francesi come quelli citati, esistevano anche le relative basi (to 
carry, coìn, da frane, sett. carrier ecc.), per cui sul modello per esempio 
di carry ~ carriage è stato agevole creare su verbi indigeni come steer 
"guidare col timone" o stop "fermare" degli astratti del tipo di steerage e 
stoppage, creazioni inglesi svincolate da modelli francesi. Analogamente 
su prestiti come barbiere, scudiero, portiere ecc. (< frane, barbier, por- 
tier, prov. escudier ecc.) si sono creati dei derivati autenticamente italia- 
ni come usciere, giardiniere, gondoliere e via dicendo. Nel caso della 
produttività dell'i tal. -ardo ( testardo, vecchiardo, bugiardo, infingardo ) è 
bastata la compresenza di un ridotto numero di francesismi come ba- 
stardo, vegliardo per consentire l'identificazione del morfema e la sua 
utilizzazione con una connotazione negativa, quella avvertibile nei pre- 
stiti che hanno fornito lo spunto. 
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Alle volte alla base di un'induzione c'è la falsa analisi di un termine 
d'origine alloglotta: sull'ispanismo cafeteria (in realtà derivato da cafete- 
ro, -a, ma segmentato erroneamente in cafe-teria ) si sono sviluppati nel- 
l'inglese d'America dei neologismi come sodateria e snacketeria che evi- 
denziano la produttività di -(e)teria. 



3. Tipologia del calco 

3.1. Vari tipi di calchi strutturali 

li calco, in quanto imitazione della "forma interna" di un modello 
alloglotto, presuppone che questo sia articolato, cioè analizzabile, sul 
piano della struttura e del significato ad un tempo oppure sul solo piano 
semantico; inoltre è necessario che il parlante sia in grado di cogliere 
l'articolazione del modello ed abbia a disposizione nella lingua-replica 
elementi e strutture tali da rendere possibile un'imitazione almeno ap- 
prossimativa. 

Parole come ital. ciao, ingl. okay o sheriff, oggi non (più) analizzabi- 
li sul piano strutturale e semantico 6 , potranno al più essere prese a 
prestito (cfr. per esempio ital. sceriffo), ma non daranno vita ad un cal- 
co. Invece composti come ingl. outlaw "fuorilegge" (da oul "fuori" e law 
"legge"), derivati come frane, orangeade "aranciata" (da orange "aran- 
cia" e -ade), nessi sintematici 7 come ingl. white coilars "impiegati" 
(white "bianco" e collar "colletto ") e colà war "guerra fredda", locuzioni 
come ingl. on the highest level "al più alto livello", fino a intere frasi 
come frane, il va sans dire "è ovvio" o il n'y a pas de quoi "prego!" 
proprio perché costituiti tutti da elementi in grado di motivarli — posso- 
no fornire il modello per altrettanti calchi: e in effetti ital. fuorilegge, 
aranciata, colletti bianchi, guerra fredda, al più alto livello, non c'è di 
che, frane, hors-la-loi, guerre froide, ted. kalter Krieg, auf hòchster Ebe- 
ne, es geht ohne zu sagen, ingl. U goes without saying esemplificano 
questo tipo d'interferenza. 

Negli esempi qui sopra addotti il modello (e di conseguenza la ripro- 
duzione) è analizzabile dal punto di vista della struttura. Si parlerà allo- 
ra di calco strutturale e si distinguerà Ira il calco di derivazione (come 
aranciata o ital. stellina "diva del cinema", diminutivo di stella secondo 
il rapporto esistente in inglese tra star e starlet, o ancora lat. quàlitàs 
"qualità", da quàlis secondo il modello di gr. Jioiórrig derivato da 
jtoloc, "quale"), il calco di composizione (come fuorilegge o ital. pelle- 
rossa, frane, peau-rouge ecc. modellati su ingl. redskin, composto di red 
"rosso" e skin "pelle", o ancora ted. Kettenraucher "fumatore accanito", 
formato da Kette "catena" e Raucher "fumatore" in analogia ali 'ingl. 
chainsmoker) , il calco sintematico (cfr. colletti bianchi e guerra fredda o 
ancora ital. in buona forma secondo la locuzione inglese in fine form) e 
il calco fraseologico che interesserà, come nel caso di non c'è di che, 
un'intera frase. 

Il calco strutturale non si limita peraltro a riprendere la struttura del 
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modello e il suo valore descrittivo, ma riproduce altresì la specifica refe- 
renza del termine straniero: ted. Kettenraucher non è solo una combina- 
zione di Kette e Raucher col valore descrittivo di "fumatore a catena", 
ma di chainsmoker prende anche il preciso riferimento a "fumatore ac- 
canito"; lo stesso discorso vale per esempio per ital. colpo d'occhio e 
frane, coup d'oeii, che al primo ha fornito non solo il modello formale 
ma anche lo specifico valore, o per frane, bas-bleu, che dell'ingl. blue- 
stocking riprende struttura, valore descrittivo ("calze blu") e referenza 
("donna che si dà arie intellettuali"). Come si vede, i calchi strutturali 
sono sempre anche dei calchi di significato. 

Un'eccezione in questo senso è costituita da alcuni tipi di calco sin- 
tattico che si risolvono per esempio nell'imitazione dell'ordine degli ele- 
menti: cfr. la successione decina + unità nei numerali inglesi (twenty- 
five "venticinque", di contro al più antico ordine 'germanico' fif ond 
twèntig nella fase anglosassone) che è con ogni probabilità ripresa dal 
francese (vingt cinq), oppure l'inversione del pronome soggetto nell'in- 
terrogativa francese (puis-je...?) secondo il modello germanico (ted. darf 
ich.,,?) o ancora l'anomala collocazione della determinazione locale nel- 
l'inglese degli emigrati tedeschi d'America (he comes today home per he 
comes home, secondo l'ordine tedesco er kommt beute nach House "og- 
gi viene a casa"). Lo stesso dovrebbe valere per quei casi in cui il calco 
concerne funzioni puramente sintattiche, come succede con l'accusativo 
di relazione che il latino (per esempio perculsi pectora "colpiti nell'ani- 
mo") ha imitato sul greco o con l'uso transitivo di ital. correre {correre i 
cento metri), verisimilmente ispirato all'analoga costruzione dell'ingl. to 
run. 

Non è detto che un calco strutturale debba risolversi in un'imitazio- 
ne perfetta, seppur entro i limiti concessi dalla diversità dei sistemi lin- 
guistici. Si hanno anche dei calchi imperfetti dovuti ad inadeguata resa 
della struttura del modello oppure ad imprecisa corrispondenza semanti- 
ca. Ital. guerra mondiale e luna di miele sono sì ispirati a ted. Weltkrieg 
e rispettivamente ingl. honey-moon. ma risolvono il composto straniero 
in combinazioni di sostantivo + attributo e sostantivo + nesso preposi- 
zionale, ben più congrue con l'uso italiano: ital. piedipiatti "poliziotto" è 
sì un composto come il modello ingl. flatfoot, tuttavia con l'inversione 
dei membri in modo da adeguare il calco al tipo indigeno testagrossa 
ecc.; in ital. ragazza-squillo è invertita la successione degli elementi del 
modello ingl. cali-girl e inoltre squillo corrisponde solo approssimativa- 
mente a cali. 

Come si vede, solo in parte queste imprecisioni sono dovute all'im- 
possibilità di riprodurre fedelmente il modello nella lingua-replica. Nei 
casi in cui, pur restando verisimile il rapporto di dipendenza, si consta- 
tano divergenze sul piano tanto formale quanto semantico, si parla di 
semicalchi: cfr. per esempio ital. campanilismo sul frane, esprit de clo- 
cher, fantascienza sull'ingl. science fiction o sloveno gostilna "osteria", 
derivato di gost "ospite" secondo il ted. Gasthaus che è però un compo- 
sto di Gast "ospite" e Haus "casa". 
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3.2. Calchi semantici 

Il calco può verificarsi anche là dove il modello è articolato non sul 
piano della struttura, ma solo su quello semantico, nel senso che si trat- 
ta di parola polisemica in cui uno dei significati è sentito come primario 
rispetto ad uno o più significati secondari: se nella lingua-replica il ter- 
mine che ha in comune col modello il significato primario acquista uno 
o più valori secondari pure presenti nel modello, si determina un calco 
semantico che è dunque un caso di polisemia indotta da altra lingua. 

Negli anni Sessanta ingl. hawks "falchi" e doves "colombe" sono sta- 
ti usati come metafore per designare i sostenitori di una condotta dura e 
bellicosa nel Vietnam e al contrario i fautori di una linea ispirata al 
pacifismo: per calco ital. falchi e colombe hanno assunto anche questo 
valore secondario. Analogamente il romeno lume "luce" passa a signifi- 
care anche "mondo" per influsso dello slavo svètù, che aveva ambedue i 
valori e che ha ispirato probabilmente pure la polisemia dell'ungherese 
vilàg "luce, mondo"; in varie lingue slave, in conformità alla polisemia 
di ted. Siimme, la parola che in origine valeva solo "voce" (russo golos, 
ceco hlas, serbocr. glas ecc.) designa anche il"voto"; lat. ratio "compu- 
to, conto" (cfr, ratidnem recidere "dar conto") ha col tempo acquistato i 
vari significati astratti del gr. \Òyo<^ ("ragione" ecc.). 

Alla stessa categoria di calchi va ricondotta la scomparsa, a seguito 
di influsso interlinguistico, di una più antica opposizione semantica: nei 
dialetti alemannici del versante meridionale del Monte Rosa la distinzio- 
ne tra ted. Mensch "uomo (= essere umano)" e Mann "uomo (ma- 
schio)" o tra Zeit "tempo (cronologico)" e Welter "tempo (atmosferico)" 
è annullata e mo (= Mann) e rispettivamente zit (= Zeit) hanno assun- 
to il doppio valore, certo in analogia a ital. uomo e tempo o ai loro 
corrispondenti dialettali. Al contrario possono venire introdotte, sempre 
per calco, delle opposizioni semantiche prima ignote: in sloveno vreme, 
in origine "tempo" (tanto cronologico quanto atmosferico, come tuttora 
in altre lingue slave), è ristretto oggi al solo secondo significato in quan- 
to divide la originaria area semantica con CÙS "tempo cronologico", ri- 
producendo la stessa differenziazione che si riscontra tra ted. Wetter e 
Zeit. Né deve essere casuale che ingl. flesh "carne (in quanto costitutiva 
del corpo di un essere vivente)" e meat "carne come cibo" si contrap- 
pongano come in francese chair e viande: che si tratti di un influsso del 
francese sull'inglese dell'epoca successiva alla conquista normanna è re- 
so verisimile dalla circostanza che nella fase anglosassone flìSSC poteva 
ricoprire ambedue i valori e mete era un qualsiasi cibo solido. 

Dagli esempi addotti si rileva che il rapporto interlinguistico da cui 
trae spunto il calco semantico s'istituisce sulla base del solo significato, 
del tutto indipendentemente dalla maggiore o minore affinità dei signifi- 
canti. Tuttavia la somiglianza esteriore, pur non essendo una condizione 
per lo stabilirsi di quel rapporto, può propiziare il calco in quanto age- 
vola l'identificazione tra modello e replica, com'è successo per esempio 
con l'ital. pacchetto che nel senso di "complesso di proposte da accoglie- 
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re o respingere in blocco" è un calco sull'ingl. package indubbiamente 
favorito da una relativa affinità dei significanti. 



4. Effetti del contatto interlinguistico 
4.1. Effetti dell'interferenza 

SÌ è già ricordato (p. 88) che il bi- o plurilinguismo è — al di fuori 
di situazioni particolari d'isolamento di una comunità — una condizione 
assai diffusa, pur potendo assumere aspetti di differente rilevanza. Ne 
consegue che fenomeni d'interferenza costituiscono il potenziale sbocco 
di questi frequenti "contatti" interlinguistici: in quale misura essi posso- 
no influire sul divenire di una lingua? Trattandosi di fenomeni di natura 
alquanto diversa, la risposta non potrà che essere differenziata. 

Il Bloomfield distingueva tra cultural borrowìng e intimate borrow- 
ing, cioè tra casi d'influsso dì una comunità linguistica su di un'altra ed 
effetti del contemporaneo uso di più lingue da parte della stessa comuni- 
tà. La distinzione è accettabile purché si tenga presente che tra le due 
tipologie ci sono differenze di grado, non di natura: se il bilinguismo è 
sporadico e circoscritto ad alcune zone di confine o ad alcuni canali di 
comunicazione privilegiati, si avrà un cultural borrowing; se invece si ha 
da fare con un bilinguismo esteso, che coinvolge un'intera comunità per 
un rilevante periodo di tempo, allora sì determinerà l'intimate borro- 
wing. Ne! primo caso l'influsso interlinguistico si manifesterà soprattutto 
attraverso una corrente di prestiti lessicali, nel secondo invece, ove l'uti- 
lizzazione di una lingua diversa da quella primaria non è un fatto occa- 
sionale, saranno soprattutto le interferenze di "forma interna" a diffon- 
dersi. 

In generale i prestiti, anche là dove si presentano in numero elevato 
(com'è il caso per gli arabismi in turco, per i francesismi dell'inglese 
medievale e per gli anglicismi in molte lingue europee di oggi), non 
comportano modifiche rilevanti nella struttura di una lingua in quanto 
incidono quasi esclusivamente sul patrimonio lessicale: col tempo potrà 
modificarsi in parte il sistema fonematico, potrà soprattutto risultare al- 
terata la distribuzione dei fonemi, a seguito di induzione di morfemi 
stranieri sarà possibile il costituirsi di un nuovo sistema di formazione 
delle parole, ma difficilmente si riscontreranno novità di rilievo sul pia- 
no grammaticale. Invece gli influssi di "forma interna", pur meno appa- 
riscenti, hanno ripercussioni in genere più profonde sul piano sistemati- 
co di una lingua, in quanto coinvolgono i princìpi di organizzazione de- 
gli elementi: così il prestito del termine per "cento" in romeno (sutà, 
dallo slavo suto) o in ungherese {szàz /sài/, da una forma iranica del 
tipo di *sata) costituisce un fatto meno innovativo della creazione nelle 
medesime lingue — per calco, dunque con materiale indigeno — di una 
numerazione "uno sopra dieci, due sopra dieci" ecc. (per "undici, dodi- 
ci" ecc.) modellata sullo slavo jedinù na desete "uno sopra dieci = undi- 
ci" e così via (cfr. romeno un-spre-zece "uno sopra dieci", doi-spre-zece 
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"due sopra dieci" ecc., ungherese tizen-egy, tizen-két ecc., alla lettera 
"sopra dieci uno, due"). 

4.2. Diglossia 

Nel caso di un bilinguismo diffuso nell'ambito di una comunità rela- 
tivamente omogenea le due lingue possono stabilire un rapporto di reci- 
proco condizionamento che riserva a ciascuna di esse una funzione par- 
ticolare, per esempio all'una quella di lingua colta e dell'espressione più 
formale o di strumento per le comunicazioni con l'ambiente esterno, 
all'altra invece quella di lingua familiare o di espressione meno formale. 
In tal caso si determina una situazione detta di diglossia {com'è stata nel 
Medioevo quella che ha visto il latino a fianco delle lingue romanze da 
esso sorte o, in epoca più vicina, la concorrenza tra la katharévusa colta 
e la dimotiki d'impiego più corrente in Grecia), che potrà istituzionaliz- 
zarsi e durare a lungo oppure risolversi entro un certo lasso di tempo 
nell'abbandono di una delle due lingue e quindi nel ritorno ad un (rela- 
tivo) unilinguismo. 

4.3. Sostrato e superstrato 

Di norma queste situazioni di diglossia sorgono per istituzionalizza- 
zione di un bilinguismo determinatosi attraverso l'integrazione di due 
comunità conseguente ad eventi storici come conquiste, processi di colo- 
nizzazione, espansione economica e culturale ecc. Tale bilinguismo — 
abbia o non abbia assunto i connotati di un'autentica diglossia — può 
dopo un certo tempo venir meno in quanto una delle due comunità fini- 
sce con l'accogliere, senza più limitazioni nell'uso, la lingua dell'altra: 
questa però in genere non scompare senza lasciar traccia, ma conosce 
una sorta di sopravvivenza attraverso alcune caratteristiche penetrate, 
grazie a fenomeni d'interferenza intervenuti nella fase di bilinguismo, 
nella lingua che prevale. Si parla allora di reazione di sostrato per quella 
riconducibile alla lingua della comunità (politicamente, culturalmente, 
economicamente ecc.) sottomessa e di reazione di superstrato quando si 
tratta della lingua della comunità che si è, per analoghe ragioni, sovrap- 
posta all'altra. 

Tipici fenomeni di sostrato sono quelli dovuti alle lingue prelatine 
che affiorano nei tratti delle parlate romanze di alcune regioni (per 

esempio l'assimilazione -nd » -nn- che ritorna, come eredità dell'osco 

ivi parlato prima della conquista romana, in alcuni dialetti dell'Italia me- 
ridionale [quanno < quando]) o ancora i latinismi accolti nelle lingue 
slave al momento dell'invasione della Balcania. Reazioni di superstrato 
sono invece rappresentate dagli influssi francesi sull'inglese dopo la con- 
quista normanna del 1066 o dai termini di origine longobarda penetrati 
in italiano in connessione con l'abbandono, da parte degli invasori ger- 
manici, della loro parlata a favore di quella delle popolazioni sotto- 
messe. 
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4.4. Pidgins e creoli 

11 cambio di lingua (Sprachtausch) rappresenta lo sbocco più radica- 
le di queste situazioni di contatto interlinguistico, ma in circostanze par- 
ticolari il risultato può anche essere diverso. In certi casi, per il forte 
dislivello di prestigio culturale tra le comunità a contatto e per l'interes- 
se preminente ad assicurare una pur minima forma di comunicazione, 
sorgono per esigenze pratiche dei sistemi linguistici molto rudimentali e 
limitati, in cui il materiale è fornito da una variante fortemente semplifi- 
cata della lingua della comunità dominante, mentre la "forma interna" si 
rifa sovente a quella degli idiomi della comunità sottomessa: si tratta dei 
cosiddetti pidgins (a base inglese, portoghese, francese ecc.) diffusi so- 
prattutto nelle antiche aree coloniali, ma costituitisi anche altrove per 
far fronte all'esigenza di una comunicazione funzionale pur se molto 
limitata nei mezzi, come nel caso della cosiddetta lingua franca, a base 
prevalentemente italiana, diffusa in epoca medievale nei porti del Medi- 
terraneo, e del russenorsk, combinazione di russo e norvegese utilizzato 
dai pescatori sulle coste artiche. Un'idea della singolare mistione di trat- 
ti europei e indigeni che caratterizza i pidgins fornisce il neomelanesiano 
a base inglese di alcune aree del Pacifico: qui per esempio "io" è mi 
(ingl. me), ma per "noi" si distingue tra mifeh (propriamente plurale di 
mi col significato 'esclusivo* di "io e una persona diversa da chi ascol- 
ta") e jumi (< ingl. you + me, col valore 'inclusivo' di "io e tu"), ripro- 
ducendo una differenziazione delle lingue indigene sconosciuta all'ingle- 
se: ingl. brother e sister (— » neomelanesiano borato e sisa) modificano la 
rispettiva area semantica ("fratello" e "sorella") passando a designare it 
consanguineo dello stesso sesso del parlante e rispettivamente quello di 
sesso diverso, con una distinzione del tutto ignota all'inglese. 

I pidgins sono lingue ausiliarie di uso molto circoscritto che però col 
tempo possono anche diventare lingue primarie per un certo numero 
d'individui, per esempio per i figli di coniugi che devono far ricorso ad 
un pidgin per comprendersi. Si determina allora un'evoluzione che con- 
siste in un arricchimento non solo del lessico, ma anche delle strutture 
grammaticali, create in genere utilizzando con notevole originalità mate- 
riale della lingua europea che aveva costituito il serbatoio naturale per il 
pidgin in questione. Si parla allora di creoli, come quello (a base france- 
se) di Haiti e quello (a base inglese) della Giamaica, in cui elementi di 
varia provenienza coesistono in una sintesi originale accanto a tratti no- 
tevolmente innovativi 8 . 

4.5. Riflessi sulle strutture grammaticali 

La misura in cui due lingue a contatto possono influenzarsi dipende 
anche dalla loro affinità: quanto più esse sono simili, tanto più frequen- 
temente si determineranno, anche nel caso che i parlanti siano dei buoni 
bilingui, le occasioni per interferenze e quindi le possibilità di un dura- 
turo influsso. Ciò vale ovviamente soprattutto per i fenomeni di prestito, 
in quanto il calco prescinde in linea di principio dall'affinità formale 
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delle lingue a contatto. Si è comunque già osservato che una pur rile- 
vante corrente di prestiti può non alterare sensibilmente le strutture di 
una lingua, mentre il calco, anche se superficialmente poco evidente, 
può incidere più profondamente sull'organizzazione della "forma inter- 
na". 

Nel secolo scorso fu particolarmente dibattuto il problema se l'inter- 
ferenza poteva riguardare anche le strutture grammaticali: per Max Mol- 
ler la grammatica è esclusa dal prestito per cui, pur in presenza di un 
cospicuo influsso della lingua A sulla lingua B, non si avrà mai da fare 
con una lingua mista; al contrario Hugo Schuchardt sosteneva che non 
vi sono lingue immuni da un qualche fenomeno di mescolanza. Una po- 
sizione realistica, in un certo senso intermedia, è quella assunta da Wil- 
liam Dwight Whitney, che ammetteva la possibilità di lingue miste, ma 
non già quali combinazioni paritetiche di tratti di differente origine (per 
esempio A + B -» AB), bensì nel senso che una delle lingue a contatto 
prevale assorbendo peraltro tratti più 0 meno cospicui dall'altra (quindi 
piuttosto A + B -» A" ovvero B). In effetti il prestito di elementi gram- 
maticali, come le desinenze, è raro perché difficilmente elementi di tale 
natura si presentano negli atti d'interferenza in condizioni che ne renda- 
no possibile l'estrapolazione e la conseguente induzione (cfr. p. 105): in 
generale modello di un prestito è infatti la forma più svincolata del para- 
digma (il nominativo nella flessione nominale, l'infinito o la prima per- 
sona singolare del presente indicativo nel verbo) e le eccezioni, dovute 
alla mancata individuazione di un morfema del modello (per esempio 
della caratteristica del plurale, come nel caso di ungherese hajdù-k 
"guerrieri" il cui morfema di plurale -k viene assorbito nel ted. Heiduck 
e nell'ital. aiducco), confermano la norma. 

Tuttavia, in circostanze favorevoli, anche un elemento grammaticale 
può essere indotto, com'è successo con la desinenza di vocativo -o dei 
nomi femminili animati del romeno (fato "o ragazza", som "o sorella" 
ecc.), assunta attraverso i nomi propri femminili di origine slava che, 
per loro natura, si presentavano spesso nella forma del vocativo e che in 
questa veste erano stati presi a prestito in romeno. 

In campo grammaticale comunque i più cospicui effetti dell'interfe- 
renza appartengono alla categorie dei calchi: per esempio sul modello 
del lat. factum habeo, che in epoca tarda assume il valore dell'ital. ho 
fatto, si diffonde il perfetto composto delle lingue germaniche (ingl, / 
have done, ted. ich habe gemacht ecc.), mentre, verisimilmente per imi- 
tazione di un costrutto de! greco medievale, si costituisce in romeno un 
futuro perifrastico con "volere" (voi cinta "canterò"). (Per la diffusione 
di un articolo determinativo posposto in alcune lingue balcaniche cfr. p. 
92). Altre volte la divergenza tra le strutture grammaticali delle lingue a 
contatto provoca invece una più o meno radicale semplificazione delle 
stesse. Il fenomeno è frequente soprattutto nei pidgins, ma va tenuto 
presente anche in altre situazioni d'interferenza: non sembra casuale, 
per esempio, che la pressoché totale scomparsa della declinazione in 
inglese coincida con l'epoca di maggior influsso del francese medievale 
che pure stava perdendo l'originaria flessione a due casi. 
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Si è già detto che il perdurare di una situazione di contatto tra lin- 
gue può risolversi, in concomitanza con un più generale processo d'inte- 
grazione delle comunità coinvolte, in un radicale cambio di lingua. Ma 
non è sempre così, in quanto particolari fattori politici, culturali ecc. 
possono contribuire al mantenimento dell'individualità delle lingue inte- 
ressate, pur in presenza di cospicui fenomeni di convergenza dovuti ad 
interferenze di varia natura. Così tra le lingue insediate da epoca medie- 
vale nella penisola balcanica si riscontrano coincidenze molto significati- 
ve nel campo della morfologia e della sintassi, larghe affinità tra i vari 
sistemi fonologici, numerosissimi prestiti e calchi, locuzioni idiomatiche 
corrispondenti: in parte si tratta di innovazioni originate da punti diffe- 
renti (e non sempre identificabili) di questo territorio culturalmente e 
storicamente abbastanza omogeneo, in parte si può pensare a riflessi di 
un più antico sostrato relativamente affine, 

4.6. Leghe linguistiche 

Per designare queste situazioni di convergenza che non comportano 
peraltro il radicale cambio di lingua, Nikolaj Trubetzkoy ha proposto il 
termine di Sprachbund (lega linguistica). Le lingue interessate da simili 
processi possono essere tra di loro geneticamente imparentate in vario 
grado o anche appartenere a famiglie affatto diverse: la lega linguistica 
balcanica, per esempio, coinvolge il greco e l'albanese, rappresentanti di 
tradizioni indoeuropee autonome, il romeno di tradizione neolatina, lin- 
gue slave come il bulgaro, il serbo e il macedonico, ma anche, seppur più 
marginalmente, lingue non indoeuropee come l'ungherese e il turco. A 
fianco della parentela genetica che connette lingue evolutesi da una più 
antica fase unitaria (lingua-madre), bisogna dunque ammettere la possibi- 
lità di un'affinità acquisita per contatto. L'evoluzione linguistica non co- 
nosce soltanto processi di differenziazione dovuti alla disgregazione di 
primitive unità, ma anche, spesso intrecciati con quelli, processi di con- 
vergenza che, ove non siano il risultato di fortuiti parallelismi, saranno 
riconducibili a fatti d'interferenza: anche per questo motivo l'interlingui- 
stica costituisce un'integrazione non marginale della linguistica storica. 
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1 È il caso della difettosa distinzione Ira vocali lunghe e brevi da parte di parlanti 
nella cui lingua materna tale opposizione non è funzionale: si pensi agli italiani che non 
hanno piena padronanza del tedesco o dell'inglese. 

1 Le continuazioni regolari in francese sono esemplificate da armèe < lai. armata per 
la sillaba tonica aperta e da che\'aì < lai. caballum per la sillaba pretonica aperta. 

5 Cfr. per esempio ingl. ani. dxd "fatto" e slépan "dormire" (onde mod. deed e to 
sleep) di fronte a ted. ani. tòt e slàfan che presentano un vocalismo più conservatore. 

* Può essere utile una rappresentazione schematica della successione temporale qui 
ricostruita (I, II. Ili indicano le fasi successive, mentre sotto A è rappresentata l'evoluzione 
delle parale indigene, sotto B quella dei prestiti latini): 



I 

II 
III 



'slàpan 
slxpan 
sleep 



B 

ròte 
strét 



Risulta dunque evidente che il prestito di strata deve risalire alla fase I, quello di 
pàpas alla successiva fase 11. 

* La netta ripartizione Ira le aree referenziali di queste coppie di termini iox ~ beef 
ecc.) è peraltro alquanto recente: nel periodo medievale si hanno parecchi esempi di so- 
stanziale intercambiabilità tra i termini in questione. 

* Peraltro sheriff era in origine un composto di ingl. ant. scir "contea - e gerefa "magi- 
strato": il mutamento fonetico ha però del tutto oscurato la primitiva articolazione. 

7 Intendiamo per sintema un nesso formalmente articolato, ma semanticamente unita- 
rio (al pari dei singoli lessemi). 

8 Nel creolo di Haiti, per esempio, si costituisce un complesso sistema di ausiliari 
(come sol, per l'azione appena conclusa, ti, per il passato, ap o apé per l'aspetto durativo, 
cfr. yo t-ap 1= ti + api iravay "stavano lavorando") utilizzando in funzioni del tutto 
nuove parole francesi come sortir, été e après. 
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La ricostruzione linguistica e culturale 



1. La ricostruzione linguistica 

La ricostruzione linguistica è il processo con cui si afferma l'esisten- 
za e si determinano le caratteristiche formali e funzionali di elementi 
linguistici non direttamente documentati. 

Non avrebbe, dunque, senso parlare di ricostruzione a proposito di 
lingue viventi, la cui grammatica e il cui inventario sono direttamente 
conoscibili attraverso la competenza dei parlanti; l'attività ricostruttiva, 
cioè, come sostituto di una non esistente documentazione diretta, riguar- 
da solo le lingue non più parlate e, in questo quadro, possiamo porle, in 
relazione a due diverse situazioni fattuali, due diversi obiettivi: o il tota- 
le recupero di tutti gli elementi di una lingua totalmente priva di docu- 
mentazione (è il caso, per esempio, dell'indoeuropeo) ovvero il recupero 
specifico di singoli elementi non documentati nell'ambito di una lingua 
per altro documentata (potrebbe essere, per esempio, il caso di una pa- 
rola greca o latina casualmente non attestata nei testi che possediamo). 
Una posizione intermedia è tenuta dalle cosiddette Restsprachen ("lin- 
gue residuali"), cioè dalle lingue che per l'estrema povertà della docu- 
mentazione non possono essere in larghissima misura se non materia di 
ricostruzione, ma i cui processi ricostruttivi sono già predeterminati e 
delineati dall'analisi del materiale esistente (è il caso di lingue come il 
trace, il frigio, il siculo, il celtiberico ecc.). 

Ricostruzione ed etimologia non sono sinonimi; lo divengono solo 
nel caso particolare di una fase linguistica A che proceda da una fase 
linguistica A' non documentata (o, comunque, nel caso ancor più parti- 
colare di elementi della fase A che risalgono a elementi non documentali 
di una precedente fase A per il resto documentata). Così, quando dicia- 
mo che il lat. ferunt viene dall'i.e. *bheronti, noi chiariamo l'origine di 
un lessema latino (etimologia) con il rimando a un lessema di una lin- 
gua non documentata (ricostruzione); analogamente, quando deriviamo 
l'ital. svegliare dal lat. (tardo) *exvigilare, il momento etimologico impli- 
ca quello ricostruttivo (ricostruzione di un lessema di una lingua docu- 
mentata in misura altissima ma non esaustiva). 

Possiamo, cioè, dire che sì realizza un nesso inscindibile fra etimolo- 
gia e ricostruzione solo quando si avverano due condizioni preliminari; 
fetimologia deve essere diacronica e l'elemento di partenza deve essere 
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non documentato. Ciò, d'altra parte, richiede, da un lato, idee chiare in 
materia di rapporti genealogici (il che è meno ovvio di quanto potrebbe 
sembrare: si pensi che ancora nel 1821 un valente studioso come il Ray- 
nouard riteneva che il provenzale fosse la lingua madre di tutte le altre 
lingue neolatine), dall'altro il riconoscimento e l'utilizzo di leggi foneti- 
che; ma su questi due punti ritorneremo più avanti. 

In realtà, la forma più immediata ed elementare di etimologia è non 
certo quella diacronica, bensì quella sincronica, cioè quella che deriva 
un elemento dì una lingua da uno o più altri elementi della stessa lin- 
gua. E questo tipo di etimologia è pienamente legittimo — anzi, è l'uni- 
co legittimo — quando ci troviamo innanzi a neoformazioni: se ci chie- 
dessimo, per esempio, quale è l'etimologia di ital. donnina (attestato a 
partire dal Settecento), sarebbe necessario e sufficiente dire che è un 
derivato di donna, mediante il suffisso diminutivo 'ina. Il fatto che don- 
na venga dal lat. domina(m) e -ina dal lat. -ina(m) resta completamente 
irrilevante in ciò che concerne l'etimologia di donnina. 

La condizione preliminare per un corretto impiego dell'etimologia 
sincronica è, comunque, come dicevamo, che essa si applichi a neofor- 
mazioni, il che presuppone, fra l'altro, una seria verifica filologica. 

L'ital. tabaccaio è formazione sicuramente recente (il tabacco viene 
dall'America) e deve, quindi, analizzarsi come derivato da tabacco me- 
diante il suffisso -aio; ma può lo stesso tipo di analisi applicarsi anche 
alta coppia forno - fornaio? Certamente no. Il lat. furnarius è attestato 
nel latino sia classico che medioevale e l'ital, fornaio appare già nei testi 
delle origini: fra i due non vi è alcuna soluzione di continuità ed è, 
quindi, doveroso concludere che l'uno è il regolare esito dell'altro; il che 
vale a dire che, fornaio è non una neoformazione italiana, bensì il conti- 
nuatore di una voce latina. 

Non sempre, purtroppo, si può arrivare a soluzioni così evidenti. Da 
questo punto di vista è istruttiva una riflessione sull'etimologia di spagn. 
torero. Il Corominas, senza esitazioni, opta per un'etimologia diacronica 
e lo riconduce al lat. taurarius "gladiatore che giostra con i tori", atte- 
stato in un'iscrizione pompeiana (Corpus ìnscripiionum Latinorum 10, 
1074), il che è foneticamente possibile, ma non è sufficiente ad esclude- 
re la legittimità di un'etimologia sincronica (torero come derivato spa- 
gnolo di spagn, toro mediante il suffisso -ero); si abbia, infatti, presente 
che il lat. taurarius è documentato unicamente a Pompei, nel 1 sec. d.C, 
mentre torero è attestato solo a partire dal 1574. Questo enorme iato 
nel tempo e nello spazio potrebbe essere superato solo ammettendo da 
un lato che taurarius fosse termine usuale del linguaggio circense e che 
solo per un giuoco del caso ci sia stato conservato solo a Pompei, dal- 
l'altro che vi sia una ininterrotta continuità storica fra i ludi circènses di 
età romana e la tauromachia iberica. Su questo punto dovranno essere 
consultati gli studiosi di storia medioevale (il che conferma che l'etimo- 
logia è indagine di natura storica), ma è facile immaginare che la loro 
risposta sarà negativa. In tale eventualità l'etimologia latina di torero 
risulterà illusoria e noi dovremo dare la preferenza a un'etimologia sin- 
cronica. 
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La questione delle neoformazioni, e dell'etimologia sincronica che 
esse richiedono, ha notevole incidenza anche nel campo della ricostru- 
zione. Prendiamo il caso dell'indoeuropeo. 

In linea di massima si può dire che noi ricostruiamo un lessema in- 
doeuropeo sulla base di due (o più) lessemi di lingue indoeuropee, che 
siano foneticamente sovrapponibili e semanticamente prossimi. Se, però, 
questi lessemi sono neoformazioni delle singole lingue, allora è evidente 
che la ricostruzione non avrebbe fondamento storico. Più incerto ancora 
e disperato è il caso in cui i lessemi da utilizzarsi nella ricostruzione 
rispondono a procedimenti produttivi sia in età indoeuropea che in età 
postindoeuropea; dal confronto, per esempio, di ved. jana- "creatura" e 
gr. yóvoc, "razza" si potrebbe ricostruire un i.e, *gonos. Ma, dato che 
sia jana- che yóvoc, riflettono moduli produttivi sia in vedico che in 
greco (e potrebbero, dunque, essere neoformazioni), allora noi restiamo 
nell'incertezza: *gonos potrebbe essere un miraggio sorto dall'illecito 
confronto di due neoformazioni ma potrebbe, ugualmente bene, essere 
un autentico lessema indoeuropeo, dato che quel procedimento deriva- 
zionale era vitale non solo in vedico e in greco, ma già in indoeuropeo. 

È evidente, comunque, che l'etimologia sincronica ha soltanto un 
modesto raggio d'impiego dato che essa serve per l'analisi degli elementi 
nati nel seno stesso della lingua presa in esame, mentre in ogni lingua il 
materiale di base proviene direttamente da una fase linguistica antece- 
dente e diversa. Un'indagine, quindi, che non punti solo all'individuazio- 
ne delle neoformazioni, dovrà necessariamente assumere una dimensione 
storica e descrivere dettagliatamente il rapporto tra la realtà attuale di 
una lingua e la sua preistoria: siamo, cioè, nel campo dell'etimologia 
diacronica. 

La fase linguistica antecedente da cui una lingua deriva, può esserci 
documentata e può non esserlo. Nel primo caso — quello, per esempio, 
del latino tardo rispetto all'italiano e alle altre lingue neolatine — l'atti- 
vità ricostruttiva trova spazio tanto minore quanto più riccamente docu- 
mentata è la lingua madre. Ma nel secondo caso, quando cioè l'antece- 
dente di una lingua non ci ha lasciato documentazione, allora la rico- 
struzione si configura come l'unico strumento a nostra disposizione per 
recuperare il nesso storico tra due fasi linguistiche geneticamente con- 
nesse. 

Quanto abbiamo ora osservato rappresenta già il primo presupposto 
teorico della ricostruzione: dobbiamo, cioè, ammettere l'esistenza di un 
rapporto di continuità storica che lega ogni lingua ad una lingua antece- 
dente (assai più controversa e incerta è la questione se possa concepirsi 
un siffatto rapporto fra una lingua e più lingue antecedenti). Questa 
continuità, se vuole essere razionale e dimostrabile, deve essere costante 
e generale. Il riconoscimento dell'esistenza delle leggi fonetiche che re- 
golano il passaggio da una fase linguistica alla successiva e la coscienza 
che esse operano senza eccezioni (pur nell'ammissione di deviazioni do- 
vute ad azione dell'analogia) — posizione metodologica primamente so- 
stenuta dai neogrammatici nella seconda metà del secolo scorso — ha 
proprio la funzione di dare fondamento scientifico a quella continuità 
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storica che soggiace al divenire linguistico e che senza questo strumento 
potrebbe essere soltanto oggetto di una generica e non dimostrabile in- 
tuizione. In realtà, cosa ci garantisce che il lat. domus si continua nell'i- 
tal. duomo (come caso particolare della continuità fra latino e italiano) 
più che nell'ingl. house o nel gali, fy? Questa continuità non è certa- 
mente dimostrata dall'evidente somiglianza esteriore fra domus e duomo 
(somiglianza che certamente non c'è fra domus e house o fy), giacché 
sappiamo che la continuità storica fra due forme non ha nulla a che 
vedere con la somiglianza esteriore: si pensi, per esempio, che Ite. 
*dwóu "2" ha il suo regolare continuatore nell'arm. erku. In realtà, la 
certezza che duomo viene da domus è data dalle leggi fonetiche che 
regolano il passaggio dal latino all'italiano: esse ci dicono che ogni là/ 
del latino si conserva in italiano, che ogni /ò7 del latino (in sillaba toni- 
ca e aperta) appare come uò in italiano, che ogni /m/ del latino si con- 
serva in italiano, che la sequenza -us (o -um) dà -o in italiano, sì che 
dobbiamo concludere che duomo viene da domus non per ragioni di 
simiglianza, ma perché esso si inserisce in una precisa trama di relazioni 
costanti fra latino e italiano, laddove non vi sarebbe un'analoga trama a 
giustificare l'ipotesi di un rapporto genetico fra domus e house o ty. 

Questa costanza di esiti dalla lingua madre alla lingua da essa deri- 
vata si traduce in una serie di equivalenze fra più lingue derivate dalla 
stessa lingua madre. Se, per esempio, il protogerm./d-/ si continua come 
(Òri in inglese e come /t-/ in tedesco, ciò implica, sul piano sincronico, 
l'equivalenza ingl. là-/ = ted. /t-/. Questa equivalenza appare valida per 
la maggior parte del materiale, ma vi sono singole coppie lessicaji in cui 
essa non si manifesta. È opportuno, quindi, esaminare alcune di queste 
apparenti deviazioni per trarne insegnamenti di carattere più generale in 
materia di leggi fonetiche. 

Primo caso. Perché all'ingl. dwarf "nano" corrisponde il ted. Zwerg 
(e non *Twerg, come ci aspetteremmo in base all'equivalenza di cui so- 
pra)? La ragione sta nel fatto che in tedesco, a partire dal sec. XIV, il 
nesso t\v- passò a zw-\ di conseguenza la forma twerg (effettivamente 
attestata in antico alto tedesco) passò all'attuale Zwerg. Ci fu, cioè, l'in- 
tervento di una successiva legge fonetica, il che non viene a negare l'e- 
quivalenza ingl. /d-/ = ted. /t-/, ma ci porta ad apporvi la precisazione 
"ad eccezione del nesso fu'- dopo il sec. XIV". 

Secondo caso. Perché all'ingl. dam "diga" corrisponde il ted. Damm 
(e non *Tamm, secondo l'equivalenza sopra citata)? 11 motivo è che 
Damm, come altre voci marinaresche, entrò nel tedesco letterario (che 
si fonda su un dialetto meridionale) da un parlare tedesco del Nord, 
area ove vige non l'equivalenza in questione, bensì la diversa equivalen- 
za ingl. /à-l = ted. sett. là.-/. Ciò significa, in altre parole, che, mentre 
l'equivalenza ingl. là-l « ted. li-I vale per il materiale di tradizione di- 
retta, essa non vale affatto anche per tutti i prestiti indistintamente: va- 
le, cioè, per quelli entrati in tedesco prima del passaggio del protogerm. 
là-l a ted. It-l. ma non per quelli di età posteriore. Ora, Damm è un 
predilo relativamente tardo (basti pensare ette ancora in antico alto te- 
desco esisteva la forma indigena tam) e ciò spiega perché il suo d- sia 
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rimasto inalterato. Il fenomeno opposto si ha in Tisch "tavola", prestito 
dal lat. discus (> ita!, desco), entrato nel lessico tedesco in età così 
antica da essere già presente quando operò il passaggio da d~ & t- e da 
essere, quindi, trattato esattamente come il materiale lessicale ereditario. 

Questi due casi, dunque, in realtà non costituiscono affatto eccezioni a 
una legge fonetica; essi c'insegnano, piuttosto, che dobbiamo sempre, a 
proposito di leggi fonetiche, precisare il più rigorosamente possibile in quale 
area e in quale epoca esse operano, tenere distinto il materiale indigeno da 
quello di prestito e per ogni prestito stabilire la sua esatta cronologia. 

Deviazioni dalle leggi fonetiche si hanno realmente solo ad opera 
dell'analogia. È. però, necessario definire con precisione cosa debba in- 
tendersi per formazione analogica; a tale fine partiamo da un caso con- 
creto, quello del lat. humus. 

Il nome della terra è rappresentato nella maggior parte delle lingue 
indoeuropee da un nome radicale: ant. ind. ksàh, av. zà, gr. x^ v - toc- 
tkam, ant. tri, dù. Queste forme ci permettono di ricostruire un lessema 
indoeuropeo che in latino dovrebbe continuarsi come nom. *hóms, gen. 
*humes, beat, *hutnai (> humi) (sui particolari fonetici di questa rico- 
struzione si potrebbe discutere, ma ciò non toccherebbe la sostanza del 
nostro problema). Per quale ragione si ha, invece, humus? 

E ipotesi ragionevole che nella costituzione di questo nuovo paradigma 
(nom. humus, gen. humi ecc.) abbia operato il modello di domus. 11 locat. 
domi — che è morfologicamente identico al locat. humi (regolare membro 
del paradigma di *hóms) — implica il nom. domus: su questo modello dal 
locat. humi si desunse un (nuovo) nom. humus (incidentalmente si ricordi 
che domus passò ai temi in -u- solo in epoca relativamente recente; in 
origine era tema in -o- e tale è ancora nel latino arcaico: anche humus, 
quindi, che è formazione predocumentaria, è tema in -o-). 

Possiamo, dunque, dire che l'analogia consiste in un falso processo 
di implicazione; il modello sublogico applicato dal parlante può schema- 
tizzarsi in questi termini: se a implica b. allora a' (formalmente identico 
ad a) implica b' (che sarà formalmente identico a b). Nella prassi glotto- 
logica questo processo viene indicato mediante la proporzione: 

a : b = a' : x (x = b') 

che, in riferimento all'esempio sopra citato, sarà: 

domi : domus = fiumi : x (x = humus) 

Rientra nel quadro dell'analogia anche il cosiddetto conguaglio para- 
digmatico, ossia il processo per cui una forma di un paradigma si confi- 
gura secondo un'altra forma del medesimo paradigma. In antico india- 
no, per esempio, il nome del lupo, nom. vrkah, gen. vrkasya ecc., conti- 
nua in maniera foneticamente regolare il suo prototipo indoeuropeo. So- 
lo al vocativo, ove ci attenderemmo la forma *vrca, si ha, invece, vrka 
con lo stesso -k- che ricorre negli altri casi del paradigma. La ragione di 
questo conguaglio può apparire, a prima vista, ovvia: i parlanti hanno 
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voluto salvaguardare l'unità formale del paradigma. Ma, a ben riflettere, 
questa giustificazione necessita essa stessa di una giustificazione: perché 
mai, infatti, doveva esistere una tendenza a mantenere immutato il tema 
nominale in tutte le variazioni paradigmatiche? II dato fondamentale da 
tenere qui presente è che, in linea di fatto, quasi tutti i temi in -o- in 
antico indiano mantenevano, per trasmissione foneticamente regolare, 
l'unità formale del tema; solo in pochi casi le leggi fonetiche avrebbero 
condotto a un paradigma di tipo alternante fk/c). Questo dato suggeri- 
sce che la tendenza a mantenere immutato il tema vrka- nacque non 
all'interno di questo singolo paradigma, bensì in analogia al comporta- 
mento usuale dell'enorme maggioranza dei nomi appartenenti allo stesso 
paradigma (cioè, i temi in *-o-); prendendo come loro rappresentante il 
nome del cavallo (flSWj/l), avremo, quindi, la seguente proporzione: 

nom. asvah : voc. asva = nom. vrkah : voc. x (x = vrka) 

Un altro esempio: nel latino classico abbiamo il verbo prosternere, il 
cui perfetto è prostravi. Nel latino tardo prosternere viene sostituito da 
'^prostrare. Ora, che nella creazione di questo ^prostrare un ruolo decisi- 
vo sia stato giuocato da prostravi, è intuitivo, ma, d'altra parte, sarebbe 
poco convincente dire semplicemente che il tema del presente si è modi- 
ficato secondo quello del perfetto, giacché tale non è il comportamento 
usuale di un verbo latino. Meglio, quindi, spiegare l'innovazione in rife- 
rimento al fatto che normalmente -avi ed -are sono in rapporto di ri- 
spondenza biunivoca; ciò vale a dire che: 

(am)avi : (am)are — prostravi : x (x = prostrare) 

Un rapporto proporzionale non è impostabile solo nel caso delle co- 
siddette formazioni rimate, cioè di quei mutamenti formali grazie a cui 
una voce assume, a livello di significante, un aspetto vicino a quello di 
un'altra voce semanticamente connessa. È il caso del lat. gravis, accanto 
a cui si sviluppò la variante *grevis (da cui l'ital. ant. grieve, oggi greve), 
con un vocalismo modellato su quello del suo antonimo levis. Si deve, 
però considerare anche il fatto che, se la contiguità semantica (sia per 
affinità che per opposizione) può determinare un mutamento formale, è 
possibile anche il fenomeno opposto per cui la contiguità formale influi- 
sce sull'aspetto semantico e connotativo di una voce. 

Un esempio interessante è fornito dalla storia dell'avest. pairìkà. che 
nella teologia mazdeista designava un sovrannaturale essere femminile 
tenacemente ostile ai veri credenti. Questo lessema ricompare in med. 
persiano come parìg e qui subisce un influsso semantico da parte dell'o- 
mofono parig "alato": il risultato è che la cattiva e bella parìg viene 
concepita come dotala di ali. Si noti che le due voci, omofone in persia- 
no, non hanno, in realtà, nessun rapporto etimologico: parìg "essere so- 
vrannaturale" muove da una protoforma iranica *parìkd, mentre parìg 
"alata" muove da *pamikà. 

Fino ad ora abbiamo accennato alle leggi fonetiche come alle regola- 
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Mei dì processi diacronici, anche se i loro effetti possono disporsi in 
forma di equivalenze sincroniche; e, dal punto di vista della storia della 
glottologia, è indubbio che esse furono concepite inizialmente proprio 
come strumenti diacronici. 

E cambio fonetico, d'altra parte, si presenta regolare non solo per il 
materiale che viene trasmesso verticalmente, da una fase linguistica a 
quella successiva, ma altresì per il materiale di prestito, che da una lin- 
gua passa ad un'altra: ciò significa che esistono anche leggi fonetiche di 
tipo sincronico. 

Il riconoscimento di queste particolari leggi può avere utili riflessi, 
seppure in senso negativo, anche nell'individuazione di quadri genealogici, 
in quanto esse ci permettono di stabilire, quasi sempre con un notevole 
grado di certezza, una netta linea di confine tra il materiale ereditario (che, 
dunque, sarà da usarsi anche a fini di classificazione genealogica) e il 
materiale di prestito, più recente, che è irrilevante in materia dì parentele, 
anche se ha gran peso come testimone di rapporti culturali e linguistici. 

Prendiamo il caso dei prestiti latini nei dialetti britannici. Essi am- 
montano a un migliaio di voci e rappresentano, in generale, il residuato 
linguistico della lunga presenza romana in Britannia (43 d.C-410). In- 
nanzi tutto la riserva di ordine negativo: queste voci, che ancora oggi 
sopravvivono quasi tutte negli attuali dialetti britannici, non dovranno 
essere comparate con le rispettive forme latine (da cui, in realtà, esse 
direttamente provengono) per sostenere una particolare vicinanza, in 
senso genealogico, fra latino e dialetti britannici. Esse, come dicevamo, 
rappresentano primamente una testimonianza di ordine culturale: se esa- 
miniamo i campi semantici in cui sono collocabili, avremo un'immediata 
rappresentazione degli ambiti su cui più fortemente la cultura romana 
incise su quella britannica. Ma, anche sul piano più strettamente lingui- 
stico, questi prestiti hanno una grande importanza, in quanto ci permet- 
tono di rispondere a una domanda che altrimenti resterebbe senza rispo- 
sta: quale tipo di latino si parlava in Britannia? 

Ciò è possibile in quanto la forma che i prestiti presentano nei dia- 
letti britannici permette di ricostruire con sicurezza la forma che le voci 
latine dovevano avere al momento in cui si verificò il prestilo. Se, per 
esempio, oggi in gallese si ha pobl "popolo" ciò presuppone necessaria- 
mente che la forma di partenza fosse non il classico populus (che avreb- 
be dato il gali. *pobwl), bensì la variante più popolare poplus (attestata 
fino da Plauto). Per mostrare quanto fruttuosa sìa questa tecnica, elen- 
chiamo qui di seguito alcune voci gallesi, facendo seguire a ciascuna di 
esse la forma latina da cui realmente trae origine e, fra parentesi, la 
corrispondente forma del latino letterario: 



rhelyw "resto" religum (reliquum) 

soft "stoppia" stupla (stipula) 

cengt "cintura" cingla (cìngulum) 

gwyt "festa" véglja (vigilia) 

eigion" oceano" ocjànus (oceanus) 

tafani "osteria" tabama (tabema). 
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Si noterà che queste ricostruite forme del latino parlato in Britannia 
s'accordano, in generale, assai bene con ciò che sappiamo del latino vol- 
gare e con la situazione linguistica presupposta anche dalle lingue ro- 
manze: parole come ital. stoppia, cinghia e veglia, per esempio, presup- 
pongono esattamente le stesse protoforme di gali, soft, cengl e gwyl 
(cioè, stupla, cingla e véglja). 

Un'altra importante applicazione di leggi fonetiche sincroniche si è 
avuta, per esempio, nell'analisi del materiale lessicale di origine greca in 
latino. Gli elementi che entrarono in latino passando per l'etrusco pre- 
sentano un trattamento diverso da quelli venuti direttamente dal greco: 
la diversa trafila comporta trattamenti diversi, ossia si riflette in leggi 
fonetiche diverse. Tutto ciò, ovviamente, ci permette di conoscere e va- 
lutare più adeguatamente gli influssi della cultura greca e di quella etni- 
sca nella formazione della civiltà romana. 

E certo, comunque, come dicevamo sopra, che storicamente il con- 
cetto di legge fonetica si è costituito in riferimento alla diacronia e che 
nella sua accezione più matura, e tuttora valida, che unisce al concetto 
di legge quello di assenza di eccezioni (se non, caso per caso, ad opera 
dell'analogia), esso si presenta solo nella seconda metà dell'Ottocento. 
In sé, comunque, e disgiunto dalla questione dell'ineccepibilità, il con- 
cetto di legge fonetica appare già ai primordi della glottologia: il primo 
esempio, chiaro e rigoroso, è probabilmente la cosiddetta legge di 
Grimm (esposta da J. Grimm nel 1822 nella seconda edizione della sua 
Deutsche Grammatik, ma, in realtà, riconosciuta qualche anno prima da 
R.K. Rask). Nella sua formulazione attuale essa regola il passaggio delle 
occlusive dall'indoeuropeo al protogermanico. 

Ma il concetto di leggi fonetiche non ha implicato necessariamente 
sempre quello dell'ineccepibilità; si è anche ammesso, un tempo, che 
esse fossero semplicemente regolari, ossia che valessero in un gran nu- 
mero di casi, ma non in tutti, e che potessero, quindi, comportare ecce- 
zioni senza specifica motivazione. Una prova della validità di questa in- 
terpretazione riduttiva delle leggi fonetiche sembrava, del resto, fornita 
dalla stessa legge di Grimm. 11 nome indoeuropeo del padre comportava, 
infatti, un /t/ intervocalico (cfr. lat. pater, gr. JtaTT|p, sanscr. pìtà ecc.) 
che in germanico avrebbe dovuto continuarsi in un /{>/ (spirante dentale 
sorda): ci attenderemmo, dunque, per esempio, un got. *fabar laddove, 
invece, la forma realmente attestata è fadar (con un d spirante, ossia 
con la controparte sonora di /{)/). E accanto a questo potrebbero citarsi 
altri casi ancora di devianza, apparentemente immotivata, dalla legge di 
Grimm. Una situazione di questo genere, ovviamente, giuocava anche 
contro il concetto stesso di legge fonetica: se, infatti, un Iti indoeuropeo 
appare in germanico sia come /{>/ che come Idi, ciò significa che esisto- 
no due esiti diversi ma ugualmente legittimi e ugualmente imprevedibili, 
sì che parlare di fp/ come dell'esito conforme alla legge fonetica e di Idi 
come dell'eccezione sarebbe porre uno schema agevolmente rovesciabile. 

In questa polemica un decisivo elemento chiarificatore, di ordine sa- 
namente fattuale, venne nel 1875 da un breve articolo in cui il Verner 
dimostrò che questa apparente duplicità di esiti dipende, in realtà, da 
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condizioni di età indoeuropea: se l'occlusiva sorda si trovava in posizio- 
ne intersonantica e l'accento indoeuropeo non cadeva sulla vocale imme- 
diatamente precedente, allora l'esito germanico è una spirante sonora; 
se anche una di queste due condizioni non si realizza, allora l'esito ger- 
manico è una spirante sorda. Nel caso di "padre", dunque, si ha il got, 
fadar (e non *fapaf) perché la forma indoeuropea a suo immediato fon- 
damento era *pater. Non un'immotivata eccezione, dunque, bensì il re- 
golare output di una legge fonetica diversa da quella di Grimm. 

Anche se non mancarono ancora battaglie di retroguardia contro le 
leggi fonetiche e la loro ineccepibilità (il notissimo volumetto dello 
Schuchardt Ueber die Lautgesetze. Gegen die funggramtnatiker [Sulle 
leggi fonetiche. Contro i neo grammatici] è del 1885), la scoperta del 
Verner valse primamente a dimostrare che la linguistica storica poteva 
svilupparsi non rinunciando allo strumento delle leggi fonetiche, ma pre- 
cisando sempre meglio per ogni legge i limiti, le condizioni, l'epoca, 
l'area e l'ordinamento rispetto alle altre leggi; il che voleva dire anche: 
leggi più rigorose e più numerose, 

Ciò che l'Ascoli scriveva nel 1881, vale non solo per quello studioso 
e la sua epoca: «lo sono accusato, non solo di consentire, nella pratica, 
che le norme fonologiche [intendi: le leggi fonetiche] patiscano eccezio- 
ni, ma ancora di sostenere quest'eresia in sede teorica. Or la verità è 
questa. Io non parlo mai, né scrivendo, né insegnando, di eccezioni. Mo- 
stro e dimostro che di un dato suono, o di una data combinazione di 
suoni, si possano anche avere esiti diversi in una lingua medesima o in 
un medesimo dialetto, e cerco le ragioni delle diversità [...]. Così io cre- 
do che facciano tutti i veri linguisti». Negare l'esistenza di eccezioni e 
cercare le ragioni di eventuale pluralità di esiti vuol dire, appunto, o 
riportare questa pluralità a una pluralità di leggi fonetiche o individuare 
t trattamenti analogici a fianco di quelli foneticamente regolari; e così 
fanno ancora oggi tutti i veri linguisti. 

Se, dunque, le leggi fonetiche sono lo strumento della ricostruzione, 
dobbiamo ora chiederci quale sia il materiale cui debbono applicarsi. 

Abbiamo già visto in precedenza che il primo presupposto della rico- 
struzione è la continuità storica, ossia l'esistenza di un rapporto genealo- 
gico. Dobbiamo ora aggiungere che il secondo presupposto è che questo 
rapporto genealogico si presenti in maniera tale che ad una lingua da 
ricostruire corrispondano due o più lingue da essa derivate, il che ci 
permette di operare col metodo comparativo. In caso contrario, cioè se 
ci troviamo innanzi a una situazione di "uno a uno" (come, per esempio, 
è il caso del basco, che si presenta come unico continuatore dell'ignota 
lingua da cui deriva), non è possibile una ricostruzione di tipo compara- 
tivo, ma solo una ricostruzione interna, di cui parleremo più avanti, che, 
per sua natura, offre, però, possibilità molto limitate. 

11 primo albero genealogico delle lingue indoeuropee fu tracciato dal- 
lo Schleicher nello scritto Die Darwinsche Theorie und die Sprachwis- 
senschaft [La teoria darwiniana e la linguistica] del 1863. Lo Schlei- 
cher ritiene che le lingue siano organismi naturali che si evolvono nel 
tempo, esattamente come, secondo Darwin, avviene per le specie anima- 
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li {«la capacità di trasformazione delle specie nel tempo, affermata da 
Darwin, è ormai diventata cosa generalmente ammessa per gli organismi 
linguistici»): sotto questo profilo l'albero genealogico è il modo con cui 
le due scienze sorelle — zoologia e linguistica — possono rappresentare 
nella forma più obiettiva e realistica l'evoluzione degli organismi che 
sono il loro oggetto di studio. Parrebbe, dunque, di dover concludere 
che la linguistica storica abbia recepito un suo fondamentale modello 
metodologico dalle scienze naturali. Ma, forse, ciò non è del tutto vero, 
anche se certamente Schleicher fu un positivista e un evoluzionista con- 
vinto. Bisogna, infatti, ricordare che il modello dell'albero genealogico 
applicato ad oggetti di scienza nacque nella filologia classica (come 
stemma codicum) prima che nella zoologia. Già dal 1832, infatti, il 
grande Federico Ritschl aveva preso a tracciare alberi genealogici di testi 
greci e latini; e a Bonn lo Schleicher aveva seguito i corsi e il seminario 
proprio del Ritschl. 

Se, dunque, negli anni della sua maturità lo Schleicher sottolineava il 
legame metodologico fra linguistica e zoologia (sottacendo quello, ugual- 
mente ammissibile, con la filologia classica), ciò dipendeva probabilmen- 
te da un duplice ordine di ragioni. La prima, di natura obiettiva, era 
che, a suo giudìzio, la linguistica, come la zoologia, sarebbe una scienza 
naturale, laddove la filologia è scienza storica; la seconda, che possiamo 
solo cautamente ipotizzare, potrebbe anche cercarsi nell'enorme presti- 
gio di cui nell'atmosfera positivistica dell'epoca godeva la teoria darwi- 
niana. Del resto, già il Curtius nel 1858 aveva esplicitamente desunto 
dalla filologia classica il concetto di stemma codicum come strumento 
per rappresentare i rapporti genealogici tra le lingue di una stessa fami- 
glia. 

Il risultato concreto dell'atto ricostruttivo è (o, almeno, dovrebbe 
essere) un segno linguistico nella sua interezza, anche se molte volte, 
per le ragioni che esporremo più avanti, questo obiettivo non è integral- 
mente conseguibile. 

Ricostruzione di un segno linguistico vuol dire ricostruzione di un 
significante e di un significato. Cominciamo, allora, a porci qualche in- 
terrogativo sulla ricostruzione del significante. 

Consideriamo il nome del padre in più lingue indoeuropee: sanscr. 
pità , av. pia., arm. hayr, gr. JT.aTT|Q, lat. pater, got. fadar ecc. Attraverso 
tecniche ormai lungamente collaudate possiamo ricostruire, come forma 
propria della fase tardo-indoeuropea, una sequenza di cinque elementi: 
p + H, ("laringale seconda") + t + è + r; ma quale senso è da attribui- 
re a questi elementi? 

Si oppongono qui due diverse concezioni: quella realistica e quella 
funzionalistica. 

Secondo i realisti noi avremmo qui ricostruito cinque fonemi pieno 
iure: l'indoeuropeo, come ogni altra lingua, possedeva un suo inventario 
fonematico e il significante di "padre" era dato dalla successione dei 
cinque fonemi di cui sopra, così come in italiano lo stesso significante è 
costituito dai cinque fonemi (dell'italiano) p + a + d+ r + e. E, poiché 
in tutti i sistemi linguistici ogni fonema ha un suo contenuto fonico, il 
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tatto stesso dt porre, per esempio, il fonema indoeuropeo /p/ implica 
che contestualmente ne dobbiamo ricostruire anche la materia fonica 
iche in questo caso sarà: occlusiva labiale sorda). 

Del tutto opposto è il punto di vista dei funzionanti: quando noi 
ricostruiamo un lessema quale, per esempio, *pH 2 tér, con questa formu- 
la non dobbiamo illuderci di avere ricostruito suoni o fonemi dell'in- 
doeuropeo, giacché tale formula deve intendersi solo come un sistema 
compendiario di equivalenze. Sotto questo profilo il p iniziale della no- 
stra ricostruzione è solo l'affermazione della costante equivalenza sin- 
cronica fra un p- (sanscrito, avestico, greco e latino), un /t- (armeno) e 
un /- (gotico); la laringale H 2 , che segue il p, affermerà la costante equi- 
valenza di un i (sanscrito), di uno zero (avestico) e di un a (restanti 
lingue), e così via per gli altri tre elementi. Il che. in ultima analisi, 
vorrà dire non che abbiamo ricostruito un significante indoeuropeo, 
bensì che è fattualmente ben fondato il confronto fra sanscr. pitù, av! 
pia, arm. hayr, gr. JuiTrjo, lat. pater e got. fadar, giacché esso s'inserisce 
in un sistema di equivalenze fonematiche: è legittimo, cioè, per esempio, 
comparare il p di pater con la / di fadar o con il p di pila perché lo 
stesso rapporto appare costantemente in tutto il lessico di queste lingue. 

Per concludere: ciò che scriviamo *pH 2 tér è per i realisti il signifi- 
cante della parola indoeuropea "padre", mentre per i funzionalisti è solo 
un "sigillo di garanzia" che legittima il confronto tra lessemi di più lin- 
gue indoeuropee. Questa seconda posizione è in sé ineccepibile, ma, 
probabilmente, non è sufficiente, giacché l'ineccepibilità di un confronto 
te il relativo "sigillo di garanzia") debbono avere un fondamento storico 
di natura genetica, il che viene a riproporre la questione dell'archetipo 
indoeuropeo della parola "padre": il confronto fra i cinque lessemi sopra 
citati si legittima in un quadro di corrispondenze fra lingue storiche, ma 
questa legittimazione resterebbe puramente formale se non la fondiamo 
sul concetto concretamente storico dell'indoeuropeo come lingua madre 
delle lingue della famiglia indoeuropea. 

II significante ricostruito deve, quindi, essere inteso in senso tenden- 
zialmente realistico, anche se l'esatta definizione dei suoi costituenti fo- 
netici può restare obiettivamente incerta ed è, tutto sommato, di medio- 
cre interesse. Il realismo che c'interessa, cioè, non è del tipo "l'indoeuro- 
peo si pronuncia così", ma del tipo "l'indoeuropeo è esistito"; questa 
affermazione esistenziale, che va ben oltre la verifica funzionale di equi- 
valenze costanti fra lingue attestate, è la premessa storica dell'indoeuro- 
peistica. 

La ricostruzione del significato presenta una problematica diversa. 

Nell'ambito del significante, infatti, le unità che entrano in giuoco, 
proprio per la loro natura di unità discrete, ci pongono innanzi ad alter- 
native nette e reciprocamente esclusive: o vi è possibilità di ricostruzio- 
ne o non vi è; e se vi è, o ricostruiamo il fonema /x/ o ricostruiamo il 
fonema /y/. 

Nel caso, invece, della ricostruzione del significato le unità tratte a 
comparazione sono di natura continua, e ciò permette di operare anche 
con elementi non perfettamente coincidenti. In molte lingue indoeuro- 
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pee, per esempio, dalla radice 9 deiH- si hanno verbi col significato ai 
"mostrare": sanscr. disati, av. disyeiti, gr. óeixvuui, ted. zeigen; in ter- 
ritorio italiano appare, invece, il significato "dire": lat. dicere, osco dei- 
kum, È già intuitivo il fatto che questa divergenza di significati non è 
d'ostacolo alla ricostruzione (salvo poi a precisare in concreto se il signi- 
ficato del lessema ricostruito debba essere "mostrare" o "dire" o altro 
ancora); e la ragione di ciò è che "dire" e "mostrare" sono semantica- 
mente contigui, sì che slittamenti e passaggi dall'uno all'altro sono age- 
volmente concepibili. Diversa, naturalmente, sarebbe stata la conclusio- 
ne se le voci di area italiana avessero avuto significati totalmente lontani 
da "mostrare", come, per esempio, "ubriacarsi"; in questo caso sarebbe 
stato doveroso concludere che l'inconciliabilità dei significati impedisce 
una ricostruzione unitaria e che, in realtà, ci troviamo innanzi a due 
radici omofone, una, ampiamente attestata, col significato di "mostrare", 
l'altra, presente solo in due lingue contigue, col significato di "ubriacar- 
si". L'esistenza di radici omofone è, del resto, già ben documentata. 

Tutto ciò, però, — sarebbe inutile negarlo — può introdurre nella 
ricostruzione un elemento di soggettività, giacché la maggiore o minore 
contiguità di due significati non è obiettivamente misurabile e, per di 
più, spesso dipende dallo specifico contesto storico in cui è da collocar- 
si: il fatto che *potis appaia in alcune lingue come "marito" e in altre 
come "padrone" implica non una naturale contiguità dei due concetti, 
bensì la loro originaria identità nel quadro di una società patriarcale: si 
tratta, dunque, di una identità storicamente condizionata. 

La conseguenza del fatto cbe la ricostruzione non esige totale identi- 
tà di significato nei lessemi tratti a comparazione, comporta, comunque, 
che talora non siamo in grado di attribuire al lessema ricostrutto un 
significato preciso e dobbiamo limitarci a collocarlo in un più o meno 
vasto campo semantico. Il lat. fagus, il ted. Buche "faggio", il gr. dor. 
cpcryóc, "quercia", il russ. buzù "sambuco" e il curdo buz "sambuco" 
non presentano difficoltà dal punto di vista della ricostruzione del signi- 
ficante; ma, per quanto concerne la ricostruzione del significato, non vi 
sono elementi per preferire "faggio" a "quercia" o a "sambuco" o anche 
a qualcosa di ancora diverso (per esempio: "albero"): potremmo dire 
solo che l'originario significato è da porsi nell'area semantica delta deno- 
minazione degli alberi. 

La reciproca, come abbiamo già visto, non è vera: se, infatti, è possi- 
bile ricostruire genericamente il significato, non è, invece, possibile rico- 
struire un significante in misura generica e approssimativa. 

Vi è, comunque, un caso in cui si può ricostruire qualcosa anche 
senza ricostruire un significante specifico. 

Prendiamo la seguente serie lessicale: sanscr. abhicara-, parieara-, 
ant. pers. ubicarci-, gr. àutpuioXoc,, lat. anculus, av. pairyaétar-, gali. 
amaeth, ant. tri. timthirthid. Tutte queste voci valgono "servo" e, quan- 
tunque manifestamente non siano tali da permettere la ricostruzione di 
uno specifico lessema indoeuropeo, presentano però impressionanti ana- 
logie di struttura: sono composti nominali il cui primo membro è rap- 
presentato da un prefisso (o da una serie di prefissi, nel caso dell'ant. 
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irlandese) che des.gna un movimento circolare, e il cui secondo membro 
e un nome d agente tratto da radici designanti il movimento ("andare 
mm^ "' ^V' c,ascuno dl essi - quindi, è letteralmente interpretabile 
come colui che si muove intorno (ad un altro)". II corrispondente ver- 
Ò °, ' re • " ha nel sanscr. paricar-. av. pamgam-, ant. pers. parvay-, 
an ,rl. to-.mb-di-reth., e anche questa serie ha un'identica struttura- 
prefisso designante movimento circolare e una radice verbale "andare", 
correre (q simili ), 

In casi di questo genere ciò che attraverso la comparazione viene 
■ndividuato e ncostru.to. non è un lessema indoeuropeo ma una comu- 
ne torma linguistica interna soggiacente a tutte queste formazioni e 
dunque, eredita dalla fase comunitaria: ricostruiamo, cioè, non la pa 

mInr l iÌ° eU H r0Pea PCr " Ser T°"' benSÌ Ia forma «imposto nominale e se- 
mantista dei componenti) in cui essa si realizzava 

l™!?? P rocedur a grazie a cui si ricostruisce qualcosa che non è un 
lessema, e rappresentabile col seguente esempio. Il termine celtico per 
poeta era (,n gallico) bardos. Dal punto di vista etimologico esso può 
ana .zzarsi come un composto nominale ibar-dos), il cui primo elemento 
e lode e i! secondo "facitore": il poeta, cioè, è il "facitore di lode" 

^u S a g n1S n ^ P t len T en ^ COnf °? e 31 fatt ° Che 11 COm P Ìto P rimario àci 
P . . J- P ? e " ne " e cul,ure '"doeuropee consisteva, appunto nel can- 
tare le lodi dei prìncipi e degli eroi). 

al ,l n |r a T J, ndoiranica " on f sis( e un composto nominale corrispondente 
ai celt. bardos ma i due elementi appaiono nel sintagma "fare lode"- 

rìc^LS^Z C aV ' gar3m di ~; A quest ° punto noi non Poliamo 
ricostruire ne un composto nominale (perché esso si ha solo in celtico) 

ne un sintagma verbale (perché esso si ha solo in indoiranico)- ciò che 

possiamo ricostruì, è solo la specifica valenza che già in indoeuropeo 

doveva esistere fra , due elementi, valenza che poteva concretizzarsHn 

TriT^T" 10 ^' SCnZa Che ti ma,eriale °8» a nostra disposizione ci 
permetta di dimostrarne e ricostruirne una in concreto 

In quanto abbiamo ora osservato, è implicito che. di regola non si 
può ricostruire sulla base di una testimonianza proveniente da una sin- 
gola area linguistica; e il motivo di questa impossibilità è ovvio: una 
testimonianza isolata può essere frutto d'innovazione. Ci si pone dun- 
que, un problema: quanti elementi concordanti sono necessari e suffi- 
cienti perche si possa legittimamente procedere alla ricostruzione'' 

in realta, una risposta in termini numerici sarebbe profondamente 
errato, in quanto il materiale usato nella ricostruzione va. innanzi tutto 
valutato dal punto di vista qualitativo, il che significa porre attenzione 
alla sua distribuzione geografica e alle peculiarità delle fonti che ce lo 
presentano. 

ronri!Lri?H^ nCerne k distribuzione geografica, nel campo indoeu- 
ropeistico si debbono avere presenti due criteri che tradizionalmente 
vengono accrediti al Bartoli ma che, in realtà, sono ben più antichi 
maggie. teonzzaz,one: " crit ™ delle aree laterali e quello dell'area 
0 primo suggerisce che in un'area linguistica omogenea (per esem- 
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pio, il mondo indoeuropeo) un elemento presente in due aree laterali è 
presumibilmente più antico del corrispondente elemento (o dei corri- 
spondenti elementi) che si ha nell'area centrale. La ratio di questo crite- 
rio è facilmente intuibile: nell'ipotesi opposta (se, cioè, supponessimo 
che l'elemento dell'area centrale è più antico di quello delle aree laterali 
e che, quindi, quest'ultimo è innovativo rispetto al primo) dovremmo, 
infatti, ogni volta pensare che la medesima innovazione si è realizzata 
parimenti in due aree prive di contatto fra loro, il che sarebbe alquanto 
miracolistico; se, invece, supponiamo, come è corretto, che l'elemento 
delle aree laterali sia il più antico, allora l'elemento dell'area centrale si 
configura come innovativo, e non vi è alcuna difficoltà metodologica 
nell'ammettere che un'area un tempo omogenea sia stata spezzata in due 
parti dall'insorgere di un'innovazione. 

Consideriamo, per esempio, il nome della spada in alcune lingue in- 
doeuropee: lat. ensis, lit. kdrdas, ant. si. mecì, gol. meki (acc. s.), gr. 
^tqpog, av. karata-. sanscr. asi-. Sia ensis che osi- rappresentano il re- 
golare esito (in latino e in sanscrito) di i.e. *nsis, e questa è la forma da 
ricostruirsi con certezza e da attribuirsi all'indoeuropeo, non per ragioni 
numeriche (due forme sulle sette prese in considerazione sarebbero una 
modesta minoranza) ma perché latino e indiano costituiscono due aree 
laterali nel mondo indoeuropeo. 

Questa conclusione implica che le altre forme sopra citate siano in- 
novazioni; e, infatti, £ùpoc, è un prestito dal semitico, kàrdas è un 
prestito dall'iranico (cfr. av. karata-), meki e mecì vengono da preesi- 
stenti popolazioni preindoeuropee dell'area balcanica e, infine, karata- è, 
sì, voce di matrice indoeuropea, ma il suo originario significato non era 
"spada" quanto, piuttosto, più genericamente, "oggetto per tagliare". 

Il criterio dell'area maggiore, a sua volta, può enunciarsi in questi 
termini: se un elemento è presente nella maggior parte di un'area lingui- 
stica omogenea, mentre la parte residuale è occupata da un diverso ele- 
mento concorrente (o da più diversi elementi concorrenti), è molto pro- 
babile che l'elemento a più ampia diffusione sia anche il più arcaico. 
Come esempio possiamo prendere in considerazione i continuatori del 
lessema indoeuropeo *mdtér. 

Nella quasi totalità delle lingue indoeuropee questi continuatori han- 
no il significato di "madre"; vi sono, però, due aree divergenti: il litua- 
no, ove mòte vale "donna, signora", e l'albanese, ove motrè è "sorella 
maggiore". Il criterio dell'area maggiore suggerisce che il significato più 
arcaico sia quello più ampiamente attestato (cioè, "madre") e che esso, 
quindi, sia da attribuirsi al lessema indoeuropeo *màtér. 

La ratio di questa norma (che nelle sue applicazioni al mondo ro- 
manzo può trovare agevole conferma a livello documentario) deve pro- 
babilmente ricercarsi nel mudo stesso in cui si originano e si diffondono 
le innovazioni. Ogni innovazione, in realtà, nell'istante in cui nasce, si 
configura come un "errore" rispetto alla norma vigente; ma la maggior 
parte degli "errori" si esaurisce senza conseguenze. Solo pochi hanno la 
sorte di estendersi fino a coprire una certa area, e pochissimi divengono 
maggioritari. La prassi linguistica, in sostanza, tende a eliminare l'errore 
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o a confinarne la diffusione (e se ciò non avvenisse, la norma verrebbe 
quotidianamente sovvertita, fino a rendere problematica la comprensio- 
ne fra i parlanti); ma la conseguenza ultima di questa rigidità autocon- 
servativa di ogni sistema linguistico è che il nuovo ha poche probabilità 
di divenire norma maggioritaria, sì che, sempre sul piano delle probabi- 
lità, maggioritario e arcaico finiscono per essere sinonimi. 

Questi due criteri, ovviamente, non debbono essere utilizzati in ma- 
niera troppo rigida: essi indicano una probabilità, non una certezza apo- 
dittica; e si possono, dunque, trovare anche controesempi. 

E evidente, comunque, che un'ipotesi in contrasto con questi criteri 
dovrà essere sostenuta da precise e cogenti argomentazioni, laddove 
un'ipotesi fondata su di essi non necessita di ulteriori conforti. 

Ciò significa, più in generale, che il linguista talora può dimostrare 
l'arcaicità anche di elementi che. in base ai consueti criteri di valutazio- 
ne, a prima vista parrebbero recenti. 

Consideriamo il nome della balia. Nelle lingue indoeuropee è rappre- 
sentato da formazioni divergenti e non comparabili (lat. nutrix, gr. tqo- 
fxó;, illir. deda, ant. ili muimme ecc.), sì che parrebbero imporsi due 
conclusioni: ogni lingua si è autonomamente creato il nome della balia e 
non è possibile ricostruirne la forma indoeuropea. 

Osserviamo, però, il sanscr. dhàtri: esso non ha termini di confronto 
luori dell'indiano e, per di più, è attestato in età relativamente tarda; ciò 
sembrerebbe confermare che anch'esso è un'innovazione. Dal punto di 
vista morfologico, comunque, dhàtri è immediatamente analizzabile co- 
me un nome d'agente (femminile) dalla radice dhà-\ e qui si manifesta 
subito una grossa difficoltà, giacché questa radice in indiano significa 
"succhiare, poppare ". si che dhàtri. se fosse creazione indiana, potrebbe 
■.oliamo designare "colei che poppa" (il che sarebbe esattamente l'oppo- 
sto di ciò che ci attendiamo). Per giustificare il valore di balia (cioè, non 
"colei che poppa", bensì "colei che allatta") dobbiamo riportarci ad età 
indoeuropea, quando la radice *dheH,i- valeva sia "poppare" che "allat- 
tare" (due valori correlati, che sono ancora compresenti in greco, ove 
abbiamo sia frriaaxo ua!;óv "succhiava la mammella" che 'AjtóUova 
thioaxo "allattava Apollo"). È evidente, allora, che dhàtri, lungi dall'es- 
sere neoformazione indiana, continua una formazione indoeuropea costi- 
tuitasi sul significato "allattare" della radice *dheH,i-. 

Un altro esempio. In antico indiano troviamo il nome eteroclito ahar 
"giorno" (gen. ahnah). Queste formazioni eteroclite non sono produttive 
in indiano, e già questo indizio ci rimanda ad una fase più antica. Dal 
punto di vista comparativo l'unico corrispettivo di ahar si ha nell'av. 
azoti- ; parrebbe, dunque, trattarsi di una formazione indoiranica. Ma, in 
realtà, l'unico dialetto iranico in cui questo elemento appare, è l'avesiico 
e. per di più, anche nella formula sacrale uxiànó asnam "i tori dei gior- 
ni" (= "i raggi del sole nascente"). In iranico, cioè, questo nome o è già 
scomparso o sopravvive nel quadro di un uso liturgico, e ciò lascia pre- 
sumere che, se in iranico era già eliminato o in via di eliminazione, il 
lessema risalga ad epoca antecedente, cioè ad epoca indoeuropea. 

Parlando di ahar abbiamo visto come un indizio di arcaicità fosse 
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dato già dal suo schema eteroclito, che in indiano non è più produttivo. 
Ciò significa, come già abbiamo accennato, che gli elementi tratti a com- 
parazione debbono essere accuratamente valutati ciascuno nel quadro 
della storia della sua lingua, in modo che nella ricostruzione entrino, 
quanto più è possibile, in giuoco elementi di sicura o probabile arcaicità, 
e i! linguista non sia tratto in errore dalla concordanza di innovazioni 
parallele. 

Prendiamo il dat. pi. di gr. cponv: usualmente esso è <ppeoi, ma vi 
è anche qualche esempio di qpgaoi; quale delle due forme dovremo 
utilizzare in una comparazione a fini ricostruttivi? 

In greco i temi in nasale hanno al dativo plurale di regola lo stesso 
vocalismo suffissale delle altre forme del plurale (cfr. noiuéoi, òcuuooi, 
xvoi, àyojoi ecc.). Da questo punto di vista (jpqeoi è del tutto regolare, 
laddove (poetai presenta un vocalismo abnorme, che non può essere 
innovativo giacché il greco non palesa alcuna tendenza a generalizzare il 
vocalismo -a- nei dativi plurali: deve trattarsi, dunque, di un prezioso 
relitto, e solo esso noi dovremo utilizzare in sede di ricostruzione. 

Come già osservava il Meillet, il materiale che il linguista deve privi- 
legiare nella sua attività ricostruttrice, è quello che nella lingua ap- 
pare abnorme e isolato, cioè relittuale. 

In irlandese antico si ha il verbo bronnaid "consuma": è un verbo 
debole in -a- e noi ci attenderemmo, quindi, un congiuntivo bronna, 
secondo il rapporto paradigmatico valido per tutti i verbi di quella clas- 
se. In realtà, questo bronna non esiste e in suo luogo si ha il congiunti- 
vo bria, completamente isolato nel lessico irlandese, che forma con 
bronnaid un paradigma suppletivo. 

L'isolatezza stessa di questo congiuntivo lascia sospettare che esso 
rappresenti qualcosa di molto arcaico, e la via alla soluzione del proble- 
ma è offerta da una considerazione morfologica. 

In antico irlandese esiste una classe di verbi in -enaid (etimologica- 
mente identici al tipo greco òàu.vr]|u, Jtégvn.ui ecc.), i quali formano 
costantemente un congiuntivo in -ia: benaid "colpisce" (cong. bia), re- 
naid "vende" (cong. ria), crenaid "compra" (cong. cria) ecc. II con- 
giuntivo bria può essere, allora, analizzato come membro del paradigma 
di un (non attestato) indicativo brenaid "egli consuma". A questo punto 
possiamo impostare l'indagine comparativa e chiederci se esista un'altra 
lingua che presenti una forma verbale sovrapponibile a questo *brenaid; 
e l'indagine ha esito positivo: l'antico indiano, infatti, attesta, una sola 
volta ed in un testo molto arcaico, il verbo bhrinàti "far deperire, colpi- 
re": entrambi ('brenaid e bhrinàti) presuppongono (e, quindi, ci per- 
mettono di ricostruire) la forma indoeuropea *bhrineHti. 

Si tratterà, dunque, di compiere una sorta di analisi tipologica (e 
filologica) nel quadro di ogni lingua tratta a confronto, per individuare 
ciò che sul piano sincronico appare in qualche misura isotato o deviante 
rispetto alla norma. Questa analisi tipologica non ha. come si vede, nul- 
la in comune con la cosiddetta tipologia linguistica che talora viene uti- 
lizzata anche nella ricostruzione secondo una metodologia, a nostro pa- 
rere, decisamente inaccettabile. 
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Esìgere, infatti, che una lingua ricostruita (l'indoeuropeo, nel nostro 
caso) sia conforme non solo agli universali assoluti (per esempio: la lin- 
gua è una struttura lineare), ma anche a quelli statistici; per esempio: 
"nessuna lingua unisce alla coppia Iti - IH una sonora aspirata /dh/ 
senza avere il suo corrispettivo sordo /th/, laddove Iti, Idi e /th/ occor- 
rono spesso senza /dh/, comparativamente raro: le teorie che operano 
con i tre fonemi Iti, Idi e /dh/ per l'indoeuropeo debbono riaprire il 
problema della loro essenza fonemica" (Jakobson) significa dimenticare 
dò che di fatto ci offre la ricostruzione e ciò che significa universale 
statistico. 

Universale statistico è ciò che presentano tutte le lingue o, almeno, 
gran parte di esse: ma, a parte il fatto che quando diciamo "tutte le 
lingue", in realtà ci riferiamo a una modesta percentuale delle lingue che 
furono, sono e saranno, resta evidente che un certo numero di scarti 
dalla norma è sempre constatabile e ammissibile, sì che esigere a priori 
che l'indoeuropeo rientri nella norma, e non nelle deviazioni, significa 
trasformare un comportamento statisticamente significativo in una legge. 

Per di più, dobbiamo essere consapevoli che la ricostruzione non ci 
dà una lingua nella sua totalità, ma solo frammenti di essa; e ciò avvie- 
ne non soltanto per obiettive difficoltà tecniche, ma soprattutto perché 
ogni lingua è strumento di un discorso soggettivamente e storicamente 
condizionato, e questa soggettività e questa storicità, a livello di parlanti 
{Indoeuropeo o una qualsiasi altra lingua ricostruita, non sono oggi più 
recuperabili. 

E essenziale, infatti, considerare che ogni lingua naturale si realizza a 
livello di testi; e ciò che la ricostruzione non è in grado di darci, è pro- 
prio il testo. Noi ricostruiamo fonemi, morfemi, lessemi, strutture sintat- 
tiche, valenze semantiche; possiamo anche ricostruire lo vedremo più 

avanti — elementi ideologici, modi di analizzare la realtà, strutture della 
vita associativa (religione, politica, diritto) che è legittimo attribuire al- 
l'ethnos indoeuropeo. Questi sono, sì, elementi costitutivi del testo, ma 
il testo non è dato dalla mera loro somma. Non solo vi è una precisa 
difficoltà tecnica (un testo è collocato in un preciso punto spazio-tempo- 
rale, laddove la nostra ricostruzione assomma, in realtà, elementi diffe- 
renziati nel tempo e nello spazio), ma vi è probabilmente una ragione 
assai più sostanziale: il testo presuppone il parlante indigeno (ovvero, il 
che è lo stesso, chi per lunga familiarità col parlante indigeno sappia 
ricrearlo in sé); e ciò è impossibile nel caso di una lingua ricostruita. 

E significativo, del resto, che accanto a tante migliaia di lavori dedi- 
cati alla ricostruzione di singoli elementi dell'indoeuropeo si siano avuti 
tre soli tentativi di ricostruire un testo (la brevissima favoletta della pe- 
cora e del cavallo, scritta in indoeuropeo da Schleicher, da Hirt, e da 
Lehmann e Zgusta); e, se rileggiamo quei tre lavori, balza subito all'oc- 
chio che, più che una ricostruzione testuale in tutte le sue implicazioni 
teoriche, si tratta un po' di un giuoco erudito, un po' del desiderio di 
mostrare ai lettori la tecnica ricostruttiva in maniera non analitica. 

E, in realtà, gli indoeuropeisti hanno sempre intuito (anche se non 
esplicitamente teorizzato, giacché sono persone usualmente aliene dai 
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discorsi a carattere generale e metodologico) che l'obiettivo reale della 
ricostruzione è di ordine puramente storico, il che, trattandosi di fatti 
linguistici, vorrà dire storia linguistica, superando i confini posti dalla 
cronologia della documentazione; e questa storia linguistica è interessata 
non alle produzioni individuali — come, per loro natura, sono tutti i 
testi — , bensì alle componenti sistemiche della lingua. Ciò spiega bene 
perché la ricostruzione di testi indoeuropei non possa essere altro che 
un lusus intellettuale o un espediente didattico. 

Ora, quest'opera di ricostruzione ha nella comparazione il suo stru- 
mento privilegiato, giacché la ricostruzione interna, cui abbiamo già ac- 
cennato nelle pagine precedenti, ha, di fatto, un raggio d'azione e una 
produttività di risultati molto inferiore. 

Con ricostruzione interna s'intendono tutti i procedimenti ricostnitti- 
vi che si fondano unicamente su materiali offerti dalla lingua stessa di 
cui si vogliono ricostruire situazioni predocumentarie. 

Consideriamo, per esempio, il paradigma latino relinquo ~ relìqui ~ 
relictum. Perché si ha qu nel tema del presente e del perfetto, mentre si 
ha c nel tema del participio? Si osserverà che in latino c è ammissibile 
sia prima di vocale che prima di consonante (e, quindi, nulla avrebbe 
vietato forme come *relico e *retici), mentre qu è ammesso solo prima 
di vocale, sì che è legittimo ipotizzare che il tema verbale contenesse un 
qu e che questo sia passato a c in contesto fonetico preconsonantico. A 
fondamento di relictum deve, quindi, esistere un predocumentario de- 
liqui- (ossia, usando le nostre attuali convenzioni grafiche, un predocu- 
mentario *lik"to- ). Questo Hik'to-, ottenuto per ricostruzione interna, è, 
in linea di fatto, la stessa forma che ci offre la ricostruzione su base 
comparativa. 

Il grosso limite di questo procedimento sta nel fatto che esso è appli- 
cabile solo in presenza di "asimmetrie" (in senso lato); ma quando, co- 
me spesso avviene, l'innovazione si è completamente generalizzata, allo- 
ra manca ogni appiglio a un tentativo di ricostruzione interna. È pratica- 
mente certo, per esempio, che il nominativo latino del tipo rosa risale, 
per abbreviamento, ad un più antico rosa; ma, dal momento che nessu- 
na traccia di questa forma è rimasta nella nostra documentazione, la 
ricostruzione interna in questo caso non ci offre alcun aiuto. Peggio an- 
cora: non avverte nemmeno l'esistenza del problema. 

L'indoeuropeo che possiamo ricostruire su base comparativa, è la 
fase linguistica immediatamente precedente la frantumazione dell'unità 
indoeuropea (così come in filologia il consensus codicum ci dà l'archeti- 
po, non un prearchetipo o il manoscritto dell'autore); non è illogico, 
quindi, applicare il metodo della ricostruzione interna a questo materiale 
ottenuto su base comparativa, per dedurne fasi ancora più antiche, cioè 
antecedenti alla cosiddetta "diaspora". Bisogna, però, aggiungere che 
questa tecnica presenta notevoli elementi d'incertezza perché, come ab- 
biamo già osservato, il prodotto della ricostruzione non è mai una lingua 
bene individuata nello spazio e nel tempo, quanto piuttosto la somma di 
elementi che possono essere (e, di fatto, sono) riferibili a differenti real- 
tà spazio-temporali, anche se pertinenti a un sistema linguistico ancora 
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notevolmente compatto. C'è il rischio, cioè, di giuocare su "sfasature" 
che, in realtà, appartengono a differenti microsistemi, col che, nel mi- 
gliore dei casi, si fa ricostruzione comparativa, non interna. 

Attualmente, inoltre, viene anche rimesso in discussione l'antico po- 
stulato di una sostanzialmente contemporanea frantumazione dell'unità 
indoeuropea, si che le singole lingue si sarebbero originate non solo in 
epoche diverse, ma partendo altresì da differenti stadi dell'indoeuropeo. 
Questo fatto può avere grossi riflessi sulla tecnica ricostruttiva, ma sul 
piano metodologico avrebbe comunque un impatto irrilevante. Anche 
qui ci soccorre il paragone con la filologia: la ricostruzione di un arche- 
tipo partendo da codici copiati tutti nello stesso giorno e la ricostruzio- 
ne partendo da codici copiati in secoli diversi e su un archetipo progres- 
sivamente corrotto e deteriorato richiedono differenti accorgimenti tec- 
nici (già ampiamente previsti e sperimentati), ma non esigono una diver- 
sa visione del metodo filologico. Non tratteremo, dunque, in questa sede 
una questione meramente tecnica. 



2. La ricostruzione culturale 

La ricostruzione di cui abbiamo finora parlato, ha come suo oggejto 
unicamente unità linguistiche. Fin dagli inizi dello scorso secolo si ebbe, 
però, l'intuizione che anche un lessema predocumentario deve avere un 
suo referente e che tale stato di cose permette il recupero anche di co- 
noscenze extralinguistiche. 

Il primo studioso che si pose su questa via, fu un grande filologo 
classico, K.O. Mùller, che nel suo volume sugli Etruschi (1828) attra- 
verso un esame comparativo del lessico latino tentò di individuare i ca- 
ratteri storici delle due civiltà che, a suo giudizio, sarebbero confluite a 
formare il mondo latino: quella "aborigena" e quella che oggi chiame- 
remmo indoeuropea. 

Il tentativo del Mùller deve ritenersi totalmente fallito, anche perché 
l'autore non possedeva la necessaria preparazione tecnica; ma nel 1845 
questa tematica venne ripresa da un eccellente comparatista, Adalberto 
Kuhn, in un articolo che significativamente s'intitolava Zur àltesten Ge- 
schichte der indogermanischen Vólker (Sulla più antica storia dei popoli 
indoeuropei). Nel 1845 erano ormai già state analizzate ampie sezioni 
del lessico indoeuropeo, e il Kuhn, puntando la sua attenzione sui refe- 
renti implicati da questi lessemi, traccia un primo organico quadro della 
civiltà indoeuropea: esiste una struttura familiare (come provano i molti 
termini di parentela), esiste una struttura statuale al cui vertice sta un re 
(termini per "popolo", "tribù", "sovrano" ecc.), esiste una religione (ter- 
mini per "dio" e nomi propri di molti dei), si pratica l'allevamento del 
bestiame e, insieme, anche l'agricoltura (termini per animali domestici, 
per vegetali coltivati e per operazioni agrarie come l'aratura). 11 quadro 
complessivo, dunque, è quello di una civiltà patriarcale, contadina, tra- 
dizionalistica, religiosa, anche se non priva di capacità militari: qualco- 
sa, insomma, di molto simile a ciò che poteva essere nelle sue fasi più 
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antiche la civiltà romana (e, si noti bene, non meno significativo ai finì 
di questa ricostruzione è ciò che il lessico non ci offre, cioè, per esem- 
pio, termini relativi ad attività commerciali, alla navigazione marittima, 
alla pesca). La ricerca del Kuhn venne ripresa e ampliata pochi anni 
dopo dal Pictet che in due grossi tomi dal titolo Les orìgìnes indo-euro- 
péennes ou les Aryas primitifs propose una ricostruzione integrale della 
cultura indoeuropea in tutti i suoi aspetti sìa materiali che intellettuali. 

La metodologia seguita dal Muller e dal Kuhn (oltre che dal Pictet e 
da altri studiosi che fornirono analoghi contributi) presta, però, il fianco 
a due critiche sostanziali. 

Innanzi tutto, è falso che un lessema presente in una certa area lin- 
guistica implichi la presenza del relativo oggetto; la prova classica del- 
l'infondatezza di questo presupposto è data dalle lingue slave che pos- 
siedono tutte il lessema per "elefante" (slonù), quantunque mai l'elefan- 
te sia esistito in area slava. Ma, per quanto concerne la ricostruzione di 
elementi non materiali, vi è un'obiezione ancora più grave. 

La comparazione ci permette, per esempio, di ricostruire il lessema 
per "re"; e da ciò si desunse l'esistenza del re nel quadro della civiltà 
indoeuropea. Ma, a questo punto, dobbiamo constatare che la ricostru- 
zione, lungi dall'accrescere le nostre conoscenze storiche, ci fornisce una 
mera etichetta a cui noi inconsciamente finiamo per attribuire, senza 
alcun obiettivo fondamento, una serie di caratteristiche, sulla base della 
nostra soggettiva intuizione. La realtà, purtroppo, è che il fatto di avere 
ricostruito un lessema *rég-s col significato di "re", nulla può dirci sulla 
sua concretezza storica: quali erano le sue funzioni? come arrivava al 
potere? che rapporti aveva con la sfera del sacro? era un comandante 
militare? esercitava un potere a vita o limitato nel tempo? A queste e ad 
analoghe domande un mero lessema non può dare risposta, e gli elemen- 
ti di conoscenza storica che ci fornisce, sono, dunque, inesistenti; e lo 
studioso, allora, è portato ad attribuire a questo sconosciuto personag- 
gio funzioni e poteri privi di fondamento documentario: il metodo rico- 
struttivo sfocia, in questo caso, in una bella autoillusione. 

E necessario, quindi, seguire un'altra via. Noi dobbiamo, cioè, utiliz- 
zare comparativamente non i lessemi delle singole lingue, bensì i testi. 
Se questi coincidono nell'attestarci elementi e funzioni, anche al di là di 
ogni simiglianza lessicale, allora possiamo ritenere che questi dati cultu- 
rali (posto che non rappresentino innovazioni parallele: la questione va 
esaminata accuratamente caso per caso) siano una comune eredità in- 
doeuropea. 

Riprendiamo il caso del re. Vi è un'ampia serie di testi — indiani, 
celtici e latini soprattutto — da cui emerge una figura sostanzialmente 
identica pur nelle diverse civiltà. 11 re non è tanto un capo politico e 
militare, quanto piuttosto una figura semidivina che attraverso un privi- 
legiato rapporto col mondo divino garantisce la prosperità e il benessere 
della sua gente. Questo aspetto sacrale della monarchia indoeuropea 
spiega adeguatamente, fra l'altro, anche accadimenti di piena età storica: 
perché i Romani all'indomani della cacciata dei re sentirono la necessità 
di creare un nuovo, particolare sacerdozio, quello del "re-sacrificatore" 
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'ex sacrificulus)! E perché nell'Atene repubblicana esisteva un "arcon- 
te-re" (6oxo)v fìaoUeug)? Evidentemente perché al momento dell'in- 
r.jurazione della repubblica era ancora viva la fede che certe azioni li- 
rjrgiche, indispensabili al benessere dello stato, potevano essere compiu- 
te solo dal re, 

E. dunque, attraverso la comparazione non dei lessemi, bensì dei 
testi, che si possono ricostruire elementi della cultura indoeuropea. 

Questo metodo, tuttavia, può apparire improduttivo nel caso in cui 
e-atta ricostruzione dei lessemi sia un dato sostanziale proprio dal pun- 
to di vista culturale: ci riferiamo, come è ovvio, alla ricostruzione della 
tvx^ia indoeuropea. 

Questo particolare tipo di ricostruzione ha una lunga storia alle sue 
spalle; e, per di più, nacque in maniera assolutamente casuale. 

Nel 1853, nel corso di un lavoro ove si analizzavano i presenti a 
nasale infissa, il Kuhn osservò incidentalmente la perfetta identità dell'o- 
merico xXéog àcpditov col vedico èravo ak$itaw: entrambi sono riporta- 
bili allo stesso prototipo indoeuropeo, entrambi hanno lo stesso signifi- 
cato ("gloria imperitura"). 

Ma a questo punto fu facile osservare che queste due iuncturae ap- 
partengono entrambe al linguaggio formulare, della poesia omerica in un 
caso, di quella vedica nell'altro. Ciò. quindi, che dal loro confronto pos- 
iamo ricostruire, non sono due lessemi singoli e privi di rapporto fra 
loro, bensì una formula del linguaggio poetico indoeuropeo costituita da 
due elementi (qualcosa come klewos e nfpitom). Altre formule di que- 
sto genere sono state in seguito riportate alla luce, come "la nera terra" 
iJhghÓm dhngu-, conservata in ittito e in greco e individuata da W. 
Meid) o "datori di beni", come epiteto degli dei (che. però, è stata revo- 
cata in dubbio da K. Hoffmann). 

Nell'insieme, comunque, si tratta di un numero assai limitato di for- 
mule, e il motivo di questa rarità è evidente: la ricostruzione di una 
formula poetica indoeuropea presuppone non solo l'esistenza della for- 
mula, ma presuppone altresì l'esistenza in più lingue indoeuropee di te- 
sti arcaici che coltivino il particolare genere letterario in cui quella data 
formula poteva apparire; in quelle stesse lingue deve, inoltre, essersi 
mantenuto inalterato ogni singolo lessema che compariva nella formula 
in questione. Se non si realizzano entrambe queste due condizioni, allo- 
ra la ricostruzione di una formula è a priori impossibile. 

Preso atto, dunque, del numero necessariamente limitatissimo delle 
formule ricostruibili nella loro integrità, non per questo rinunceremo 
all'indagine, ma seguiremo, piuttosto, una diversa metodologia. Porre- 
mo, cioè, in comparazione fra loro elementi semanticamente identici, 
anche se lessicalmente differenti, e ciò che ricostruiremo, sarà non una 
sequenza di parole indoeuropee, bensì il contenuto semantico che l'anti- 
chissima formula esprimeva. La poesia indoeuropea diviene così un caso 
particolare della cultura indoeuropea, di cui ricostruiamo non la forma 
linguistica, bensì i contenuti, che, di volta in volta, riguarderanno tutti i 
possibili campi di attività: religione, politica, poesia, vita quotidiana. E 
l'insieme di questi contenuti può ben essere chiamato col nome com- 
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plessìvo dì ideologia indoeuropea, in quanto essi globalmente esprimono 
il modo in cui questa collettività si poneva innanzi all'insieme della 
realtà. 

Daremo adesso un paio di esempi del modo in cui può svilupparsi 
questo tipo di ricerca, 

Come primo esempio ricostruiremo il contenuto di una metafora 
poetica propria della cultura indoeuropea. 

Nell'Agamennone di Eschilo (versi 1125 e successivi) Cassandra pro- 
fetizza in maniera volutamente oscurissima l'imminente crimine di Cli- 
temnestra e, fra l'altro, grida: «Tenete il toro dalle nere corna lontano 
dalla vacca!». Qui i termini "toro" e "vacca" si riferiscono evidentemen- 
te alla coppia umana (Agamennone e Clitemnestra); ma come spiegare 
questa metafora? Da oltre un secolo si ripete la spiegazione dello 
Schneidewin: l'espressione «tenete il toro lontano dalla vacca (perché 
non le faccia del male)» sarebbe propria del linguaggio dei vaccari. Ma è 
una spiegazione che non spiega nulla, specialmente se consideriamo che 
nella tragedia chi corre pericolo non è la vacca, bensì il toro. 

Un'analoga metafora, però, ricorre una volta anche in Pindaro (Pyth. 
4, 142 s.). Giasone, parlando dei propri antenati, dice: "Tu sai quel che 
io dico: Creteo e l'audace Salmoneo ebbero la stessa vacca come ma- 
dre". E il Boeckh commentava scandalizzato: «Non è molto cortese e 
rispettoso chiamare così la propria bisnonna», anche se ciò, in ultima 
analisi, dipenderebbe dalla «primitività dei tempi antichi», 

Altri esempi di questa metafora non si conoscono in greco; e fa ri- 
flettere, oltre la sua rarità, il fatto stesso che appaia in due autori così 
ricchi di elementi arcaici come Eschilo e Pindaro. 

Ma essa è documentata anche in vedico. In un famoso inno del 
Rgveda (1, 179) si ha un intimo dialogo fra l'ascetico Agastya, che da 
lungo tempo pratica una rigorosa continenza, e sua moglie Lopàmudrà, 
stanca di questa eccessiva virtù. La donna si lamenta: «Il tempo fa 
scomparire la bellezza dei corpi: i tori dovrebbero andare sulle loro fem- 
mine, le femmine dovrebbero andare con i loro tori». 11 marito si lascia 
convincere e Lopàmudrà può concludere soddisfatta: «Io desideravo il 
riluttante toro [...]». 

Un isolato esempio se ne ha anche nell'antica letteratura irlandese. 
Nella saga L'esilio dei figli di Uisliu si parla del tragico amore tra la 
bellissima Derdriu, desiderata dal re dell'Ulster, e il giovane Noisìu. Per 
richiamare la sua attenzione la ragazza fa in modo d'incontrarlo casual- 
mente e si mette sui suoi passi. L'uomo se ne accorge e, senza averla 
riconosciuta, le fa un complimento: «Carina la vitella che viene alle mie 
spalle»; e la ragazza ribatte: «Le vitelle debbono essere audaci, quando i 
tori non lo sono». 

S'intravede, dunque, un coerente sistema metaforico: toro = uomo 
(o marito), vacca = donna (o moglie), vitella = ragazza. Ma questo 
sistema sopravvive solo in forma fortemente residuale: un esempio in 
irlandese antico, due in greco, due nel Rgveda (oltre al passo citato si 
poteva ricordare anche RV 10, 10). 

Naturalmente, prima di riferire questo sistema alla cultura indoeuro- 
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pea, è doveroso chiedersi se non possa trattarsi di creazioni reciproca- 
mente indipendenti; ma a scartare questa ipotesi basta una considerazio- 
ne: metafore di questo genere possono nascere solo in una società pa- 
storale, e tale certamente non era l'Atene di Eschilo (mentre certamente 
lo era la società indoeuropea). 

Se, dunque, correttamente riportiamo questa metafora alla cultura 
indoeuropea e la giustifichiamo come prodotto di una società pastorale, 
allora possiamo (e dobbiamo) anche metterla in connessione con altri 
eventuali residui del pastoralismo indoeuropeo. Si tratta di un lavoro 
quasi tutto ancora da farsi, ma i materiali sicuramente non mancano. 

Nell'antica Irlanda troviamo Boand come nome dì un fiume e della 
relativa dea. Gli Irlandesi stessi interpretavano questo nome come "Vac- 
ca Bianca", ma si tratta di una etimologia popolare ed è facile dimostra- 
re che etimologicamente esso vale "Donatrice di vacche". Si tratta, cioè, 
in origine di un epiteto della divinità del fiume, passato poi a nome 
proprio e della dea e del suo fiume. 

La formazione di questo epiteto è certamente antichissima (e gli Ir- 
landesi stessi, infatti, non erano più in grado d'intenderlo correttamen- 
te), ma esso risponde fedelmente a tutta una serie d'epiteli vedici in cui 
gli dei vengono invocati come "donatori di vacche", proprio perché la 
ricchezza consiste essenzialmente negli armenti. 

Esiste, cioè, un evidente denominatore comune fra questo epiteto e 
le metafore di cui sopra: sono relitti di una primitiva cultura pastorale. 

Riprendiamo ancora il problema del re. Sappiamo dal cronista Giral- 
do Cambrense che ancora nel XHI secolo una tribù irlandese del Nord 
eseguiva un rito d'intronazione che comportava l'unione sessuale del no- 
vello re con una cavalla; e poiché un'analoga cerimonia si svolgeva an- 
che in India (il cosiddetto asvamedha), ove è documentata fino al sec. 
XVIII, possiamo essere certi che si tratta di un'eredità indoeuropea. Ma 
che senso aveva questo rapporto con la cavalla? 

L'animale è, in questo caso, l'incarnazione della dea epìcorica e l'a- 
scesa al trono da parte del re si configura come un matrimonio con la 
dea. Questo concetto (regalità = matrimonio) permase esplicito in Irlan- 
da fino ad epoca moderna: perfino dopo la conquista' inglese dell'isola, 
chi aspirava a liberarla dagli invasori e a divenirne sovrano, veniva chia- 
mato dai suoi bardi "sposo d'Irlanda". 

Il re, dunque, diviene tale mediante uno hieròs gàmos (e.in questa 
chiave debbono essere visti quelli che furono reinterpretati come sempli- 
ci rapporti amorosi fra un uomo e una dea: Anchise e Afrodite, Peleo e 
Teti, Numa Pompilio ed Egeria ecc.). Ciò significa che egli è partecipe 
del mondo degli uomini e, insieme, di quello degli dei; e questa posizio- 
ne intermedia fra i due mondi gli conferisce la sua funzione essenziale: 
quella di mediatore; il che significa da un lato quella di sacerdote per 
eccellenza, dall'altro quella di garante del benessere della sua gente. 

L'autenticità del sovrano (cioè, la sua persistente legittimità) si mani- 
testa fattualmente, perciò, nella felice rispondenza della natura alle esi- 
genze del popolo. Ciò, del resto, dice esplicitamente un famoso testo 
irlandese arcaico, Audacht Morainn: 
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È attraverso l'autenticità del sovrano che pestilenze e gran fulmini sono tenu- 
ti lontano degli uomini. 

È attraverso l'autenticità del sovrano che egli garantisce pace, tranquillità, 
gioia e benessere. 

È attraverso l'autenticità del sovrano che si gusta grande abbondanza di frut- 
ti del bosco. 

È attraverso l'autenticità del sovrano che perdurano i prodotti lattiferi del 
bestiame. 

È attraverso l'autenticità del sovrano che vi è abbondanza di alti e forti ce- 
reali. 

È attraverso l'autenticità del sovrano che abbondanza di pesce nuota nei tor- 
renti. 

È attraverso l'autenticità del sovrano che bei bambini sono concepiti. 

Questo insieme di dati, ed altri ancora se ne potrebbero citare, ci 
lascia intravedere nella sua concretezza storica la primitiva figura del re 
di età indoeuropea, indipendentemente dal nome con cui poteva essere 
chiamato nelle diverse aree occupate dalle genti indoeuropee. E sulla 
base di questi dati noi potremo da un lato individuare persistenze arcai- 
che nella configurazione del monarca presso i vari popoli indoeuropei di 
età storica, dall'altro fissare il punto dì partenza di processi culturalmen- 
te innovativi. 
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Onomastica 



1. Premessa 

L'onomastica è la scienza che studia i nomi propri: l'appartenenza 
linguistica, l'etimo e il significato, la tipologia, l'insorgenza e la diffusio- 
ne e distribuzione. 

L'onomastica si articola in due settori fondamentali, V antroponimia 
e la toponomastica: il primo ha per oggetto lo studio dei nomi di perso- 
na, distinti in nomi individuali {nome personale e anche semplicemente 
nome o prenome, e soprannome) e nomi familiari (nome di famiglia o 
cognome); il secondo i nomi di luogo (toponimi), comprensivi dei nomi 
di elementi geografici — come continenti e isole, montagne e rilievi, 
pianure e altre zone geograficamente caratterizzate, oceani e mari, golfi 
e stretti, laghi e fiumi e altri specchi e corsi d'acqua — e dei nomi di 
Stati e regioni, di città, paesi e abitati minori, di località, e anche di 
strade, piazze e altri elementi urbani. 

I due settori, l'antroponimia e la toponomastica, presentano una pro- 
blematica di fondo diversa, e per questo sono qui trattati in due capitoli 
distinti. In questa premessa mi limito quindi a delineare t fondamenti 
teorici e metodologici dell'onomastica nel suo complesso, proponendo 
una definizione, preliminare e doverosa, della natura o costituzione for- 
male e funzionale del nome proprio, de! suo «statuto» linguistico e 
extralinguistico. 

II nome proprio è pur sempre un segno linguistico, anche se il suo 
statuto — la sua natura e costituzione — diverge in parte da quello del 
nome comune e di ogni altro elemento lessicale (sostantivi, aggettivi, 
pronomi e verbi, avverbi, preposizioni, congiunzioni). 

Ogni elemento o segno linguistico lessicale, infatti, è costituito — 
secondo la definizione e la terminologia saussuriana — da due componen- 
ti, strettamente interrelate e fuse tra loro: il significante, la serie di fonemi 
da cui la parola è formata; il significato, la nozione o rappresentazione 
mentale, astratta e generale, che quel significante esprime all'interno di un 
sistema linguistico. Così la parola cane, in italiano (o chien in francese, dog 
in inglese, Hund in tedesco ecc.), con il suo significante, la serie /k/à/n/e/, 
esprime la nozione del "cane" come categoria astratta e generale, ma non 
indica o individua, di per sé, un determinato cane, ossia un oggetto reale e 
concreto particolare (con termine tecnico, un «referente»). 
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11 nome proprio, invece, mentre partecipa alla natura e costituzione 
formale degli elementi lessicali in quanto anche il suo significante è co- 
stituito da una serie di fonemi del sistema linguistico, ne diverge per la 
funzione comunicativa, in quanto indica e individua direttamente — 
senza il tramite di un significato astratto e generale — un oggetto singo- 
lo, reale e concreto, un referente: una persona o un animale, un luogo 
particolare, fisicamente reale. Così Fido indica e individua, con la serie 
di fonemi /f/i/d/o/, un determinato cane così chiamato. 11 nome proprio 
è dunque almeno in parte, per il significante, un segno linguistico di un 
sistema. 

Ma il nome proprio può a volte e in determinati limiti partecipare 
alla componente funzionale, il significato, del segno linguistico vero e 
proprio. Oltre a individuare, come sua funzione fondamentale, un singo- 
lo oggetto concreto, un referente, può anche esprimere o evocare — 
quando ancora è evidente alla coscienza linguistica della collettività l'e- 
lemento lessicale da cui è formato o derivato — il significato, il valore 
concettuale astratto e generale, di quell'elemento. Così nomi personali 
come Felice e Fortunato, Letizia e Rosa, cognomi come Bonomo e Bru- 
no, nomi di animali domestici come Fido e Morello, toponimi come Iso- 
le Verdi, Montenero, Riofreddo, Bellavista, Via Larga, evocano ancora 
nozioni astratte e generali. 

Lo statuto del nome proprio, del segno onomastico, converge dun- 
que sostanzialmente, anche se non s'identifica, con quello del segno lin- 
guistico. 

Già in questa prima rapida disamina è affiorato il problema del si- 
gnificato, della semantica de! nome proprio: problema essenziale non 
soltanto per una fondata individuazione del suo statuto, ma anche per 
una corretta definizione del campo scientifico di pertinenza dell'onoma- 
stica, per la dimostrazione della sua rilevanza come fonte d'informazìo- 
ne storica su una collettività, per l'analisi e la precisazione dei metodi 
della ricerca. 

La tesi prevalente tra gli studiosi, soprattutto teorici, di onomastica, 
assegna al nome proprio un rigido ruolo di indicatore di uno specifico 
referente — persona, gruppo familiare, luogo — , di segno puramente 
denotativo e non connotativo, privo quindi di una sua semantica: quasi 
un'etichetta o un cartellino, simbolo come quelli della chimica e di altre 
scienze o tecniche. Questa tesi, a un'analisi più approfondita, risulta 
unilaterale e semplicistica, e già la sua eccessiva intransigenza è stata 
contestata o attenuata da vari studiosi, soprattutto impegnati nella ricer- 
ca concreta e quindi dotati di una larga esperienza «sul campo». 

Un'impostazione corretta del problema, che superi l'unilateralità e il 
semplicismo di soluzioni così categoriche, deve fondarsi su un'analisi 
che tenga presenti due coppie di piani diversi ma strettamente interrela- 
ti: la prima di natura cronologica, la distinzione e insieme il rapporto 
tra sincronia e diacronia, tra situazioni sincroniche e le loro trasforma- 
zioni nel tempo; la seconda relativa alla duplice qualità e capacità della 
significazione del nome proprio, la sua semantica da un lato linguistica e 
d'altro lato extralinguistica. 



Emidio De Felice 149 



1 nomi propri, nella situazione attuale o in altre situazioni sincroni- 
che degli ultimi secoli — a partire dal Medioevo o al più dal Rinasci- 
mento — , non hanno più alcuna semantica linguistica. E se anche in 
alcuni casi, come quelli qui sopra ricordati, è ancora evidente l'elemento 
lessicale da cui sono formati o derivati, questa superstite significazione 
linguistica è del tutto secondaria, marginale, rispetto alla fondamentale 
funzione identificativa, di individuare cioè e distinguere una persona, un 
gruppo familiare, un luogo. Ma sul piano diacronico, risalendo all'arco 
di tempo in cui sono insorti e si sono diffusi e affermati, i nomi propri 
sono indubbiamente stati, almeno in gran parte, linguisticamente signifi- 
cativi: quando il nome è insorto e per tutto il periodo in cui è perdurata 
la coscienza del significato dell'elemento o dell'espressione lessicale da 
cui è stato ripreso. Il nome proprio ha dunque avuto, e in alcuni casi 
conserva ancora, una pur secondaria o collaterale semantica linguistica, 
e il suo statuto, per il significante e in parte per il significato, è quindi 
sostanzialmente — o anche — linguistico. 

Ma più rilevante è nei nomi propri la semantica extralinguistica,- la 
capacità di fornire informazioni spesso preziose, sul piano sia diacronico 
sia sincronico, sull'individuo, sul gruppo familiare, sul luogo denomina- 
to con quel segno onomastico {e anche linguistico): informazioni di ca- 
rattere culturale, sociale, economico, politico, religioso, ideologico e, per 
i toponimi, anche di geografia fisica e antropica. La capacità di significa- 
zione extralinguistica dei nomi propri verrà più avanti ampiamente ana- 
lizzata ed esemplificata, per la sua importanza, in un capitolo specifico 
(il terzo), ma viene già qui anticipata in quanto è un elemento fonda- 
mentale dei due ultimi problemi generali e preliminari dì questa premes- 
sa, l'interdisciplinarità e la metodologia delle scienze onomastiche. 

Già da questi accenni alla rilevanza della semantica extralinguistica 
dei nomi propri emerge il carattere ampiamente interdisciplinare della 
ricerca onomastica. Se il nome proprio è anche un riflesso, e quindi una 
fonte d'informazione, dell'attività e dell'esperienza umana, della civiltà e 
della cultura di individui e collettività, la ricerca onomastica coinvolge 
di necessità settori scientifici diversi: oltre la linguistica, e la storia gene- 
rale, la sociologia, l'economia e la politica, il diritto, la religione e in 
particolare l'agiografia, l'antropologia culturale, l'etnologia e la paletno- 
logia, e soprattutto per i toponimi la geografìa fìsica e antropica, regio- 
nale e urbana. 

Nel quadro di questa ampia e complessa interdisciplinarità della ri- 
cerca onomastica non si può tuttavia non riconoscere alla linguistica un 
ruolo fondamentale e primario. Solo l'analisi linguistica, infatti, può in- 
dividuare, attraverso gli aspetti formali — fonetici, morfologici e anche 
grafici — , l'originaria appartenenza a una determinata lingua dei nomi 
propri e quindi la stratigrafia linguistica di un sistema onomastico; può 
identificarne l'etimo, come rapporto tra elemento lessicale o già onoma- 
stico denominante e «oggetto» denominato, al momento della denomina- 
zione; può infine riconoscere le forme che si ricollegano a una stessa 
base, istituendo così i vari tipi onomastici sia per organizzarli in una 
fondata tipologia, sia per determinarne la diffusione, la frequenza e la 
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distribuzione in sincronia, nella situazione attuale, e anche in diacronia, 
nelle diverse fasi storiche. 

Senza questa analisi e definizione preliminare, campo specifico e 
esclusivo della linguistica, non può essere valida e fondata alcun'altra 
ricerca: né storico-culturale, sociologica, economico-politica, giuridica, 
religiosa, né antropologica o etnologica, né geografica, né sul piano dia- 
cronico né su quello sincronico, 

E evidente, da queste premesse, che nella ricerca onomastica non 
può esistere una metodologia unica, e neppure unitaria. Innanzi tutto 
l'interdisciplinarità stessa della ricerca comporta metodi diversi, propri 
di ogni singola scienza e dei suoi specifici interessi. Inoltre, anche re- 
stringendo il campo alla sola linguistica — limitazione qui doverosa per 
i limiti stessi della mia competenza — , non sempre un criterio metodo- 
logico è ugualmente valido per i due settori dell'onomastica, l'antroponi- 
mia (dove può inoltre sussistere un'ulteriore differenziazione tra nomi 
personali, soprannomi e cognomi) e la toponomastica. Con questa riser- 
va, ritengo tuttavia fondamentali, nella ricerca onomastica linguistica, 
due metodi, storico-filologico e tipologico. 

L'indagine onomastica, diacronica e sincronica, non può non esse- 
re inquadrata nella storia dei popoli e dei gruppi cinico-linguistici 
presenti nell'area cui appartiene un segno e più ancora un sistema 
onomastico: inquadramento necessario sia per individuare l'origine del 
nome proprio e le sue successive modificazioni, sia, con un processo 
opposto ma complementare, per dedurre dalla descrizione e dall'inter- 
pretazione dei segni onomastici informazioni sulla cultura e civiltà, e 
sulla storia stessa, di quei popoli e gruppi sociali. L'indagine onoma- 
stica, inoltre, non può essere fondata sulle sole forme attuali o mo- 
derne — spesso alterate, soprattutto per i toponimi, tanto da rendere 
irriconoscibile l'etimo e il valore denominativo originario — , ma deve 
risalire a tutte le forme, e le varianti, precedenti, fino a quelle di più 
antica documentazione. II reperimento, la lettura, la valutazione del- 
l'autenticità e della validità delle forme del passato (soprattutto de! 
Rinascimento, del Medioevo e anche dell'età classica) e dei documenti 
in cui sono attestate — testi letterari e epigrafici; atti d'archivio pub- 
blici e privati, civili e religiosi, amministrativi, giudiziari e notarili; 
cartulari, registri, catasti, carte geografiche e nautiche ecc. — esigono 
un rigoroso impegno filologico. Già da queste esigenze operative e fi- 
nalità emerge chiaramente il ruolo fondamentale, la priorità e necessi- 
tà, del metodo stori co-filologico. 

Ogni sistema di elementi, soprattutto se numeroso e complesso, non 
può essere descritto e interpretato senza un modello di inquadramento 
tipologico: un quadro cioè o un reticolo di tipi e sottotipi distinti, deter- 
minati in base a caratteristiche comuni degli elementi, in cui questi pos- 
sono venire raggruppati. Una tipologia è sempre necessaria, sia pure co- 
me ipotesi e strumento di lavoro, non soltanto per una classificazione 
formale e descrizione (esempio perspicuo è quello degli animali, dei ve- 
getali e dei minerali nelle scienze naturali), ma anche per l'analisi e l'in- 
terpretazione degli elementi del sistema che per il loro alto numero sa- 
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rebbe impossibile o molto ardua senza un procedimento di aggruppa- 
mento e quindi di semplificazione. 

La tipologia, di norma — cioè per i sistemi di quasi tutte le scienze e 
anche della linguistica — è formale e funzionale: i tipi e sottotipi sono 
determinati in base alle caratteristiche formali e funzionali degli elemen- 
ti del sistema, e in particolare, per la linguistica, in base alle forme fone- 
tiche, morfologiche e sintattiche, e alle funzioni significative cui queste 
forme assolvono. Ma nei nomi propri i caratteri formali e funzionali non 
hanno la stessa rilevanza che rivestono negli elementi lessicali e gram- 
maticali di un sistema linguistico: la sintassi è quasi sempre assente; la 
morfologia è limitata a poche distinzioni cristallizzate, per lo più di ge- 
nere è di numero; la fonetica ha un rilievo diretto solo per alcuni aspetti 
extralinguistici, come l'eufonia o gradevolezza, suggestività della serie 
fonica. E i caratteri formali sono comunque secondari e mediati, perché 
l'etimo dei segni onomastici è già un nome proprio, come è la norma nei 
cognomi, oppure un elemento lessicale ormai privo, almeno sul piano 
sincronico, di grammaticalità e semanticità linguistica. Così pure le fun- 
zioni significative, di semantica linguistica, o sono assenti o sono margi- 
nali e non più distintive, in quanto la funzione fondamentale del nome 
proprio è solo quella di identificare e distinguere un determinato indivi- 
duo, gruppo familiare o luogo. 

Una tipologia dei nomi propri non può dunque fondarsi che sui pro- 
cedimenti denominativi, sulle motivazioni e finalità che hanno determi- 
nato la denominazione, l'adozione di un nome comune o già proprio 
come segno indicativo e distintivo di un singolo referente concreto: è 
una tipologia prevalentemente extralinguistica — storico-culturale, so- 
ciologica, economico-politica, religiosa, ideologica, psicologica ecc. — , 
una tipologia specificamente «onomastica». E poiché si diversifica note- 
volmente tra antroponimia (e qui anche tra nomi personali, soprannomi 
e cognomi) e toponomastica, verrà presentata, o più esattamente, per la 
sua complessità, proposta, nei capitoli e paragrafi dedicati alla trattazio- 
ne dell'antroponimia e della toponomastica. 

E evidente comunque che il metodo tipologico è anch'esso fonda- 
mentale, necessario e irrinunciabile, nella ricerca onomastica. 



i. L antroponimia 

L'antroponimia è il settore dell'onomastica che, nel significato più 
ristretto e etimologico del termine — derivato appunto dal greco 
àvftoumoc, "essere umano" e óvofia "nome" —, studia i nomi di persona e 
di gruppi di persone, ma in senso più ampio anche di altri esseri o ele- 
menti cui si attribuisce, per motivazioni affettive e religiose o magiche, 
una personalità e quindi un nome individuale: in particolare divinità (il 
termine tecnico, per questi nomi propri, e teonimi), animali (terionimi), 
forze naturali e esseri o oggetti totemici. 

L'antroponimia, nel suo ruolo più proprio e fondamentale di studio 
dei nomi di persona, si articola, come oggetto della ricerca, in due cam- 
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pi diversi ma tra loro interrelati: i nomi personali o prenomi, che hanno 
la funzione di identificare e distinguere una singola persona all'interno 
della collettività; i nomi di famiglia o cognomi, che hanno la duplice 
funzione di individuare e distinguere una comunità minore, famiglia o 
gruppo familiare, all'interno dell'intera collettività, o anche di distingue- 
re ulteriormente, con il cognome oltre al nome personale, un singolo 
individuo, specificandone l'appartenenza familiare. Un terzo campo può 
essere costituito dai soprannomi, che, pur partecipando come funzione 
alle due categorie fondamentali (in quanto denominano e distinguono un 
individuo in sostituzione, in alternativa o in aggiunta, al nome e al co- 
gnome), presentano tuttavia caratteristiche diverse. Tra le più rilevanti 
la non ufficialità e validità in tutta la collettività, ma soltanto in un am- 
biente sociale e geografico ristretto e solidale; l'esistenza solo parziale, 
limitata a alcuni individui, del soprannome, e il suo carattere spesso 
occasionale e effimero, di fronte all'obbligatorietà e stabilità del nome e 
del cognome; la normale sussistenza, nel soprannome, della semantica 
linguistica dell'elemento o dell'espressione lessicale da cui è formato o 
derivato. 

Questi tre campi dell'antroponimia, nomi personali, cognomi e so- 
prannomi, per il loro in parte diverso statuto onomastico e anche lingui- 
stico, verranno qui trattati separatamente, rilevando tuttavia le recipro- 
che interconnessioni. 

2.1. I nomi personali 

11 nome personale esiste in tutti i paesi e i popoli del mondo da 
quando è esistita una prima forma di organizzazione sociale e con essa è 
insorto il linguaggio simbolico umano: ossia da quando l'uomo è stato 
uomo. Nell'oscurità della preistoria e nella penombra della protostoria 
non può emergere, naturalmente, nessun elemento conoscitivo sui nomi. 
Ma dall'inizio della storia, da quando cioè esistono documenti scritti — 
dai primi secoli del HI millennio a.C. per le civiltà accadica, sumerica e 
egizia — , quindi nelle grandi civiltà dell'area euro-afro-asiatica con do- 
cumentazioni scritte del II e I millennio a.C, infine nelle civiltà europee 
e extraeuropee di più recente documentazione e conoscenza, il nome 
personale è sempre presente, con caratteristiche formali e funzionali, di 
semantica linguistica e extralinguistica (quindi culturali, sociali, religio- 
se, ecc.), di organizzazione sistematica, diverse nei vari popoli e tempi. 

Ora è evidente l'impossibilità, per limiti di competenza oltre che di 
spazio, di trattare qui, e neppure di accennare, i caratteri fondamentali 
dei sistemi onomastici dei vari popoli nei diversi tempi. La trattazione 
sarà limitata alla situazione italiana e, marginalmente, a quelle che ne 
sono l'antecedente diretto — romana soprattutto, e, mediate da Roma 
nella tarda età repubblicana e nell'Impero, etnisca, italica, greca, ebrai- 
ca, punica, berbera, iberica, celtica, germanica, illirica, ecc. — , con rapi- 
di accenni alle situazioni più omogenee con quella italiana, sia, più gene- 
ricamente, per sostanziale coerenza storico-culturale nell'età medievale e 
moderna (paesi di lingua germanica e in parte slava), sia, più specifica- 
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mente, per la determinante coesistenza di un comune fondo linguistico, 
il latino (paesi di lingua neolatina). La bibliografia finale relativa a que- 
sto capitolo può comunque rispondere, con l'indicazione delle opere 
fondamentali sull'onomastica personale non italiana, a eventuali interessi 
per le situazioni degli altri paesi europei ed extraeuropei. 

Sul piano diacronico, storico, il problema fondamentale è il processo 
di formazione del sistema nominale italiano (e nelle linee essenziali an- 
che degli altri paesi di lingua neolatina, e con più notevoli divergenze di 
lingua germanica, slava e neogreca), processo in parte collegato con il 
successivo apporto di nomi di lingue straniere al sistema italiano (la 
«stratigrafia linguistica» dell'onomastica italiana). 

La fase d'insorgenza del sistema nominale italiano si determina negli 
ultimi due secoli dell'età imperiale, quando una profonda crisi sconvolge 
il tradizionale sistema onomastico romano. Alla formula trinomia o qua- 
drinomia normale in Roma, per le classi elevate e medie, fin dall'età 
repubblicana, costituita da praenomen, nomen, cognomen e in alcui casi 
anche supernomen (in termini italiani nome personale, cognome, so- 
prannome e ulteriore soprannome o determinativo aggiunto), come Mar- 
cus Tullius Cicero o Cnaeus Comelius Scipio Afrìcanus, si sostituisce 
progressivamente in questo periodo prima una formula binomia, costi- 
tuita per lo più da] nomen e cognomen, come lulius Nepos, l'imperatore 
Giulio Nepote, quindi il nomen unicum. I] nome unico, già promosso 
dall'estensione a tutti i liberi della cittadinanza romana con la Constitu- 
tio Antoniniana del 212 di Caracalla per cui si attenua il privilegio e il 
prestigio sociale delle formule polinomie, si afferma soprattutto, con la 
diffusione del cristianesimo, per il nuovo spirito cristiano di uguaglianza 
e di umiltà. 

E proprio dal nome unico dell'ultima latinità nasce il nuovo sistema 
italiano e romanzo, come continuazione dei nomi latini del tardo impero 
sempre più adattati, nella fonetica e nella morfologia, alla struttura delle 
parlate neolatine, dei «volgari» in via di formazione. Si continuano, tra il 
[V e il V secolo, nomi unici che riflettono originari nomina e soprattutto 
cognomina e supemomina, come tra i più diffusi, anche in ambienti 
cristiani, Antonio, Aurelio, Elio, Emilio, Giulio, Martino, Sabino, Seve- 
ro, Tullio, Valerio; i nomi cristiani ripresi, per tramite latino, dall'Antico 
e da] Nuovo Testamento, come Andrea, Giacomo, Giovanni, Matteo, 
Paolo, Pietro e Anna, Maria; i nomi cristiani ma in parte già pagani di 
trasparente significato e valore augurale, o di ringraziamento, di dedica 
e consacrazione a Dio, come Abbondio, Donato, Eugenio, Felice, Fortu- 
nato, Gaudenzio, Renato, Vitale, Vittorio e Adeodato o Deodato, Dome- 
nico; i nomi infine, già pagani, dei primi grandi martiri, come Lorenzo e 
Stefano. 

Questo primo repertorio, numericamente esile, dì nomi di tradizione 
diretta o indiretta latina, si accresce notevolmente, nell'Alto Medioevo, 
con l'apporto dell'onomastica germanica importata in Italia e negli altri 
paesi della Romania centro-occidentale dai popoli germanici che vi si 
insediarono come dominatori già a partire dal 476 (data appunto ufficia- 
le della fine dell'impero romano d'occidente), Eruli, Rugii, Sciri e Turci- 
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Ungi al comando di Odoacre, e soprattutto, dal 493, Ostrogoti e quindi 
Longobardi e Franchi, con frange di Alamanni, Bavari, Burgundi, Gepidi 
e Sassoni. L'onomastica germanica si impone per il prestigio delle nuove 
classi dominanti, pur non rilevanti per numero, e anche per il culto di 
santi dai nomi di matrice germanica. Dalla fine dell'Alto Medioevo il 
tradizionale fondo onomastico latino è già nettamente minoritario rispet- 
to al nuovo strato germanico, e molti di questi nomi hanno un'altissima 
diffusione e frequenza, che conservano spesso fino all'età moderna e 
contemporanea (come Adolfo, Alberto, Aldo, Anselmo, Arnaldo, Arnolfo, 
Berardo, Bernardo, Ermanno, Franco, Gualtiero, Guido, Guglielmo, 
Lamberto, Leonardo, Roberto e Adele, Amalia). 

L'onomastica germanica si rafforza e si amplia poi in Italia, tra il X 
e il XIII secolo, con la dominazione degli imperatori tedeschi, e re del 
Regnum Italicum, delle case di Sassonia, Franconia e Svevia, con la pre- 
senza dei loro feudatari e funzionari civili, delle loro truppe: si ridiffon- 
dono e rafforzano nomi già diffusi dagli strati germanici precedenti, co- 
me Adolfo e Ermanno, si affermano nuovi nomi tedeschi come Arrigo o 
Enrico, Corrado, Enzo, Ernesto, Federico, Riccardo, Ugo e Irma. Un ul- 
teriore apporto, infine, è costituito in questo ultimo periodo da alcuni 
nomi di matrice germanica, ma già formalmente francesizzati, diffusi dai 
Franchi e più, indirettamente, dalla letteratura in francese antico e so- 
prattutto dalle Chansons de geste, o anche, nel Sud peninsulare e in 
Sicilia, dai Normanni, per lo più su modelli storico-letterari, come Bal- 
dovino, Gerardo, Raimondo, Ricciardo, Rinaldo, Ruggero, Tancredi. 

Un'altra presenza esterna ha esercitato, nell'Alto Medioevo, un in- 
flusso sull'onomastica personale italiana, quella bizantina, È una presen- 
za sia politica, in quanto il dominio bizantino si è esteso, per periodi 
diversi, dall'Esarcato di Ravenna alla Pentapoli, dai Ducati di Napoli, 
Puglia e Calabria (poi Temi di Longobardia e di Calabria) alla Sicilia e 
alla Sardegna, sia religiosa, per la diffusione in queste aree del cristiane- 
simo di rito greco-ortodosso, e più ampiamente culturale. Questo appor- 
to non è quantificabile con esattezza, in quanto spesso i nomi di diretta 
tradizione bizantina o neogreca non sono distinguibili da quelli greci 
mediati già dal latino, come pure non è facile distinguere gli agionimi di 
tradizione diretta greco-ortodossa da quelli mediati da altri paesi europei 
e del bacino del Mediterraneo. I nomi che risultano propriamente bizan- 
tini, per l'epoca e l'area e le forme di penetrazione, sono molto pochi, 
qualche decina in tutto: tra j più certi Agazio, Antioco, Apollonio, forse 
Avendrace, Basilio, Calogero, Cosma, Demetrio, Filadelfio, Leonzio, Ni- 
cola, Oronzo, Pantaleo. 

Una seconda profonda crisi e trasformazione si determina nel siste- 
ma nominale italiano (e di altri paesi della Romania) tra il XII e il XTV 
secolo. Il repertorio di fondo latino e germanico si era impoverito note- 
volmente, nei secoli intorno al Mille, per la progressiva perdita di presti- 
gio dei modelli politico-sociali e anche religiosi dell'Alto Medioevo, e 
non rispondeva più alla nuova esigenza di individuare con esattezza un 
numero sempre maggiore di soggetti attivi di una società più aperta, più 
democratica e largamente partecipe alla vita pubblica, politica e ammini- 
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strativa e anche culturale, soprattutto nelle repubbliche marinare e nei 
comuni (e in questo stesso periodo insorge infatti anche il cognome). 
Contemporaneamente si affermano, in parte anche nell'uso scritto, le 
parlate volgari che offrono la possibilità di formare e derivare dal loro 
lessico nuovi nomi, con procedimenti denominativi diversi. 

Insorgono così e si diffondono nomi volgari di valore augurale, gra- 
tulatorio o più genericamente affettivo, come Adomo, Amabile e Amato, 
Bentivoglio, Benvenuto, Desiderato, Ristoro e Bella, Diamante, Diletta, 
Eletta, Gioia, Perla, Stella; nomi etnici come Francesco, Romano, Ro- 
meo (che solo più tardi diverranno religiosi); ipocoristici di nomi già 
esistenti come Gianni, Nanni, Vanni, Zani (per Giovanni), Dino, Duc- 
cio, Ghino, Maso, Mino, Nello con i rispettivi femminili e alterati. 

Dalla fine del Medioevo il sistema nominale italiano (e più ampia- 
mente romanzo), così arricchito, è ormai stabilmente formato, e gli ap- 
porti successivi, fino alla situazione contemporanea, hanno scarsa inci- 
denza numerica e sistematica. Maggiore rilevanza ha comunque l'appor- 
to determinatosi — spesso a livello di ridiffusione — a partire dall'Uma- 
nesimo e dal Rinascimento di nomi classici, latini e greci, come Achille, 
Alessandro, Attilio, Augusto, Camillo, Cesare, Claudio, Ennio, Ettore, 
Fabio, Fausto, Fulvio, Livio, Marcello, Mario, Massimo, Oreste, Ottavio, 
Remo, Romolo, Valerio e Clelia, Flora, Lidia, Patrizia. Virginia; quello, 
il più esile, di nomi francesi, spagnoli e tedeschi determinatosi dall'ulti- 
mo Medioevo sia per le dominazioni e presenze dirette straniere sia per 
influssi culturali; quello infine più recente e più consistente di nomi 
ideologici, letterari e teatrali, di moda, rilevante soprattutto nell'Otto- 
cento e nel Novecento (che sarà trattato ampiamente nel paragrafo 4). 

Già da questi lineamenti del processo di formazione del sistema no- 
minale italiano emerge una traccia della stratigrafia linguistica, che qui 
comunque riassumo e esplicito nei suoi tratti essenziali. Al fondo origi- 
nario latino — che comprende, come già si è rilevato, anche i nomi 
etruschi, italici, greci, orientali ecc., mediati dal latino — si sovrappon- 
gono in successione cronologica: gli strati germanici dell'Alto Medioevo; 

10 strato arabo, per la Sicilia, dove tuttavia nessun nome personale ara- 
bo è sopravvissuto fino all'età contemporanea; gli strati bizantino o neo- 
greco, normanno, svevo, angioino, catalano e aragonese, nel Sud penin- 
sulare e nelle isole; quindi gli strati francese, spagnolo e tedesco; infine, 
per i nomi letterari e teatrali, ideologici, di moda ecc., dell'Ottocento e 
del Novecento, strati diversi tra cui, non compresi nei precedenti, ingle- 
se, russo e persiano (e più ampiamente slavo e orientale). 

Il secondo problema fondamentale è costituito dalla scelta dei nomi 
e quindi dalla tipologia che, come già si è rilevato nella premessa, è 
appunto fondata sulle motivazioni e finalità che hanno determinato la 
denominazione. Problema prevalentemente sincronico, in quanto la dia- 
cronia esige la disponibilità di insiemi omogenei di dati di due o più 
situazioni temporali diverse, e quindi, data l'impossibilità di disporre per 

11 passato di rilevamenti globali per grandi paesi o aree, l'analisi diacro- 
nica è limitata o a fatti singoli o a insiemi molto ridotti e spesso casuali. 

La scelta del nome, normalmente operata all'interno del repertorio 
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disponibile o comunque noto e solo eccezionalmente al di fuori di esso, 
risponde a un determinato motivo e fine e riflette la personalità, la men- 
talità e la cultura, dei genitori — o del genitore — da cui viene effettua- 
ta. I motivi e i fini sono diversi (e spesso complessi, ossia ne coesiste 
più d'uno in una scelta: di qui la difficoltà dì una rigorosa e univoca 
tipologia nominale), e diversi sono gli interessi e le ambizioni, i senti- 
menti e gli affetti, gli stati emotivi, le ideologie, i modelli di prestigio e 
le mode, e al limite i miti, che essi riflettono e sottendono. 

Prima di proporre un quadro tipologico e quindi prima di classificare 
e descrivere le motivazioni della scelta dei nomi, è necessario considera- 
re una motivazione, pur fondamentale, «anomala» in quanto non solo 
preclude una scelta effettiva all'interno del repertorio e non consente 
perciò una specifica collocazione nel quadro^ tipologico, ma anche per- 
ché non è né accertabile né quantificabile, E l'imposizione di un nome 
già proprio di membri della famiglia (ascendenti e collaterali rispetto al 
figlio denominato: nonni e avi, raramente zii e prozìi, in casi isolati il 
padre o fratelli e sorelle solo se premorti), che risponde alla volontà di 
continuare la tradizione onomastica familiare e a motivazioni affettive o 
anche di solidarietà e di prestigio. Questo comportamento onomastico, 
tuttora molto vitale, specialmente nel Centro e nel Sud, anche in fami- 
glie di non elevata condizione o lontana tradizione, sfugge a ogni accer- 
tamento e non consente alcuna definizione, né tipologica (il nome di 
tradizione familiare può appartenere a qualsiasi tipo), né quantitativa e 
di distribuzione areale (frequenza assoluta e relativa). 

Si può ora proporre un quadro tipologico dell'attuale sistema nomi- 
nale italiano — valido, in linea di massima, anche per altri sistemi di 
paesi di analoga civiltà e cultura — fondato appunto sulle motivazioni 
della scelta che emergeranno dall'analisi di ogni tipo e sottotipo, rilevan- 
do ancora che ogni articolazione tipologica non può avere mai una vali- 
dità assoluta dato che uno stesso nome rientra spesso in due o più tipi e 
sottotipi diversi. 

I tipi fondamentali sono due: nomi religiosi, che rispondono a moti- 
vazioni e finalità di fede e confessione religiosa; nomi laici, con motiva- 
zioni e finalità diverse, affettive, culturali e sociali, politiche e ideologi- 
che, di estetica o suggestività fonica, di mode e miti, ma non religiose. 

1 nomi religiosi sono in Italia quasi esclusivamente cristiani e cattoli- 
ci — gli ortodossi e protestanti, soprattutto valdesi, e gli israelitici han- 
no un'incidenza irrilevante — , e riflettono sia il culto di santi, beati e 
venerabili, patroni e servi di Dio, riconosciuti o non riconosciuti ufficial- 
mente dalla Chiesa, cioè venerati per tradizioni spesso locali, sia una 
devozione particolare per Cristo e la Madonna, per angeli e santi, per 
loro attributi, manifestazioni e interventi miracolosi, solennità e feste: 
come, tra i più diffusi, Antonio, Francesco, Giovanni, Giuseppe, Luigi e 
Anna, Caterina, Lucia, Maria, Teresa per i primi; Carmine, Natale, Pa- 
squale, Rosario, Salvatore e Annunziata, Assunta, Carmela, Concetta, 
Fatima per i secondi. 

I nomi laici esigono un'articolazione in cinque sottotipi. Il primo 
comprende i nomi affettivi, augurali e gratulatori, che esprimono cioè 
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affetto, un augurio e un ringraziamento, per il bambino denominato, e 
sono caratterizzati da una semantica lessicale spesso ancora evidente: 
Adorno, Amato, Benvenuto, Felice, Donato e Bella, Diletta, Eletta, 
Gioia, Perla. Il secondo comprende i nomi classici, ripresi a partire dal- 
l'Umanesimo e dal Rinascimento da protagonisti e personaggi della clas- 
sicità romana e greca, e qui avanti già esemplificati. 1 1 terzo comprende i 
nomi con cui ì genitori hanno voluto professare una loro ideologia, fede 
politica e patriottica, e il quarto i nomi che riflettono particolari interes- 
si dei genitori, ossia tendenze, gusti, mode e ammirazione, amore e pas- 
sione per opere e soprattutto per personaggi della letteratura, del teatro 
e del cinema, della musica e della canzone, del varietà e di ogni altro 
spettacolo, dello sport: un'approfondita analisi di questi due sottotipi, 
con un'ampia esemplificazione (che qui perciò si omette), verrà effettua- 
ta nel terzo e ultimo capitolo. Il quinto comprende tutti gli altri nomi 
laici che non hanno alcuna evidente connotazione di semantica extralin- 
guistica, alcuna motivazione specifica, come Aldo, Enzo, Folco e Alba, 
Elide, Gerbino. 

L'ultimo problema, nella descrizione di un sistema nominale, è di 
carattere quantitativo: l'accertamento del numero dei nomi, delle forme 
e dei tipi nominali — cioè le varianti grafiche o anche fonetiche di uno 
stesso nome, e il gruppo di nomi che hanno lo stesso etimo onomastico 
— del repertorio globale; il numero delle persone, distinte in maschi e 
femmine, denominate in tutto il paese con lo stesso nome (e forma o 
gruppo), ossia la frequenza assoluta; la distribuzione di ogni nome (e 
forma o gruppo) e delle persone così denominate nelle varie suddivisioni 
amministrative (come regioni, province, comuni ecc.), ossia la frequenza 
relativa rispetto ai repertori e alle popolazioni parziali di ciascuna suddi- 
visione. 

E evidente che questo complesso accertamento quantitativo e statisti- 
co esige la disponibilità degli universi totale e parziale dei nomi (e delle 
forme o dei gruppi) esistenti a una determinata data nel paese e nelle 
varie suddivisioni, e la quantificazione della frequenza assoluta e relati- 
va. La base ottimale di rilevamento è costituita dagli archivi anagrafici 
di tutti i comuni, ma data l'impossibilità di disporre di questo o di altri 
universi assoluti un campione che, con alcune integrazioni, è già alta- 
mente rappresentativo è l'universo dei nomi risultanti dagli elenchi tele- 
fonici. È ancora evidente che questo accertamento della quantità e della 
distribuzione, e quindi della frequenza assoluta e relativa, pur essendo 
in sé quantitativo, è determinante anche per l'analisi qualitativa, per ri- 
cercare i fattori sociali, economici, politici, culturali, religiosi e anche 
linguistici — l'etimo lessicale e onomastico stesso — , che proprio la 
frequenza assoluta e relativa dei nomi, la loro distribuzione con i feno- 
meni di accentramento e di dispersione, consente di individuare. E de- 
terminante cioè per la ricerca onomastica globale, su! piano non solo 
sincronico ma anche diacronico (etimo, insorgenza e diffusione, storia 
insomma del nome). 

Qualche dato quantitativo, a conclusione, sul sistema italiano attua- 
le. Le forme nominali sono circa 10,000 (aumentano a 17.000 se si ag- 
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giungono le forme grafiche errate o incerte, isolate e di oscura interpre- 
tazione, e quelle doppie di frequenza minima, del tutto occasionali), i 
nomi 8.000, i gruppi nominali 2.300, con un rapporto approssimativo di 
3/5 maschili e 2/5 femminili. Il I tipo, nomi religiosi, rappresenta il 
57% del repertorio nominale e il 75% della popolazione, il 11 tipo, nomi 
laici, il 43% e il 25%, e al suo interno presentano il maggior numero di 
forme e di persone denominate il 2° e il 4° sottotipo. Un dato infine 
sull'alta concentrazione che caratterizza il sistema nominale italiano (e 
di molti altri paesi): i primi cinque nomi maschili e femminili di più alto 
rango assoluto, in ordine Giuseppe, Giovanni, Antonio, Mario, Luigi e 
Maria, Anna, Giuseppina, Rosa, Angela, già denominano complessiva- 
mente 11 milioni di persone, quasi il 20% dell'intera popolazione. 

2.2. I cognomi 

Il cognome diverge dal nome individuale, pur all'interno della cate- 
goria dei nomi di persona, per tre aspetti fondamentali, oltre la diversa 
funzione denotativa, di identificazione, già rilevata all'inizio di questo 
capitolo. Innanzi tutto, mentre la scelta del nome è sempre restata libe- 
ra, con una continua modificazione del repertorio, il cognome, da quan- 
do si è istituzionalizzato diventando ereditario, è fisso, e salvo casi del 
tutto eccezionali non consente scelte e non sussistono quindi modifica- 
zioni di rilievo del repertorio. Il cognome diverge poi dal nome per il 
momento di insorgenza, più tardo di alcuni secoli, e per il periodo di 
formazione, interrotto appunto con la sua fissazione come indicativo fa- 
miliare ereditario. Il cognome infine ha un etimo che è già in sé un 
elemento onomastico — nome personale, soprannome, appellativo o de- 
terminativo in funzione di nome proprio — , mentre il nome personale 
può avere come etimo diretto anche un elemento lessicale: diversa, 
quindi, e anche la tipologia. La trattazione dei cognomi è qui limitata a 
queste divergenze e alle essenziali indicazioni quantitative, in quanto per 
tutti gii altri aspetti la problematica dei cognomi coincide con quella, già 
trattata, dei nomi personali. 

Il cognome insorge in Italia — e in vari altri paesi europei — tra la 
fine dell'Alto Medioevo e il Duecento, si istituzionalizza e si fissa, diven- 
tando ereditario, fra il Trecento e il Rinascimento, soprattutto dopo che 
il Concilio di Trento impose ai parroci l'annotazione del cognome negli 
atti matrimoniali (per evitare matrimoni tra consanguinei), e poi con le 
prime forme di registrazione dello stato civile e i primi uffici e archivi 
anagrafici. L'epoca è diversa nelle varie città, regioni, entità statuali, in 
quanto diverso nel tempo è il determinarsi delle nuove situazioni sociali, 
economiche, politiche e culturali, che appunto promuovono l'insorgenza 
e la fissazione dei cognomi, situazioni che devono perciò essere prelimi- 
narmente delineate. 

La necessità del cognome, come identificazione del gruppo familiare 
e ulteriore individuazione della singola persona, si determina dove e 
quando, superata la struttura chiusa, aristocratica e verticistica, del feu- 
do, si affermano nuove forme di vita sociale, economica, amministrativa 
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e politica, più democratiche, aperte alla partecipazione di tutti i cittadini 
o di una larga parte della collettività. Le nuove attività economiche 
(compravendite, donazioni, testamenti, contratti vari) interessano spes- 
so, oltre l'individuo, anche la famiglia e il gruppo familiare, e quelle 
sociali, amministrative e politiche, esigono una più certa identificazione 
di ogni singolo componente della collettività, certezza che l'ormai scarso 
e sempre più impoverito repertorio di nomi personali, e anche di so- 
prannomi e altri determinativi aggiunti, non può più consentire, e alla 
quale solo il cognome può soddisfare. 

Così il cognome insorge e si afferma precocemente, già dal X secolo, 
a Venezia, per la sua più antica struttura democratica e intensità di atti- 
vità economiche, in particolare marittime e commerciali, quindi a Geno- 
va e nelle altre repubbliche marinare e nei comuni, infine nei centri mi- 
nori e nelle campagne, o comunque negli Stati in cui le nuove istituzioni 
più tardano a consolidarsi. La fissazione del cognome, come distintivo 
ereditario del gruppo familiare, e di conseguenza la fine del processo di 
cognominizzazione e il blocco del repertorio cognominale, si determina- 
no quindi, in epoche diverse nelle diverse situazioni, in un arco di tem- 
po approssimativamente compreso fra il tardo Medioevo e gii inizi del- 
l'età moderna. 

L'etimo del cognome, come già si è rilevato, è già un nome proprio 
o un appellativo in funzione di nome proprio. La tipologia dei cognomi, 
come quella dei nomi, non può essere formale né funzionale, in quanto 
la forma non ha particolare pertinenza e rilevanza per i cognomi e per la 
loro funzione, che è solo quella di identificare e distinguere una famiglia 
o un gruppo familiare. L'individuazione delle categorie di nomi propri o 
appellativi e determinativi dai quali sono stati formati o derivati i cogno- 
mi, ossia degli etimi possibili, è dunque anche l'articolazione in tipi e 
sottotipi del sistema cognominale. Così viene qui direttamente proposto 
un quadro tipologico, sempre con la premessa che, come per i nomi, 
una tipologia non ha mai una validità assoluta perché uno stesso cogno- 
me può rientrare in due o più tipi e sottotipi diversi. 

Il primo tipo è costituito dai cognomi formati direttamente da un 
nome personale, all'origine il nome della persona da cui, per motivi vari, 
si cominciò a denominare anche il gruppo familiare: così Martino, o più 
spesso Martini come plurale di valore collettivo, "la famiglia, la casata, 
quelli di Martino". 

Il secondo tipo ha alla base, con lo stesso processo, un originario 
soprannome (il cui statuto verrà trattato nel paragrafo successivo): così, 
da "il Rosso", Rosso con il regionale Russo e nel plurale collettivo 
Rossi. 

Il terzo tipo comprende i cognomi formati o derivati da determinati- 
vi epitetici, ossia da determinazioni aggiuntive che avevano e a volte 
hanno ancora la funzione di identificare ulteriormente un individuo, ol- 
tre che con il nome personale, con l'indicazione di una sua particolare 
condizione: è il tipo più complesso, e richiede quindi un'articolazione, 
secondo la natura della condizione, in almeno tre sottotipi. Il primo è 
costituito dai patronimici e dai più rari matronimici, ossia dall'indicazio- 
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ne del padre o della madre espressa attraverso il loro nome personale o 
soprannome o appellativo (e questo sottotipo partecipa dunque in gran 
parte, e si sovrapopone, ai due tipi precedenti). Il rapporto "figlio di..." 
può essere espresso morfologicamente con la preposizione dì o de, an- 
che nelle varie forme articolate, come Di Giovanni, De Luca, D'Angelo, 
Del Rosso, Della Vedova; con l'articolo determinativo lo o la (forma 
propria del Sud), come Lo Russo, La Rosa; con l'abbreviazione fi' di 
figlio (forma ormai rarissima e propria della Toscana), come Firidolfì, 
Fittipaldi, cioè "figlio di Rodolfo, di Tipaldo (Tebaldo)"; infine con il 
semplice nome personale o soprannome, nei patronimici per lo più ter- 
minante in -i (continuazione della più diffusa desinenza in -i del genitivo 
del latino medievale, soprattutto cancelleresco e notarile, cioè "figlio 
di..."), come Martino o Martini, Gatto o Gatti (e in questo caso si con- 
fonde totalmente con il primo tipo). 

Il secondo sottotipo ha alla base l'indicazione del paese, della città o 
del centro abitato, della località di residenza, di origine o di provenien- 
za, della persona o del gruppo familiare, espressa sia con un aggettivo 
etnico, come Albanese, Spagnolo, Lombardi, Napolitano o Montanari, 
Valligiano; sia con il toponimo introdotto dalle preposizioni di e da o, 
nel Sud, determinato dall'articolo lo e la, come Di Napoli e Da Ponte, 
Del Monte o Dalla Costa, Lo Castro e La Rocca; sia con il semplice 
toponimo, come Alemagna e Francia, Milani e Napoli, Costa, Monti, 
Ponte, Riva, Valle. 

Il terzo sottotipo ha alla base l'indicazione del mestiere o della pro- 
fessione, della carica e dell'ufficio, e di altre particolari condizioni e re- 
lazioni sociali e familiari della persona da cui viene denominato il grup- 
po, come Barbieri, Ferrari o Fabbri, Santi, Cavalieri, Giudici e Podestà, 
Abate e Monaco, Preti, Barba (cioè "zio" o "pastore valdese") e Padrino 
o Santoli. Determinazioni, queste, che possono anche essere alla base di 
un patronimico o dì un matronimico, come Del Giudice e Della Mona- 
ca, Lo Console e La Barbera, e quindi rientrare nel primo sottotipo. 

Sussiste infine un gruppo di cognomi che hanno in comune la sola 
caratteristica di essere stati usati per denominare una particolare catego- 
ria di persone, ma che non hanno uno specifico etimo onomastico, anzi 
partecipano ora all'uno ora all'altro dei tre tipi fondamentali, e non pos- 
sono quindi costituire un tipo a sé. Sono i cognomi imposti nel passato 
— ma, diventati ereditari, sopravvissuti fino a ora e alcuni con alta fre- 
quenza — dai parroci, dai responsabili di orfanotrofi, dagli stessi ufficia- 
li di stato civile, a bambini abbandonati e trovatelli, figli d'ignoti. Quasi 
sempre questi cognomi erano formati da elementi lessicali o espressioni, 
la cui semantica linguistica è spesso trasparente, che dichiaravano que- 
sta condizione di nascita sia in modo esplicito, diretto (come Esposito, 
Esposto o Esposti, o Degli Esposti, e Proietti, Trovati; Ignoti e Incerti o 
D'Ignoti e D'Incerti; Innocenti o Degli Innocenti; Nocentì e Nocentini; 
Diolosà [dì chi è figlio]), o indiretto, per lo più attraverso la denomina- 
zione dell'orfanotrofio o altro istituto assistenziale (come Casadei o Ca- 
sadidio, Casadio; Della Pietà e in parte Colombo ), sia in modo implici- 
to, esprimendo l'affidamento a Dio o alla buona sorte del bambino privo 
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della protezione e delle cure dei genitori e della famiglia (come Diotaiuti 
e Taìti, Dìotallevì e Allevi, Sperindio, e in parte Ventura e Venturini). È 
un gruppo esile, ma rilevante per l'alto numero di famiglie tuttora deno- 
minate con alcune di queste forme, come in ordine decrescente di fre- 
quenza Esposito e Degli Esposti, Proietti, Innocenti e Degli Innocenti. 

Anche qui, a conclusione, qualche dato quantitativo riferito alla si- 
tuazione italiana attuale. Le forme cognominali reali — escluse cioè 
quelle isolate o rarissime, per lo più errori di denuncia e di trascrizione 
anagrafica o varianti formali del tutto casuali — sono circa 130.000 
(che si riducono, con larga approssimazione, a 100.000 cognomi e 
20.000 gruppi cognominali). Il I tipo rappresenta il 40% delle forme 
corrispondente al 32% della popolazione; il E tipo il 19% delle forme 
ma il 3 1 % della popolazione, ed è quindi il meno numeroso rispetto al 
repertorio cognominale ma con forme e gruppi di altissima frequenza 
(come, in ordine decrescente, i gruppi Rossi, Bianchi, Rìcci, Mancini, 
Bruno, Galli, Gatti, Grassi. Negri, Mori, Biondi); il ni tipo (al cui inter- 
no è arduo quantificare i tre sottotipi) rappresenta il 4 1 % delle forme e 
il 37% della popolazione, e ha quindi il più allo numero di forme, però 
con una frequenza media inferiore a quella del II tipo. 

Infine un dato quantitativo sui fenomeni di concentrazione e disper- 
sione del sistema cognominale confrontati con quelli del sistema nomi- 
nale. Qui, come si è già rilevato, i dieci nomi, cinque maschili e cinque 
femminili, di più alto rango assoluto denominano già il 20% dell'intera 
popolazione, e il 70%, quasi 40 milioni di cittadini, ampliando il cam- 
pione ai primi duecento. I primi dieci cognomi denominano invece solo 
l'I, 80% e i primi duecento il 10,81%, poco più di 6 milioni. Di contro 
le forme nominali di bassa e minima frequenza assoluta, inferiore a 50 
residenti, sono molto meno numerose di quelle cognominali. Ne risulta 
che la concentrazione è molto più rilevante nel sistema nominale, e la 
dispersione in quello cognominale. 

2.3. I soprannomi 

Una definizione esauriente e univoca del soprannome, sia in sé sia in 
rapporto alle due altre categorie di antroponimi, il nome e il cognome, è 
estremamente ardua se non impossibile, soprattutto in diacronia, proiet- 
tata cioè in situazioni storiche remote o lontane. Qui infatti l'impossibi- 
lità di distinguere sul piano formale e funzionale il soprannome dal no- 
me personale (e eventualmente dal cognome) è quasi assoluta, in quan- 
to si sovrappongono e si fondono con processi di formazione e aspetti 
funzionali identici o strettamente analoghi, e comunque interscambiabili. 
Una definizione o, meno impegnativamente, caratterizzazione, del resto 
già delineata all'inizio di questo capitolo, si può tentare solo in sezioni 
sincroniche, da quando e dove il nome personale e il cognome (che pos- 
sono l'uno e l'altro derivare da originari soprannomi) si sono istituziona- 
lizzati, e quindi è possibile tracciare una linea di demarcazione, soprat- 
tutto funzionale, tra queste tre categorie di antroponimi. La caratterizza- 
zione qui di seguito proposta è dunque valida solo per la situazione 
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tardo-medievale, moderna e contemporanea dell'Italia e di altri paesi di 
lingua europea, non per le fasi più lontane e neppure, in linea di massi- 
ma, per paesi extraeuropei di sistemi linguistici e onomastici diversi, 

La funzione ora fondamentale del soprannome è di individuare e 
distinguere una persona, e più raramente un limitato gruppo familiare, 
sia in sostituzione del nome personale e del cognome, sia in alternativa e 
in aggiunta. 1 tratti caratterizzanti essenziali sono la sua non universali- 
tà, ossia la sua esistenza solo per alcuni individui (e non, come i nomi e 
i cognomi, per tutti i membri della collettività) e la sua validità limitata 
a un ambiente geografico e sociale ristretto e solidale; la non ufficialità 
e obbligatorietà, e anche fa minore stabilità, e quindi un caraltere spesso 
occasionale e effimero; la sussistenza e la trasparenza, nella maggior 
parte dei casi, del significato dell'elemento lessicale o dell'espressione da 
cui è formato o derivato, e perciò la rilevanza della semantica linguistica 
oltre e insieme a quella extralinguistica. 

Un altro tratto caratterizzante del soprannome è la particolarità dei 
modi e dei fini con cui viene creato e imposto. Il soprannome, diversa- 
mente dal nome e dal cognome, viene creato da un membro qualsiasi, 
occasionale, della comunità ristretta, e si afferma solo se è da questa 
accettato (senza o anche contro la volontà del soprannominato). La fina- 
lità è non solo di individuare e distinguere la persona o il gruppo fami- 
liare, ma anche e soprattutto di caratterizzarne, ora in modo oggettivo e 
neutro, più spesso con intento scherzoso, satirico, polemico, spregiativo, 
offensivo e ingiurioso, determinate qualità, positive e più negative, intel- 
lettuali e morali, tendenze e forme di comportamento, azioni e fatti par- 
ticolari. La base de! soprannome è perciò quasi sempre un elemento 
lessicale o un'espressione (della lingua nazionale, regionale o del dialet- 
to), raramente un nome proprio con valore antonomastico, il cui signifi- 
cato, spesso metaforico e allusivo, è e resta evidente. 

DI qui emerge che una tipologia dei soprannomi può essere fondata 
sia sulle diverse caratteristiche che all'atto della denominazione si sono 
volute rilevare, sia sui processi di formazione linguistica, lessicali e sin- 
tattici: propongo qui queste due possibili articolazioni tipologiche, con 
un'esemplificazione limitata alla situazione italiana tardo-medievale, mo- 
derna e contemporanea. 

La tipologia dei soprannomi fondata sui tratti caratterizzanti, quindi 
semantico-referenziale, può essere articolata in tre tipi fondamentali, 
sempre con la pregiudiziale che la suddivisione non è assoluta, perché 
uno stesso soprannome può avere motivazioni diverse (del resto non 
sempre recuperabili e sicuramente accertabili), e rientrare quindi in due 
o in tutti e tre i tipi. 

Il primo tipo, numeroso e anche produttivo di nomi personali e so- 
prattutto di cognomi, comprende i soprannomi dati in relazione a carat- 
teristiche fisiche, sia generali, la costituzione corporea complessiva, sia 
particolari, tratti morfologici o anche funzionali specifici. Così, tra i più 
comuni e tradizionali ma spesso tuttora diffusi, per la prima categoria 
Basso e Lungo, Lunga (regionale Longo, Longa), Piccoli o Piccino, Ma- 
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grò e Grasso, Grosso, Bello e Brutto (alcuni con i rispettivi femminili). 
Per la seconda categoria, oltre il recente Faccia d'angelo, Capone e Ca- 
puto del Sud; Nero, Moro con Moretto e Morino, Rosso, Biondo (con i 
femminili); Occhipinti e Albino, Quattrocchi; Barba con Barbalunga, 
Barbacorta, Barbarossa, Barbanera; Nasone e Nasuto; Bocca e Boccac- 
cia, Boccanera e Boccatorta; Mancino: Gobbo, Guercio, Sordo, Storpio, 
Storto (con i femminili); Gambacorta, Gambalunga e Gambalesta. 

Nel secondo tipo, il meno numeroso e produttivo di nomi e cogno- 
mi, rientrano i soprannomi dati in relazione a caratteristiche intellettuali 
e morali, culturali e sociali, come Furbo e Astuto, Ardito, Migliore, Mat- 
to, Villano e Rustico, Bastardo. 

Il terzo tipo, il più numeroso e produttivo di nomi e cognomi, il più 
ricco di espressività e anche di allusività (spesso non più recuperabile e 
evidente), comprende infine i soprannomi dati in relazione sia a forme 
di comportamento e tendenze abituali, sia a comportamenti, atti, avveni- 
menti singoli, occasionali. Così Scarso e Svelto, Grìnfia; Papa, Principe, 
Re e Regina; i numerosi soprannomi con semantica referenziale spesso 
polivalente tratti da animali, come Cane e Cagna, Corvo, Donnola, Fai- 
na, Gallo, Gatto e Gatta, Grillo, Lupo e Lupa, Merlo, Pecora, Pica, 
Vespa, Volpe; gli evidenti Mangia e Frinca o Squarcia; la forma raddop- 
piata Parìaparla e quelle composte Basadonna e Basamonaca, Bazzica- 
lupo, Bevilacqua, Calabrache, Cattabriga, Pelacani o Pelagatti e Pela- 
gatti, Piccaluga o Pittaluga, Scannacani o Scannagatti, Scornavacca, Ta- 
gliavini; le numerose serie di composti con Caca-, Mala- o Pappa-, co- 
me Cacadenari, Cacaguaì e Cacapece, o Malerba, Malafarìna, Malalin- 
gua, Matamorte, Malanotte, Malasorte, Malatesta, o Pappacena, Pappa- 
coda, Pappalardo, Pappasugna. 

La tipologia fondata sui processi di formazione linguistica, quindi 
formale, si articola in due tipi fondamentali, II primo tipo comprende i 
soprannomi formati o derivati da un unico elemento lessicale, che può 
essere un aggettivo (Moro, Rossa), un sostantivo (Grinfia, Regina o 
Gatto, Gatta), un verbo nella forma di imperativo o indicativo presente 
(Mangia, Trinca). Il secondo tipo è costituito da espressioni composte 
con due elementi nominali, che possono essere un sostantivo e un agget- 
tivo (Boccanera, Gambacorta), un aggettivo e un sostantivo (Malalin- 
gua, Malerba), due sostantivi, con o senza un morfema determinativo 
(Faccia d'angelo e l'antiquato Capocane, cioè "capo, testa di cane"), 
oppure con un elemento verbale e un sostantivo o un avverbio (Bevilac- 
qua, Tagliavini e l'antiquato Basaforte), e infine dalla duplicazione di 
uno stesso elemento verbale (Parìaparla). 

Una quantificazione assoluta e relativa dei soprannomi non è possi- 
bile, sia per la mancanza di fonti ufficiali di rilevamento sia per la scarsa 
stabilità, il loro carattere occasionale e effimero. Data la ripetitività delle 
motivazioni, si può presumere che, non considerando le varianti grafiche 
e fonetiche, morfologiche e sintattiche, dialettali e regionali, i sopranno- 
mi siano limitati a qualche migliaio. 
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3. La toponomastica 

La toponomastica, come già accennato nella premessa, è il settore 
delle scienze onomastiche che studia i nomi di luogo (toponimi, dal gre- 
co lónog "luogo" e óvoua o òvv\m "nome"). Il suo oggetto è dunque lo 
studio, prevalentemente o comunque prioritariamente linguistico, dei 
nomi di luogo, che possono essere ripartiti, con un confine tuttavia non 
sempre assoluto e netto, in due categorie fondamentali. La prima è co- 
stituita dai nomi di elementi geografici naturali, come continenti, isole e 
penisole, montagne e rilievi, pianure e altre forme del terreno, oceani e 
mari, golfi o baie e stretti, laghi e fiumi e altri specchi o corsi d'acqua. 
La seconda categoria comprende i nomi di elementi e strutture che com- 
portano, in misura e in forme diverse, la presenza determinante e l'inter- 
vento dell'uomo: Stati e regioni storiche, città e paesi, abitati minori o 
isolati, grandi strade di comunicazione, vie e piazze e altri elementi ur- 
bani, ponti e viadotti, gallerie e trafori, canali e bacini artificiali, pozzi e 
cisterne, porti e approdi, costruzioni agricolo-pastorali, artigianali e in- 
dustriali (come fondi rustici e masserie, alpeggi e malghe, depositi e 
impianti di trasformazione di prodotti, mulini e frantoi, officine, opifici 
e fabbriche). 

I fini della ricerca toponomastica, analoghi ma non coincidenti con 
quelli dell'antroponimia, sono da un lato, sul piano diacronico, la rico- 
struzione dell'origine, ossia dell'etimo come rapporto logico-psicologico 
tra la località denominata e il segno (lessicale o già onomastico) denomi- 
nante e delle successive modificazioni e trasformazioni (fonetiche, mor- 
fologiche e anche semantiche), e al limite sostituzioni, dei toponimi; 
d'altro lato, sul piano sincronico, la tipologia di un repertorio topono- 
mastico, la diffusione di ogni toponimo, o tipo e sottotipo toponimico, 
in una determinata situazione cronologica e areale, e la sua frequenza 
assoluta e relativa. A questi fini, più specificamente linguistici, si affian- 
ca l'individuazione dei riflessi e delle informazioni storico-culturali repe- 
ribili nel processo di formazione e nelle diverse situazioni della topono- 
mastica di una data area sulla cultura appunto e sulla civiltà, sulle strut- 
ture e istituzioni socioeconomiche, politiche, religiose dei popoli e dei 
gruppi etnici che, in quell'area, hanno dato ai luoghi i nomi originari, li 
hanno modificati o sostituiti. 

Conseguente all'oggetto e ai fini della ricerca toponomastica, e alla 
sua ampia interdisciplinarità — dalla linguistica alla geografia fisica e 
antropica e alla storia generale, politica e economica, dalla sociologia 
all'etnologia e antropologia culturale, dalla religione alle tradizioni popo- 
lari, ecc. — è la molteplicità e diversità dei metodi d'indagine. Pur limi- 
tando il campo all'indagine più specificamente linguistica, anche nella 
toponomastica, come già nell'antroponimia, coesistono due metodi fon- 
damentali, storico-filologico e tipologico, per i quali rinvio all'esposizio- 
ne generale, comprensiva cioè di tutti i settori dell'onomastica, delineata 
a conclusione della premessa, limitandomi qui a segnalare gli aspetti 
peculiari che questi due metodi assumono nella ricerca toponomastica, 

II metodo storico-filologico ha, nella toponomastica, un ruolo più 
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rilevante, sia per la più remota origine delie denominazioni di luoghi 
soprattutto di elementi geografici naturali, sia per !e più profonde tra- 
sformazioni che i toponimi hanno subito nell'arco di molti millenni di 
storia e di protostoria per l'alternarsi e il sovrapporsi, in una stessa area 
di popolazioni, civiltà e lingue diverse. La ricerca delle forme più anti- 
che reperibili è più determinante e necessaria per l'esatta interpretazione 
dei toponimi che non per i nomi personali e soprattutto per i cognomi 
insorti in epoche più recenti e fissatisi già in epoche relativamente più 
lontane Senza il recupero delle forme più antiche, di età romana e alto- 
medievale, sarebbe per esempio impossibile interpretare correttamente il 
toponimo italiano Volpedo, piccolo centro agricolo in provincia di Ales- 
sandria, o quello francese Beauvais, città del dipartimento dell'Oise che 
nelle forme attuali sembrerebbero, il primo, riconnettersi a "volpe" e il 
secondo a "belvedere" (come vari altri Beauvais di Francia). Solo il re- 
cupero delle forme medievali, Vicopecudis. Vicopegolo, Vipeguli e poi 
Vulpeglum, dal X al XII secolo, consente per Volpedo l'esatta ricostru- 
zione di una originaria denominazione Vicus pecudis (poi alterata per 
processi fonetici dialettali e per etimologia popolare con il raccostamen- 
to a volpe), cioè "vico, centro (di allevamento, di raccolta) di greggi, 
armenti , mentre per Beauvais solo la denominazione latina Bellovaci 
adattamento di un nome gallico, attesta l'originario significato di "città 
dei Bellòvaci". antica popolazione della Gallia Belgica. 

La trattazione della problematica fondamentale della toponomastica 
e la relativa esemplificazione sarà limitata, come già per l'antroponimia 
alla situazione italiana e, marginalmente, europea o di paesi di lingue 
europee: per limiti di spazio e, naturalmente, di competenza. 

3.1. Le caratteristiche fondamentali della toponomastica e dei toponimi 

La prima caratteristica è di ordine quantitativo: il numero enorme 
dei nomi di luogo di tutta la Terra — e ormai sempre più anche di altri 
corpi celesti e di entità spaziali — , e inoltre un numero altissimo di 
repertori diversi, molti dei quali di ampiezza incommensurabile. Così in 
Italia, paese di pur limitata estensione territoriale, solo i nomi dei Co- 
muni e delle frazioni di Comuni sono quasi 50.000, con quelli delle 
località minori e delle costruzioni isolate si arriva a più di 200.000 con 
quelli infine della toponomastica urbana e rurale (risultanti in gran parte 
dai catasti edilizio e dei terreni), e quelli degli elementi geografici natu- 
rali, si aggiunge una cifra non definibile neppure con ampia approssima- 
zione, ma certamente dell'ordine di milioni. 

Una seconda caratteristica è l'alta tendenza alla conservazione, anche 
per lunghi periodi di tempo e con profonde mutazioni etniche, culturali 
e linguistiche, dei toponimi, e più esattamente del loro etimo inteso co- 
me rapporto tra segno denominante e luogo denominato: soprattutto per 
i nomi di elementi geografici naturali, in cui la motivazione dell'etimo è 
più stabile in quanto non varia di norma l'aspetto fisico che ha promos- 
so la denominazione. Così, in Sardegna, il capo prospiciente all'isola di 
Caprera, che termina in un masso roccioso che presenta una netta figura 
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di orso, conserva ancora il nome di Capo d'Orso che già aveva nella 
toponomastica romana e greca (Ursi promontonum e "Aoktou axpa,-in 
Tolomeo). La conservatività è minore nei nomi di città e centri abitati, 
più soggetti a ridenominazioni totali o parziali sia per la sovrapposizione 
di lingue diverse e la perdita della coscienza linguistica e semantica del 
valore degli strati precedenti, sia per profonde trasformazioni ideologi- 
che, politiche e nazionalistiche, o anche religiose. Due casi esemplari. La 
città di Enna, nella Sicilia centrale, antica colonia greca, è attestata per 
la prima volta in greco come "Ewct, adattamento di un precedente nome 
sicano, quindi in latino come Enna e, dopo la fortificazione, Castrum 
Ennae, adattato dagli Arabi, nel IX secolo, in Qasr Yanih; il nome ara- 
bo, frainteso nei secoli successivi, fu riadattato in siciliano come Ca- 
stroianni (cioè "città fortificata di Ianni") e quindi italianizzato in Ca- 
strogiovanni, nome ufficiale della città fino al 1927 quando, per motivi 
di prestigio e ideologici, fu ripreso e imposto il nome classico Enna. La 
città di Leningrado in Russia fu fondata nel 1703 dallo zar Pietro I il 
Grande con il nome religioso, ortodosso, di Sankt-Peterburg, che nel 
1914 fu sostituito con Petrograd per motivi nazionalistici e linguistici 
(rifiuto dell'elemento lessicale burg "città fortificata" e adozione di quel- 
lo corrispondente russo e più ampiamente slavo grad), trasformato poi 
nell'Unione Sovietica nel 1924, l'anno della morte del fondatore e capo 
dello Stato sovietico Nikolaj Lenin (pseudonimo di Vladimir Wì& Ul'ja- 
nov), in Leningrad. 

L'ultima caratteristica è la frequente coesistenza, per uno stesso luo- 
go, di due o più nomi, motivata o promossa da tre diverse situazioni 
fondamentali. 

La prima, più produttiva ma più evidente e scontata, è l'esistenza, in 
un'area, di una condizione di polilinguismo e poliglossia, dall'uso cioè di 
due o più lingue o registri linguistici (che nella poliglossia è anche uffi- 
cialmente riconosciuto o comunque accettato). Il caso più rilevante, in 
Italia, è costituito dalla Provincia autonoma di Bolzano della Regione 
del Trentino-Alto Adige, dove Comuni e frazioni (ma anche altri toponi- 
mi) hanno, in situazione di diglossia riconosciuta dallo statuto speciale, 
un doppio nome ufficiale, italiano e tedesco (Bolzano/ Bozen, Bressano- 
ne/Brixen, Ortisei/Sankt Ulrich, Vipiteno/Sterzing ecc.). Scarsa rilevanza 
hanno invece le altre Regioni autonome a statuto speciale dove sussiste 
l'uso di due o tre registri linguistici senza tuttavia un pieno riconosci- 
mento giuridico: così solo in casi isolati in Val d'Aosta, dove i toponimi 
sono tutti franco-provenzali o francesi, esistono anche forme italiane 
(Aosta, ufficiale per il valdostano Aoste, e Cervinia, recentemente affian- 
cato come nome turistico a Breuit); così solo a livello di uso locale, ma 
senza poliglossia effettiva, oltre i nomi italiani o italianizzati, che sono i 
soli ufficiali, vengono usati nel Friuli-Venezia Giulia dalle minoranze lin- 
guistiche anche nomi sloveni e tedeschi (Gorìca e Còrz accanto a Gori- 
zia, Gradisce accanto a Gradisca ecc.), e in Sardegna nomi sardi non 
adatti o ufficializzati (come s'Alighera accanto a Alghero, cui si aggiunge 
anche, nell'ormai esile minoranza linguistica catalana, Algué). Fuori d'I- 
talia queste situazioni si ripresentano con vari aspetti soprattutto in 
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Svizzera (tedesco, francese, italiano, romancio), in Belgio (francese o 
vallone e fiammingo), ora anche in Catalogna (catalano e castigliano), e 
fuori di Europa dovunque alle lingue indigene si sono sovrapposte altre 
lingue, in particolare europee (così, in America, nomi amerindi del fon- 
do originario e nomi inglesi, francesi, spagnoli, portoghesi). 

La seconda situazione, analoga alla prima, è l'uso locale, per uno 
stesso luogo, di una denominazione, per lo più dialettale, del tutto diver- 
sa da quella ufficiale: così nel Cagliaritano, accanto al toponimo ufficia- 
le Cagliari, a livello informale si usa anche Casteddu o Casteddu Man- 
na, ossia "Castello (grande)", che propriamente indica la parte alta, for- 
tificata e più antica, della città; e nella toponomastica urbana di Genova 
la zona antistante al porto vecchio e alla darsena, che ha il nome ufficia- 
le di Via Antonio Gramsci e Piazza Caricamento, nell'uso corrente è 
chiamata genericamente Sottoripa. 

Un'ultima situazione, meno evidente e nota, è costituita dalla coesi- 
stenza, per una località costiera, di due denominazioni locali, una insor- 
ta dall'entroterra e usata da chi abita e lavora a terra, l'altra dal mare e 
usata da marinai e pescatori. Così, sempre in Sardegna, alcuni tratti co- 
stieri utilizzati per approdo, ormeggio o riparo, hanno due nomi dati 
l'uno dal mare, per lo più formato da un primo elemento cala ("insena- 
tura di non grande estensione e profondità") e un secondo che ne deter- 
mina le caratteristiche dall'angolo di visuale e di interesse di chi naviga, 
come Cala Bona, Falsa, Lunga, Secca, l'altro dato da terra, che riflette 
la visuale e gli interessi, l'esperienza, di chi vive a terra, come Cala Ca- 
pra o Volpe e del Turco (questo con riferimento a incursioni e sbarchi di 
corsari saraceni), o anche, senza l'elemento cala, di rilievo solo per chi 
naviga, Fighera, Ginepro, Murtas (cioè "zona di terreno ricoperta da 
piante di mirto; mirteto"). 

3.2. I! processo di formazione dei repertori toponomastici 

Un repertorio toponomastico è l'insieme dei toponimi esistenti a un 
dato momento cronologico in un'area geografica che si è determinata 
storicamente anche come entità politica o amministrativa, linguistica e 
culturale, relativamente unitaria e coerente, e comunque differenziata da 
altre entità: uno Stato, o anche un insieme organico di Stati, una regio- 
ne storica, una Provincia o qualsiasi altro ente amministrativo o indivi- 
duato da caratteristiche proprie. I repertori, anche limitandosi a quelli 
attuali, sono quindi numerosissimi, in quanto praticamente infinite sono 
le entità cui possono essere riferiti, e ognuno di essi presenta un proces- 
so di formazione sempre diverso, dato che sempre diversa è la storia di 
ogni entità di riferimento. L'esemplificazione del processo di formazione 
di repertori toponomastici deve qui essere necessariamente limitata (per 
limiti di spazio, dì competenza ecc.) a una sola situazione: naturalmente 
quella più nota, ma anche più complessa e quindi più rappresentativa, il 
processo di formazione del repertorio attuale italiano. 

L'inizio, o il momento più lontano, del processo risale in Italia a 
un'età preistorica e protostorica (che si estende per un arco di tempo 
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non definibile, ma certamente quantificabile in vari millenni) e a uno 
strato linguistico non documentato, e quindi sostanzialmente ignoto, de- 
nominato con un termine genericamente geografico, «mediterraneo», che 
indica appunto un insieme relativamente unitario di lingue, usate in età 
protostorica nell'area mediterranea ampiamente intesa, e individuato_so- 
prattutto negativamente dal fatto di non appartenere a nessuno dei gran- 
di gruppi linguistici storici dell'antichità (indoeuropeo, semitico, camiti- 
co). Al Mediterraneo si ricollegano altre lingue, anche queste scarsamen- 
te documentate e conosciute, però attestate storicamente, con le relative 
popolazioni, nell'Italia antica nel I millennio a.C: ligure e retico nel 
Nord; etrusco e piceno ne! Centro; sicano e elimo in Sicilia; protosardo 
in Sardegna. A questo primo strato, non indoeuropeo e non semitico, 
appartiene un notevole numero di toponimi pervenuti in gran parte, at- 
traverso il tramite latino (o di altre lingue indoeuropee) fino all'età at- 
tuale. L'esemplificazione è qui limitata a un nudo elenco di toponimi 
moderni, senza alcuna documentazione o giustificazione (del resto one- 
rosissima, data la complessità di questa problematica): a uno strato lin- 
guistico genericamenle mediterraneo risalgono vari nomi geografici co- 
me Alpi e Appennini, di città come Adria, Bergamo e forse Roma stessa; 
per gli strati mediterranei già differenziati alcuni toponimi di più proba- 
bile attribuzione sono Albenga, Rapallo, Sestri, Ventimiglia per il ligure; 
Isarco, Val Camonica e Val di Non per il retico; Chieti, Pesaro, Rieti 
per il piceno; Enna e Segesta per il sicano e l'ehmo; Cagliari, Ittiri, 
Nora, Olbia per il protosardo; per l'etrusco, la sola lingua di più ampia 
documentazione, i toponimi di certa attribuzione sono numerosissimi, 
tra ì più noti Cecina, Felsina (l'attuale Bologna), Mantova, Modena, 
Nepi, Populonia, Ravenna, Tarquinia, Volterra. 

I successivi momenti, ormai storici, del processo di formazione — 
ossia della stratigrafia linguistica — della toponomastica italiana posso- 
no raggrupparsi in due grandi epoche, l'epoca «classica» (ampiamente 
intesa, e cioè estesa dal 1 millennio a.C. alla fine dell'Impero romano 
d'Occidente) e quella medievale, rinascimentale e moderna. 

Nella prima gli strati più rilevanti, oltre quello fondamentale latino e 
anche italico (cioè umbro e osco), sono in ordine cronologico quello 
fenicio-punico (con scarsissimi e incerti relitti toponimia, tra cui Mago- 
madas in Sardegna), greco delle colonie italiote e siceliote (Napoli, Tra- 
pani, Palermo), gallico (Milano, Bologna, Brianza, Senigallia), messapi- 
co (forse Bari). 

Nella seconda lo strato più antico è quello germanico medievale (o- 
strogotico, longobardico, alamannico e baiuvaro, francone e anche nor- 
manno), che si sovrappone e s'interseca con quello neolatino, o «volga- 
re», italiano, con altissima produttività di toponimi soprattutto nel Nord 
e nel Centro; quello, sempre medievale, arabo, limitato alla Sicilia (Mar- 
sala, Calatafimi, Caltabellotta, Caltagirone): i vari strati linguistici stra- 
nieri, francese, catalano e spagnolo, tedesco, conseguenti alle presenze e 
dominazioni straniere in Italia dall'ultimo Medioevo fino all'età moder- 
na, che hanno lasciato tracce limitatissime nella toponomastica (a parte 
le situazioni, già delineate, della Val d'Aosta, del Trentino-Alto Adige e 
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del Friuli-Venezia Giulia); infine, dopo l'unità d'Italia, Io strato dell'ita- 
liano — non più a livello regionale e locale, letterario, ma ora come 
lingua nazionale — che opera una profonda ma a volte arbitraria italia- 
nizzazione ufficiale dei toponimi non italiani, o che per ta loro forma 
dialettale contrastano con le strutture fonomorfologiche e lessicali dell'i- 
taliano nazionale. 

Due casi più emblematici di italianizzazione arbitraria sono, in Sar- 
degna, i toponimi Golfo degli Aranci e Isola dei Cavoli, sulla costa nord- 
orientale e rispettivamente sud-orientale. Il nome sardo, gallurese, del 
golfo e dell'abitato era Gulfu di li ranci, cioè "golfo dei granchi", e del- 
l'isolotto, campidanese, Isula de is kàvurus, cioè ancora "isola dei gran- 
chi, dei gamberi". I cartografi e i funzionari italiani, probabilmente pie- 
montesi, non conoscendo le parlate sarde, fraintesero le due denomina- 
zioni, e senza alcuna attenzione a) rapporto logico-semantico tra etimo e 
toponimo — nel golfo non esistevano e non potevano esistere, per l'e- 
sposizione a forti venti, aranceti, e nell'isolotto roccioso e disabitato non 
potevano certo venire coltivati cavoli — li adattarono arbitrariamente 
nelle attuali forme ufficiali italiane. 

3.3. La tipologia toponomastica 

Mentre la tipologia antroponimica è esclusivamente, o quasi, referen- 
ziale, basata sulle motivazioni e finalità che hanno determinato le deno- 
minazioni come segni indicativi e distintivi di singoli referenti, e quindi 
sostanzialmente extralinguistica — il problema è stato qui ampiamente 
trattato e esemplificato nella premessa e, articolato per nomi personali, 
cognomi e soprannomi, nel paragrafo 2 — , la tipologia toponomastica è 
anche, pur con minore rilevanza e sistematicità, formale e funzionale, 
quindi anche linguistica. Delineo quindi brevemente, in ordine di rile- 
vanza, i quadri di queste due tipologie, fondati e esemplificati anche per 
altri repertori, soprattutto di paesi europei o di lingua europea. 

Il primo tipo della tipologia referenziale, extralinguistica, che è anche 
il più produttivo quantitativamente, è costituito da denominazioni insor- 
te e motivate dalle caratteristiche e condizioni oggettive, per lo più sta- 
bili soprattutto se formali, del luogo. Si può articolare in due sottotipi 
(spesso non nettamente distinti), secondo che le caratteristiche rilevate 
con il nome siano morfologiche o ambientali, oppure funzionali, di di- 
stinzione e utilizzazione da parte dell'uomo, quindi già più antropiche, 
economiche e sociali. Nel primo sottotipo rientrano i toponimi che rile- 
vano condizioni geografiche, geomorfiche e topografiche (configurazione 
e aspetto, costituzione e posizione ecc.), come — includendo, quando 
necessario, anche esempi di toponimi non italiani — Mar Giallo e Mar 
Rosso, Fiume Giallo e Fiume Rosso, Fiumefreddo e Riofreddo, Riosalso, 
Riosecco, Riotorbido, Riotorto, Monte Bianco, Montenero e Montecalvo, 
Montelungo o Cervino, Cristallo, Marmolada, Resegone ("dalla linea di 
cresta a dentelli, seghettata"); tra i nomi di centri abitati, Trapani (dal 
greco ógéltavov "falce", per la forma a falce del promontorio), Milano 

(dal gallico *mediolano "in mezzo alla pianura") e con identico rapporto 
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di posizione geografica Redipuglia (adattamento dello sloveno Sredipotje 
"in mezzo alla pianura"). Confluenza in provincia di Pavia (alla con- 
fluenza dell'Agogna con la Sesia) che si ripete in Germania in Coblenza, 
in tedesco Koblenz (alta confluenza della Mosella nel Reno). Al secondo 
sottotipo appartengono i toponimi insorti e motivati da caratteristiche 
ambientali biologiche e in particolare dalla flora e più raramente dalla 
fauna, come Canneto, Castagneto, Cerreto, Frassineto, Rovereto e asso- 
lutamente Abetone, Carpine, Olmo, Rovere, o Asinara, Capraia e Capre- 
ra, Lupara, Serpentara, Volpaia e Volpara, oppure da caratteristiche 
funzionali e in particolare dall'utilità o utilizzazione, come i frequentissi- 
mi Bagno o Bagni, Bagnala o Bagnara, Bagnolo o Bagnoli, Carbonaia o 
Carbonara, Pescara o Peschiera, Terme, e, al limite, gli isolati Ouisisana 
e Posillipo di Napoli (evidente il primo; dal greco JTauaiAAJJlOV "che 
calma i dolori, gli affanni" il secondo). 

Molto meno produttivo è il secondo tipo, costituito da toponimi (per 
lo più stati e regioni storiche, più raramente città) formati o derivati 
dall'etnico, ossia dal nome, delle popolazioni lì stanziate, come Belgio, 
Francia, Germania, Grecia; Campania, Liguria, Lombardia, Veneto; Al- 
benga, Bologna, Senigallia, Torino, Venezia. 

Il terzo tipo, scarsamente produttivo, comprende i toponimi formati 
o derivati dal nome o dal cognome degli scopritori del luogo, dei sovrani 
o dei grandi personaggi politici, della scienza e della letteratura, cui il 
luogo è dedicato o dove sono nati o vissuti: così America e Colombia, 
Carolina e Luis'tana (dal re Carlo II d'Inghilterra e Luigi XIV di Fran- 
cia), Alessandria e Pienza (dai papi Alessandro III e Pio 11), (olanda e 
Margherita di Savoia, e, come elemento aggiuntivo determinativo, Arquà 
Petrarca, Grazzano Badoglio, Grinzane Cavour, Sasso Marconi, Casta- 
gneto Carducci, Magliano Alfieri, San Mauro Pascoli. 

Nel quarto tipo, anch'esso poco produttivo, rientrano denominazioni 
date ufficialmente sia per commemorare, con una determinazione ag- 
giuntiva, imprese e fatti militari della storia nazionale, come Quarto dei 
Mille, Ronchi dei Legionari, Montebello e Moriago, Nervesa, Sernaglia, 
San Fermo della Battaglia, sia, soprattutto, in epoca fascista, a testimo- 
nianza e celebrazione di ideologie politiche, come Imperia (il nome con 
cui nel 1923 furono uniti i due centri di Oneglia e Porto Maurizio), 
Littoria (fondata nel 1932 con questo nome poi mutato nel 1945 in 
Latina), Sabaudia; oppure insorte a livello locale e popolare a ricordo di 
avvenimenti occasionali lì determinatisi o di situazioni particolari, come 
Femminamorta, Ommorto (per un omicidio o il rinvenimento di un ca- 
davere), o Monte Disgrazia a nord di Sondrio, o i vari Cala, Punta del 
Turco, dei Mori di Sardegna (a ricordo di sbarchi o rifugi di corsari 
saraceni). 

L'ultimo tipo, che insieme al primo è il più produttivo, è costituito 
dagli agiotoponimi, ossia dai nomi religiosi, cristiani, per lo più compo- 
sti, insorti per l'esistenza di una chiesa, pieve o abbazia, o per il culto di 
un santo o una devozione locale. L'esemplificazione è superflua, in 
quanto per rilevare le forme cultuali e l'alto numero di questi agiotopo- 
nimi è sufficiente scorrere un qualsiasi prontuario o annuario ufficiale 
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dei comuni e delle frazioni di comune sotto gli elementi iniziali Abbadia 
e Badia, Chiesa e Chiesina, Pieve, Madonna, San o Santo e Santa. E 
però interessante ricordare alcuni agiotoponimi diventati irriconoscibili 
per le profonde trasformazioni fonetiche e morfologiche dialettali come 
Baselica, Baselga, Baseglia, Basaldetla. Basaluzzo, Basagliapenta Ba- 
scapè del Nord, da basilica (gli ultimi due riflettono "basilica dipinta" e 
basilica di [San] Pietro"), e alcuni casi di conservazione di toponimi 
religiosi pagani, come Monterchi di Arezzo (da Mons Herculis) e Porto- 
venere di La Spezia (da Portus Veneris). 

Questi cinque tipi non esauriscono l'articolazione tipologica referen- 
ziale, sono soltanto i tipi fondamentali e più diffusi: sussistono vari altri 
tipi tra cui la maggiore rilevanza, anche quantitativa, hanno i toponimi 
per Io più antichi, che denominano il luogo o la località dal nome dei 
proprietario del fondo, del feudatario o del signore del castello e del 
borgo o della città. 

Nella tipologia formale e funzionale, prevalentemente linguistica si 
possono individuare due tipi fondamentali, uno in base ai suffissi più 
produttivi che intervengono, con una funzionalità semantica spesso pre- 
cisa ma a volte generica o anche assente, nella formazione o derivazione 
dei toponimi, l'altro in base a una distinzione formale tra toponimi sem- 
plici, costituito cioè da un unico elemento lessicale (o già onomastico) 
con o senza suffisso derivativo, e composti, formati cioè da due o più 
elementi separati o fusi insieme (anche nella grafìa), 

Per il primo tipo elenco, in ordine alfabetico, alcuni suffissi toponi- 
mia più produttivi e più estesi arealmente, o anche più caratteristici 
con una rapida notazione dello strato linguistico di origine e appartenen- 
za (o degli strati, poiché uno stesso suffisso può appartenere a più strati 
o essere ripreso e continuato da uno strato più tardo), della produttività 
e dell area di diffusione, della funzionalità semantica (se esiste o preva- 
le), e con una essenziale esemplificazione: 

1. -aco (ma -ago come esito dialettale), gallico ma poi adottato an- 
che in latino, esteso a tutto il Nord, con valore di norma prediale (ossia 
di possesso, denominando il fondo rustico e poi il centro dal nome del 
proprietario): Arsago, Barsago, Busnago, Teriago, Zignago; 

2. -ano, latino, diffusissimo in tutta l'Italia (con il composto o deri- 
vato -amco del Nord), prediale: Agliano, Appiano, Bassano, Carignano 
Lrtussano (e Maggianico, Ranzanico); 

3. -asco, ligure-gallico e poi anche latino, diffuso nell'area centro-oc- 
cidentale del Nord, prevalentemente prediale: Bagnasco, Bogliasco Bi- 
nasco, Calendasco, Zinasco; 

4. -ate, etrusco, ligure-gallico e latino-italico, proprio del Nord e accen- 
trato in Brianza, prediale: Agrate, Brunate, Galliate, Segrate, Trecate- 

5. -èna o -ènna e -èno, etruschi, della Toscana e del Nord rari- 
Bibbiena, Romena o Chiavenna, (Loro) Ciuffenna, Civenna, Ravenna e 
bonaeno, Fonteno, Molteno; 

6. -ése (e nel Sud -ise o -isi), latino, raro: Caprese e Marcianise 
Senise o Paolisi, Pennisi; 
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7. -éto, latino, molto diffuso in tutta l'Italia peninsulare per denomi- 
nare località dalla vegetazione caratteristica: Canneto, Carpineto, Casta- 
gneto, Cerreto, Frassineto, Nogaredo, Olmedo; 

8. -ingo (con esito -éngo), germanico, diffuso nel Nord centro-occi- 
dentale, prediale: Aramengo, Bussolengo, Mairengo, Martinengo, Oda- 
tengo, Pedrengo, Silva nengo; 

9. -ònno, esito di suffissi latini proprio della Lombardia: Biandron- 
no, Malonno, Nibionno, Saronno. 

A questi si possono aggiungere, nell'estremo Sud, alcuni suffissi gre- 
ci o neogreci, come -à (Cannava, Cimino), -ace o -aci (Custonaci, Gera- 
ce e Geraci [Siculo!, Pedace), -la (Caronia, Grisolia, Nicosia, Petralia, 
Scordio, Trabia), -ò (Cannavò, Condro, Cesarò), e, in Sicilia, il suffisso 
arabo -èmi (Buscemi, Niscemi, Salenti). 

Il tipo di formazione con uno o due e più elementi è di per sé evi- 
dente, non richiede né chiarimenti né esemplificazione: a toponimi sem- 
plici come Alpi, Po e Amo, Roma o Pisa, si affiancano toponimi compo- 
sti soprattutto geografici (con un primo elemento determinato come 
monte, colle, campo, capo, punta, fiume, rio, castello o castro, vico e 
città o civita), religiosi (con santo o san e santa. Madonna, badia e 
pieve ecc.), o, nel caso di un nome, anche doppio, ricorrente due o più 
volte nel repertorio, con un'ulteriore denominazione distintiva come, per 
Monterosso, al Mare (SP), Almo (RG), Calabro (CZ), Grana (CN), o, 
per San Benedetto, Belbo (CN), dei Marsi (AQ), del Tronto (AP), in 
Alpe (FO), Po (MN), Uilano (CS), Val di Sambro (BO) ecc. È però 
opportuno rilevare e esemplificare tre situazioni particolari. 

Innanzi tutto la difficoltà di distinguere, nelle forme attuali, la sem- 
plicità o compositività etimologica: le forme attuali Forlì, Milano, Orvie- 
to, Palermo non riflettono più l'originaria composizione (il latino Forum 
Livii "mercato di Livio" e Urbs vetus "città vecchia", il gallico *medio e 
*lano "in mezzo al piano", il greco jtóvoduo; da nàv "tutto, intero" e 
óquo? "ancoraggio", cioè "porto grande"), e appaiono ormai nomi sem- 
plici. 

Di contro, quando il toponimo è composto di molteplici elementi, si 
determina la tendenza, nell'uso corrente, alla semplificazione e abbrevia- 
zione: così Colte di Val d'Elsa in provincia di Siena è chiamato local- 
mente solo Colle. Ma l'esempio limite è costituito, negli Stati Uniti d'A- 
merica, dal nome della città di Los Angeles: i primi Spagnoli che nell'a- 
gosto del 1769, nel giorno della festività della Madonna degli Angeli, si 
insediarono in quella località, denominarono il luogo e l'insediamento El 
pueblo de la Reina de los Angeles de la Porciùncola, poi ridotto a La 
Reina de los Angeles, e quindi, anche nella toponomastica ufficiale, a 
Los Angeles. 

Infine una particolarità, prevalentemente semantica, dei toponimi 
composti. La composizione non è sempre originaria, ma in alcuni casi 
risulta dalla sovrapposizione a un nome di una lingua precedente, non 
più compreso, di un nuovo nome con lo stesso significato, cioè con 
uguale rapporto logico-semantico tra luogo denominato e elemento lessi- 
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cale denominante: toponimi composti, quindi, tautologici. Gli esempi 
più perspicui sono, in Italia, Capo Raisi o Punta Raisi, presso Palermo, 
già denominato dagli Arabi Ra'is "capo, promontorio", e poi ridenomi- 
nato, persa la coscienza linguistica del significato del nome arabo, con il 
siciliano Capii e quindi con l'italiano Capo; Mongìbello, il nome medie- 
vale dell'Etna, in cui al precedente toponimo arabo gebel "monte" è sta- 
to analogamente sovrapposto il siciliano mundi) "monte", quindi Mun- 
cibeddu poi italianizzato in Mongìbello. Così pure, in Francia, Chàteau- 
dun, in latino Castellodunum, da castellum latino sovrapposto al gallico 
*duno "castello, borgo fortificato", e Aix-les-Bains, con la recente ride- 
terminazione dell'esito Aix del locativo latino Aquis "terme, bagni", non 
più compreso, con l'evidente locuzione francese les Bains. 



4. L'onomastica come fonte di conoscenza storico-culturale 

L'onomastica, proprio per il suo oggetto e fine fondamentale che è la 
ricerca dell'etimo dei nomi propri — che non è tanto la base lessicale 
ma soprattutto la motivazione, e la scelta all'interno del sistema, della 
denominazione — , costituisce spesso una fonte di conoscenza, o più 
esattamente di recupero, degli aspetti più «sommersi» della storia e della 
cultura di territori e delle comunità lì insediate: fonte tanto più preziosa 
quanto più mancano o sono scarse le attestazioni, dirette o indirette, su 
quei territori e quelle comunità. Consegue a questa caratteristica l'ampia 
ìnterdisciplinarità della ricerca onomastica — pur fondamentalmente e 
prioritariamente linguistica — , come necessario apporto attivo ma anche 
come fonte di informazioni, altrimenti non reperibili, per molti e diversi 
campi di ricerca. Anche qui, poiché la problematica dei fondamentali 
settori dell'onomastica è differenziata, la trattazione e l'esemplificazione 
è suddivisa e articolata per nomi personali, cognomi e toponimi. 

I nomi personali sono di norma scelti all'interno del repertorio della 
propria o anche di altre comunità, e in alcuni casi creati ex novo, inven- 
tati, L'individuazione delle motivazioni delle diverse scelte o creazioni 
può costituire una testimonianza essenziale o accessoria su rilevanti 
aspetti della cultura di comunità e gruppi sociali di un passato, sia re- 
moto sia prossimo, ma anche del momento attuale. 

Così, per alcune civiltà più antiche dell'area mediterranea, come 
quella iberica, ligure, retica, etnisca, per cui le documentazioni storio- 
grafiche sono scarse e incerte e quelle linguistiche sono per di più fram- 
mentarie, tarde e già spesso indoeuropeizzanti (celtiberico, gallo-ligure 
già latinizzato ecc.), interpretabili grammaticalente e lessicalmente solo 
in minima parte, proprio dai nomi personali, e dalla formula onomasti- 
ca, possono dedursi ipotesi sulle strutture socioeconomiche. Se, per 
esempio, fra tutte le popolazioni di lingua celtica in cui il nome persona- 
le è unico, soltanto in area celtiberica esiste una formula più complessa, 
binomia o trinomia (nome, patronimico, gentilizio), questo significa, co- 
me ha recentemente rilevato F. Motta, che tra i Celtiberi esisteva una 
più complessa organizzazione sociale e economica {stratificazione in 
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classi, proprietà privata e attività commerciale, tendenza all'inurbamento 
ecc.) che esigeva una formula onomastica capace, anche per l'ereditarie- 
tà di un suo elemento, di identificare con certezza non solo l'individuo 
ma anche il gruppo familiare. Sempre per l'area celtica ricordo un caso 
particolare, molto significativo, segnalato ancora da F. Motta. Se nella 
Britannia de! primo Medioevo re, prìncipi e personaggi di alta condizio- 
ne hanno nomi come Arthur (il leggendario re Artù capo della resistenza 
contro l'occupazione dei Sàssoni), e Aircol, Custennhin, Emrys, chiari 
adattamenti di nomi latini di capi militari e funzionari romani della Bri- 
tannia, Artorius e Agricola, Constantinus, Ambrosius, si può dedurre che 
nella classe dirigente britannica, dopo la prima fase dell'occupazione, si 
era determinato un diffuso consenso verso i Romani (anche perché co- 
stituivano un sicuro baluardo contro i Germani), e che la cultura e in 
particolare l'onomastica romana costituiva un modello di prestigio. Una 
situazione analoga si ridetermina nell'Alto Medioevo in Italia e più am- 
piamente nell'Europa occidentale: il repertorio onomastico di antico 
fondo latino si va sempre più depauperando, sostituito dai nuovi nomi 
dei dominatori germanici adottati per ricerca di prestìgio sociale o anche 
per mimetizzazione, tanto che intorno al Mlle l'onomastica germanica 
risulta spesso nettamente maggioritaria rispetto a quella romanza. 

Ma anche in età moderna e contemporanea l'onomastica personale 
può fornire informazioni altrimenti non reperibili sulla cultura, e in par- 
ticolare su ideali e ideologie, sulla diffusione e fortuna di opere lettera- 
rie, teatrali e musicali, e, specialmente dalla metà del Novecento, sulla 
popolarità di attori e personaggi di film, spettacoli vari e trasmissioni 
televisive, di cantanti, di campioni dello sport, e inoltre su mode, ten- 
denze e al limite miti imposti soprattutto dai mass-media. Elenco, in 
questo ordine, alcuni dei nomi più diffusi o più emblematici. Per gli 
ideali risorgimentali di libertà, unità e indipendenza nazionale, Italia, 
Roma, Trento e Trieste con Trentino e Triestino, o Mazzini, Garibaldi e 
Anita, Menotti e Riedotti, Nino Bixio, Nievo, Oberdan; come professio- 
ne di fede rivoluzionaria, libertaria e anarchica, socialista e comunista, 
Germinai, Marat, Robespierre e Idea, Libertà, Pensiero, Progresso, Ri- 
scatto e Engels e Marx, Lenin o Uliano e Vladimiro, Stalin e Statina; 
dalle guerre d'Africa Aden, Adua, Ain Zara, Ambalagi, Denta, Dogali, 
Macallè, e dalla prima guerra mondiale Adige, Cadore, Carso, Gorizia, 
Montebello, Oslavia, Piava e Nazario Sauro; come manifestazione di 
consenso alla casa Savoia Amedeo, Emanuele Filiberto e Vittorio Ema- 
nuele, Iolanda, Mafalda, Maria José, Milena, e al fascismo Benito, Ed- 
da, Romano, Vittorio e Impero, Littorio. Come riflesso di opere più po- 
polari, per quelle narrative (e recentemente anche per i fumetti) Alice, 
Athos, Porthos e Aramis, Ivanoe, Nemo, Ombretta (e Barbarella, Min- 
nie, Nembo, Valentina); per le opere teatrali, soprattutto liriche ma an- 
che drammatiche, Aida con Amneris, Amonasro e Radamès, Alfio con 
Lola, Santuzza e Turiddo, Fedora, Liù, Loreley, Manon, Mimi e Muset- 
ta, Norma, Otello con Desdemona e Jago, Tosca, Tristano con Isotta, 
Trovatore con Manrico, Wally, e Aligi con Iorio e Mila e Ornella, Amle- 
to con Ofelia e Polonio, Cirano con Rossana, Edda, Fedra, Saul con 
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Mirra, Veronica; per il varietà e la canzone, Marìena, Milva, Mina, Mi- 
la, Otero, Romina; per il cinema e la televisione Biancaneve, Dolores, 
Greta, Luana, Marilina, Marusca, Melania con Rossella, Mima, Ramo- 
na, Sabrina, Samantha, Valentino; per lo sport Bardino, Diego con Ma- 
radona, Learco, Liatn, Michel, Nearco, Tazio. Tra i nomi «dì moda» più 
recenti (che dagli anni Settanta hanno avuto una diffusione eccezionale, 
tanto da limitare fortemente il tradizionale repertorio e da raggiungere 
altissimi livelli di frequenza), rispondono a ricerca di prestigio attraverso 
la loro iniziale rarità e esoticità, Alex, Christian, Ivan, Manuel, Mirco, 
Walter, William e Barbara, Concita, Erica, Frida, Manuela o Manolo, 
Monica, Nadia, Natascia, Patricia, Sonja, Tatiana o Tanja, Ursula, Xe- 
nia; o per la loro suggestività semantica e soprattutto fonica Chiara, 
Delia, Dora, Elisa, Giada, Ilaria, Irma, Isa, Lalla o Leila, Liana, Linda, 
Lisa, Loro, Nora, Serena; riflettono invece una spiccata tendenza al re- 
cupero, sempre per prestigio, di nomi dell'Antico e del Nuovo Testa- 
mento Andrea, Daniele e Davide (con Daniel e David esotizzanti), 
Emanuele, Luca, Marco, Matteo e Mattia, Pietro, Simone e Debora o 
Deborah, Ester, Giuditta o Judith, Jessica, Lia, Mara, Marta, Miriam, 
Noemi, Rachele, Ruth, Sara o Sarah, Susanna, Tamara. 

Un'analisi delle motivazioni di scelta, della frequenza e della distri- 
buzione areale, di questi nomi può dare preziose informazioni per la 
storia «sommersa» — ideologica e politica, sociale, culturale, religiosa, 
delle mode e dei miti — dell'Italia contemporanea e del suo differenziar- 
si nelle diverse regioni e zone, proponendo anche nuovi problemi alla 
ricerca di tutti questi settori (come la situazione, in parte inattesa e co- 
munque da studiare e interpretare, del Sud peninsulare e delle isole in 
cui questi nomi sono stati e sono ancora molto rari, e non hanno infir- 
mato il netto predominio dei nomi religiosi e di tradizione familiare). 

I cognomi possono fornire ai vari settori di ricerca due tipi di infor- 
mazioni: il primo sul piano storico, per il periodo delia loro insorgenza 
e istituzionalizzazione che dal Mille si estende fino al Rinascimento; il 
secondo sul piano sincronico, con la loro frequenza e distribuzione area- 
le nell'età moderna e contemporanea. 

Le informazioni sul piano storico sono innanzi tutto linguistiche e 
onomastiche: così, per esempio, i cognomi formati o derivati da nomi di 
mestiere, quando per uno stesso mestiere sussistono forme lessicali di- 
verse, come per "fabbro" Ferrari, Fabbri, Magnani e il raro Forgione 
(con le diverse varianti fonetiche e morfologiche), possono dare infor- 
mazioni, anche con la loro distribuzione attuale, sull'area dialettale o 
regionale dei geosinonimi f errar o, fabbro, magnano e forgione nei tardo 
Medioevo; così i cognomi formati o derivati da nomi personali di matri- 
ce religiosa possono confermare l'esistenza e la localizzazione dei culti e 
delle devozioni già rilevabili dai nomi stessi. 

Nella situazione attuale (ma anche per situazioni storiche prossime e 
lontane), i cognomi, fortemente caratterizzati nelle diverse regioni e zo- 
ne, possono dare una prima informazione sulla provenienza della perso- 
na o della famiglia, ma soprattutto sui fenomeni di immigrazione inter- 
na, in particolare nei grandi centri urbani: così, già per il tardo Medioe- 
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vo, i cognomi toponimici Parodi per Genova e Savona, Brambilla per 
Milano e l'alta Lombardia, Genovese per la Sicilia; e per la situazione 
più recente l'alta frequenza di cognomi esclusivamente meridionali (e 
della Sardegna), come De Luca, Esposito, Greco, Palumbo, Pinto, Rus- 
so, Santoro (e Pinna, Piras, Satina ), a Roma già dall'Ottocento e recen- 
temente in centri industriali del Nord e anche del Centro, possono forni- 
re informazioni accessorie, ma sempre preziose, sull'entità e sulle dire- 
zioni dei flussi di immigrazione interna dalle varie aree del Sud. Altri 
esempi della rilevante capacità informativa dei cognomi in vari settori 
disciplinari possono essere reperiti, attraverso la «Bibliografia», in studi 
specifici. 

È evidente, e non necessita quindi di una particolare trattazione ed 
esemplificazione, il fondamentale apporto che la toponomastica, per la 
sua alta conservatività nel tempo (soprattutto per i nomi di elementi 
geografici e naturali) e per l'ampia documentazione che ha per la sua 
importanza già nelle fonti più antiche, può dare alla conoscenza di situa- 
zioni anche molto lontane, protostoriche e a volte preistoriche, che inve- 
stono diversissimi campi di ricerca: oltre, naturalmente, la linguistica e 
la geologia e geografia, l'etnologia e paletnologia (insediamenti umani), 
la paleontologia e biologia ambientale (fiora e fauna), l'economia e so- 
ciologìa e la storia delle attività e delle tecniche (centri abitati e struttu- 
re agricolo-pastorali, strade, porti, miniere e cave, impianti vari di lavo- 
razione), la storia delle religioni e in particolare del cristianesimo (san- 
tuari, monasteri e abbazie, chiese e agiotoponimi in genere come testi- 
monianza di divinità, culti e devozioni, comunità religiose). Di qui l'in- 
terdisciplinari t à più ampia che, tra le scienze onomastiche, ha appunto 
la toponomastica. 

E ancora evidente l'apporto che la toponomastica può dare alla sto- 
ria generale — etnico-culturale e linguistica, civile e politica, socioecono- 
mica — di una determinata area, ma qui può essere opportuna una 
esemplificazione. La stratificazione storica di civiltà e culture nel Medi- 
terraneo occidentale dal III millennio a.C. fino all'età moderna può certo 
essere ricostruita attraverso i monumenti e documenti specifici diretti e 
indiretti, ampiamente disponibili. Tuttavia ulteriori informazioni posso- 
no essere offerte dalla stratigrafia toponomastica. E non solo per la fase 
più remota, per cui l'impronta «mediterranea», e in particolare iberica, 
balearica, libico-berberica, ligure, tirreno-etrusca, di antichissimi toponi- 
mi può precisare o confermare la ricostruzione storica generale, ma an- 
che per le età ormai pienamente storiche: così, per esempio, la frequen- 
za e la distribuzione di toponimi fenicio-punici può indiziare e confer- 
mare la presenza di Fenici e Cartaginesi in empori e approdi non altri- 
menti emergente (come Enosim e Othoca in Sardegna); così la frequen- 
za e la distribuzione dei toponimi prediali in -aco gallici, in -asco ligure- 
gallici, in -ano latini, ecc., può contribuire a accertare non tanto la pre- 
senza, scontata, di Liguri, Galli, Romani, quanto le forme di organizza- 
zione della proprietà fondiaria, la loro diffusione, i fenomeni di sovrap- 
posizione o compenetrazione. 

Infine è opportuno sottolineare l'apporto che la toponomastica può 
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dare alla conoscenza degli influssi ideologici esercitati da un dominio 
straniero o da un potere statuale intemo: e qui è sufficiente ricordare 
l'italianizzazione forzata della toponomastica — e anche dell'onomastica 
personale e familiare — attuata dal regime fascista nelle aree alloglosse, 
alle reazioni ovunque destate, alla difficoltà, dopo la caduta del fasci- 
smo, di ricostruire una toponomastica, monolingue e bilingue, corretta, 
equilibrata, funzionalmente valida. 



5, Bibliografìa 

La bibliografia onomastica è immensa, e non solo se estesa a tutta la Terra, 
ma anche se limitata a una zona (l'Europa occidentale, il bacino del Mediterra- 
neo, l'area romanza o germanica, slava ecc.) o a un solo paese (Stati Uniti d'A- 
merica, Unione Sovietica, Germania, Francia, Italia ecc.). Per questo le indica- 
zioni non possono qui essere che essenziali, appuntate soprattutto su opere e 
rassegne generali cui ricorrere per reperire la bibliografia degli specifici campi e 
settori, problemi e argomenti. Questi strumenti bibliografici fondamentali sono: 

— la sezione Onomastique della rassegna "Bibliographie linguistique ", pubblica- 
ta annualmente a partire dal 1949 (per gli anni 1939-1947) a Utrecht e dal 
1971 a Dordrecht; 

— la rassegna di informazione e bibliografia onomastica "Onoma". pubblicala a 
partire dal 1950 a Louvain dal «Centre intemational d'onomastique»; 

— le riviste specialistiche di onomastica, elencale in ordine di data dell'inizio 
della pubblicazione, "Zeitschrift fùr Orlsnamenforschung", pubblicata dal 
1925 al 1937 (volumi l-XIII) a Monaco e Berlino, e quindi dal 1938 al 1943 
(volumi XIV-XIX), a Berlino, con il titolo ampliato "Zeitschrift fùr Namen- 
forschung" (un Generalindex di questa rivista è apparso a New York da 
Kraus nel 1955), ripresa e sostituita, dal 1949, dai "Beitràge zur Namenfor- 
schung" dì Heidelberg; "Onomastica" (Revue Internationale de Toponymie 
et d'Anthroponymie). due sole annate, I e 11 del 1947 e 1948, pubblicate a 
Parigi, continuata dal 1949 come "Revue intcmationale d'onomastique"; 
"Names" (|oumai of the American Name Society), pubblicata a New York 
dal 1953; "Nomina" (A loumal of Name Studies Relating to Grcat Britain 
and Ireland), pubblicata dal 1977; 

— gii atti dei numerosissimi congressi, convegni, colloqui e tavole rotonde, e in 
particolare dei congressi intemazionali di scienze onomastiche, svoltisi negli 
anni e nelle sedi seguenti: I 1938 Parigi, Il 1947 Parigi, IH 1949 Bruxelles, 
IV 1952 Uppsala. V 1955 Salamanca, V] 1958 Monaco di Baviera, VII 1961 
Firenze, Vili 1965 Amsterdam, IX 1966 Londra. X 1969 Vienna. XI 1972 
Sofia, XII 1975 Berna, XIII 1978 Cracovia, XIV 1981 University of Michi- 
gan — Ann Arbor. XV 1984 Lipsia, XVI 1987 Quebec. Le indicazioni bi- 
bliografiche degli atti di questi congressi internazionali, come anche dei con- 
gressi, convegni, colloqui nazionali e settoriali, sono reperibili in "Onoma". 

Per i problemi generali, teorici e metodologici, dell'onomastica, qui trattati 
nella premessa, si veda anche l'ampia e recente bibliografia contenuta nel saggio 
di H. Kalverkàmper, Textlinguistik der Eigennamen, Stuttgart 1978 (Literatur- 
verzeichnis, pp, 403-34). Sempre per l'onomastica in generale rinvio inoltre alle 
frequenti indicazioni bibliografiche contenute nei vari saggi e articoli di B. Mi- 
gliorini reperibili nellVIndice delle materie» (sotto cognomi, nomi propri, ono- 
mastica, soprannomi, toponimi, toponomastica) del volume L'opera di Bruno 
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Migliorini nel ricordo degli allievi, Firenze (Accademia della Crusca) 1979, e per 
l'onomastica romanza agli apparati bibliografici che corredano le relazioni di 
onomastica presentate al "XV!!!' Congrès intemational de linguistique et philo- 
logie romanes" (Treviri 1986), pubblicate negli "Actes" (Amburgo 1988). 

5.1. L'antroponimia 

Una bibliografia essenziale e aggiornata della problematica generale, cóme 
teoria e metodologia, dell'onomastica personale è reperibile — oltre che negli 
strumenti bibliografici qui sopra elencati — nelle note dei miei recenti volumi 
Dizionario dei cognomi italiani, Milano 1978. pp. 22-6, / cognomi italiani. Rile- 
vamenti quantitativi dagli elenchi telefonici: informazioni socioeconomiche e 
culturali, onomastiche e linguistiche, Bologna 1980, / nomi degli Italiani, Infor- 
mazioni onomastiche e linguistiche, socioculturali e religiose. Rilevamenti quan- 
titativi dei nomi personali dagli elenchi telefonici, Venezia 1982, Dizionario dei 
nomi italiani, Milano 1986 («Introduzione», pp. 9-21). In questi volumi, appun- 
tati al repertorio nominale e cognominale italiano attuale e al processo della sua 
formazione storica, è naturalmente reperibile anche la bibliografìa specifica di 
questo particolare settore, con alcune indicazioni bibliografiche anche per la più 
ampia tematica, lì spesso accennata, dell'antroponimia romanza e di altre lingue 
europee. Per la stratigrafia linguistica dei repertori antroponimici alcune indica- 
zioni bibliografiche sono date in nota nella mia relazione Stratigrafia linguistica 
dell'onomastica personale siciliana al "Convegno della Società Italiana di Glot- 
tologia", Palermo 1983, su Tre millenni di storia linguistica detta Sicilia, pubbli- 
cata negli "Atti". Pisa 1984, pp. 225-41: contributo settoriale che tuttavia inve- 
ste di necessità, pur marginalmente, vari strati onomastici (fenicio-punico, greco 
e bizantino o neogreco, latino, arabo, normanno e svevo, francese, aragonese e 
spagnolo). 

In particolare, per i cognomi romanzi, tedeschi e inglesi, russi e turchi, cinesi 
e giapponesi, e per l'ampia interdisciplinarità dell'onomastica cognominale, rin- 
vio alle note bibliografiche delle relazioni svolte alPErlanger Familtenna- 
men-Colloquium" , Ertangen 1984, pubblicate negli "Atti", Neusladt an der Ai- 
sch (Vertag Degeneri 1985, dove è anche raccolta un'ampia bibliografia dell'o- 
nomastica personale (pp. 135-49). 

9.2. La toponomastica 

Per la bibliografia toponomastica, sterminata, mi limito di necessità a alcune 
indicazioni di studi più recenti sempre appuntati all'area italiana e più ampia- 
mente mediterranea e europea, rinviando per altri interessi agli strumenti biblio- 
grafici generali. 

Per la problematica generale, oltre all'articolo Toponomastica delPEnciclo- 
pedia Italiana Treccani" (voi. XXXIV 1937. pp. 7-13) di D. Olivieri, segnalo i 
due contributi di B. Gerola Sul rapporto logico tra etimo e toponimo, "Archivio 
per l'Alto Adige", LXV1 1950, pp. 429-62, e Poligenesi e monogenesi nella crea- 
zione toponomastica, in Mélanges de phitotogie romane offerts à M. Karl Mi- 
chaetsson, Goteborg 1952, pp. 173-89. 

Per l'area italiana segnalo la bibliografìa che integra i contributi, fondamen- 
talmente linguistici ma spesso aperti a problemi toponomastici, del volume Lin- 
gue e dialetti dell'Italia antica a cura di A.L. Prosdocimi. Roma (Biblioteca di 
Storia Patria) 1978, e quelli più specifici degli "Atti" (Pisa 1981) del "Convegno 
della Società Italiana di Glottologia". Belluno 1980, su La toponomastica come 
fonte di conoscenza storica e linguistica (cui rinvio anche per la tematica del 
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paragrafo 4). Per il Mediterraneo occidentale e in particolare per la Sardegna 
rinvio al mio volume Le coste delia Sardegna. Saggio toponomastico storico-de- 
scrittivo, Cagliari 1964, e alla mia relazione La Sardaigne dans la Mediterranée 
d'après la toponymie des cótes all'Vfll Congresso internazionale di scienze ono- 
mastiche di Amsterdam del 1963, pubblicata nei "Proceedings", The Hague-Pa- 
ris 1966. 

Per gli agiotoponimi segnalo gli studi di G. Imbrighi, / santi nella toponoma- 
stica italiana, Roma 1957. e soprattutto di C. Tagliavini, L'agiotoponomastica o 
toponomastica sacra, che costituisce il VI capitolo del volume Storia di parole 
pagane e cristiane attraverso i tempi, Roma 1963. pp. 25-33; per i toponimi 
tautologici il mio articolo Processi di formazioni tautologiche nella toponomasti- 
ca romanza, "Archivio per l'Alto Adige", L (1956), pp. 163-98. 

5.J, L'onomastica come fonte di conoscenza storico-culturale 

Rilievi ed esempi sulle informazioni che la ricerca onomastica può fornire su 
situazioni storico-culturali del passato, soprattutto più remoto ma anche più vici- 
no e della stessa età moderna e contemporanea, sono presenti in gran parte della 
bibliografia più recente. 

Tra i contributi più specifici segnalo, per l'onomastica personale, la parte II e 
il capitolo II dei volumi, già citati, / cognomi italiani e / nomi degli Italiani 
(pp. 141-334 c 127-31 1), e le risposte di F. Motta al questionario proposto nel 
Convegno di Trieste del 1982 su Ricostruzione linguistica e ricostruzione cultu- 
rale, negli "Atti" pubblicati a cura di F. Crcvatin, Trieste 1983, pp. XIII-XIX 
dell'estratto (con rapide ma acute osservazioni anche sui toponimi rurali e fon- 
diari). Per la toponomastica ricordo gli "Atti", qui sopra citati, del convegno su 
La toponomastica come fonte dì conoscenza storica e linguistica, con i contribu- 
ti, corredati da un'ampia bibliografia, di G.B. Pellegrini, M.G. Arcamone, V. 
Paliabazzcr. C. Petracco Sicardi, G. Caracausi. 



